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CONSIDERAZIONI 


E DISCORSI  FAMIGLIAR!-, 

£ MORALI 

À comodo  di  chi  voglia  ogni  giorno 
fidare  il  penfiero  in  qualche 
Verità  eterna. 

E ad  Uso 

DE’  REVERENDI  PARROCHI 

DALL’  ALTARE 

B de’ Direttori  di  Congregazioni 
e di  Elercizj  fpirituali. 


O V E R JL 

DI  CESARE  CALINO 
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CONSIDERAZIONI 

CoMPiNftios ambnte  Proposte.* 

jE  fono  gli  argomenti  de'  Difcorfi, 
che  più  d'ìff'uf amiate  fi  [piegano 
pel  quotidiano  raccoglimento  del 
Mefe  Settimo  * 

CONSIDERAZIONE  XLIII. 

Sapra  le  Virtù  Criftiane  in  genere, 

DEUe  Virtù  Criftiane  confide- 
rà te  i.  l’eflenza  ; 2.  la  necef. 
fica  ; 3 • le  prerogative  ; 4.  la  elezione. 

Quanto  alla  eflfrnza  1.  fono  vir- 
tù vere;  2*  fon  fopranuaturali : j. 
fono  meritorie  di  bene  eterno. 

Quanto  alla  neceffita,  1.  fon  ne- 
ceftarie , per  avere  la  quiete  dell* 
animo  : 2.  per  non  cadere  in  pecca- 
to : 3 . per  ottener  premio  eterno. 

Quanto  alle  prerogative  i.fono 
un  bene,  che  tra  tutti  i beni  di 
quella  vita  è il  più  dilettolo:  2.  e 
può  acquiftarfi  da  tutti  : 3.  ed  è 
tutto  di  chi  lo  acquifta  : 4.  e da 
nelluno.  può  efler  rapito  , neppur 
dalla  morte  : 5.  ed  è un  bene,  che 
frutta  il  maflìmo  di  turti  i beni , l* 
eterna  vita. 

Quanto  alla  elezione,  fi  devono 
. * 2 __  fpe- 
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iv*  Concìderazionì . 
fpecialmente  eleggere  i.  le  piò  Im- 
portanti all*  eterna  falute  : 2.  le  più 
confacenti  alla  noftra  indole,  e al 
noftro  fiato  : 3.  le  più  oppofte  a 
qualche  noftro  abituale  difetto  • 

j 

CONSIDERAZIONE  XLIV. 

importanza  di  cominciar  predo  /* 
efercizio  ielle  Crijliane  virtù  , 
e di  ejfer  follecito  per 
ere fc  ere  in  effe* 

IMporta  il  cominciar  preftoi.  per- 
chè così  il  loro  efercizio  riefee 
più  facile.  2.  perchè  riefee  più  dure- 
vole. 3.  perchè  riefee  più  fruttuofo. 

Importa  IVffer  follecito  in  cre- 
feere 1.  perchè  per  quanto  in  qUe- 
fto  efercizio  fiali  farro,  Tempre  re- 
tta che  fare  : 2.  ed  e cofa  perico- 
lofa  il  contentarli  di  ciò , che  fi  è 
fatto. 

CONSIDERAZIONE  XLV. 

Mercede  delle  Virtù.  Crijliane; 
ed  inganno  circa  ejjd . 

LA  Mercede  delle  rirtù  Criftia- 
ne  e il  Paradifo  , Ds  quefto 
confiderete  1.  1*  abitazione  bellini- 

ma 
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ma  , e libera  da  ogni  travaglio. 
2.  la  convenzione  amabiliflìma  » 
t lìbera,  da  ogni  moleftia  : 3.  la  oc- 
cupazione foavififima  , e libera  da 
ogni  noja. 

Confiderà  te  due  errori.  1.  crede- 
re di  volere  il  Paradifo  , non  vo- 
lendo esercitare  le  virtù  Cri fiiane , 
neceflarie  per  ottenerlo.  2.  Penfar 
ali*  incomodo  delle  virtù  neceflarie 
al  con  feg  ni  mento  del  Paradifo,  non 
al  Paradifo,  che  col  loro  cfercizio 
fi  ottiene. 

CONSIDERAZIONE  XLVI. 

Sopra  h Virtù  Te  oh  gali, 

DIftinguendofi  le  Virtù  Criftfa- 
ne  in  Teologali  4 e morali; 
confiderate  le  Teologali  in  gene- 
re; e di  elle  ponderate  1.  l’eccel- 
lenza; 2.  la  conneffione  ; 3.  la  ne- 
ceflìtà.  Eflendo  eccellenti , debbo» 
chiederli  a Dio  con  umiltà . Eflen- 
do  neceflarie  debbon  cuftodirfi  con 
gelofia  : eflendo  neceflarie  debbon 
efercirarfi  con  frequenza. 

» 1 > • , 
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vi  Con  federazioni* 

• • * 

CONSIDERAZIONE  XLVII. 

Sopra  l'abito  della  Tede  Teologica  .* 

L’Abito  della  Fede  Teologica  è 
un  dono  foprannaturale  in  fu. 
fo  da  Dio  nelP anima,  il  quale  la 
inclina  a credere  fermamente  > e 
ofTequiofamente  ciò  che  da  Dio 
è rivelato  , e a credere  con  tan- 
ta fermezza  appunto  per  que- 
llo » perchè  rivelato  da  Dio,  che 
è fomma  infallibile  verità  . Circa 
queft’abito  confiderate  i-  cofa  in 
molti  neimpedifca  il  con fegui men- 
to. a.  qual  fia  la  ragione  imme- 
diata di  perderlo  » chi  n’ha  ricevuto 
il  poflfeflo.  3.  qual  fia  la  maniera 
di  ricupererà* 

1 • * * 

CONSIDERAZIONE  XLV1II* 

Sopra  T .Atta  della  Tede* 

L’Atto  della  Fede  è un  credere 
attualmente  con  adedone  fo.* 
prannaturale  fermiffima  ciò  , che 
la  Santa  Chiefa  ci  infegna  > elfere 
rivelato  da  Dio,  e crederlo  appun- 
ta perchè  è rivelato  da  Dio  «Con- 
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fiderate  qualmente  il  Fedele  nelle 
cole,  che  dalla  Chiefa  fi  propon- 
gono , come  rivelate  da  Dio  . i. 
deve  implicitamente  , e in  confu- 
fo,  creder  tutto  in  generale,  len- 
za negarne  minima  particella  in 
particolare  . 2.  deve  credere  di- 
ftinta mente,  éd  efprefla mente  le 
cole  principali  in  particolare  > 
fenza  trafcerarne  alcuna  per  vo- 
lontaria ignoranza . 3.  Deve  cre- 
dere con  formai  certezza  , e fen- 
za  dubbietà  volontaria  . 4.  Deve 
credere  con  volontà  efTtquiofa  fen- 
za  pretendere  d’effcr  convinto  con 
umana  ragione.* 

CONSIDERAZIONE  XLIX. 

» '*  ’ 

Segni  della  credibilità  » 

Dio  a renderci  certi  delle  fu  e ri- 
velazioni, ci  ha  data  per  Ma- 
cera la  Santa  Romana  Chiefa,  con- 
trafiegnandone  la  fua  dottrina  in 
maniera , che  non  poffa  dubitarli , 
e fiere  Divina  parola  quanto  effe 
infegna  . Di  tai  fepni  confideratfe- 
ne  tre:  1.  l’antichità  delia  dottri- 
na lempre  uniforme.  2.  la  fantità 
della  dottrina  fempre  illibata.  3.  la 
fua  diletazione  lempre  miracolofa. 
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vni  Confider  azioni. 

Dopo  fegni  sì  chiari  confederate  i 
quanto  facciate  male,  (e  vi  lancia- 
te portare  dalla  curiofkà  a voler 
efaminare  i miflerj.  Cotefta  curio- 
fìrà  i.  è inutile.  2.  è pcricolofa  : 
E‘  inutile,  perche  l’ umana  natura- 
le capacità  non  arriva,  a difcerne- 
re  cole  fublimi  • E*  pericolofa  , poi- 
ché è ordinariamente  originata  da 
fuperbia  ; guida  ad  errore.  3 ed  è 
punita  da  Dio.. 

CONSIDERAZIONE  L. 

f l'Opre  buone  itbbon  congiugna  ri- 
atta Fede • 

COnfiderate  come  al  confegur* 
mento  della  eterna  falute  , 
i.  non  ballano  Popre  buone  fenza 
la  vera  Fede:  2.  nè  balla  la  vera 
fède  fenza  I*  opre  buone  „ 

CONSIDERAZIONE  IX 

Sopra-  la  Speranza  Teologica  . 

NOi  dobbiamo  ben  dìftinguere- 
ci&,  eh’eflfa  è , da  ciò»  eh* 
efifa  non  e-.  Pertanto  confiderate 
primieramente  , come  qualunque 
fperanza,  che  non  fra  foprannatu»- 
* a ra- 
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Confidi  razioni  * ix 

rale,  e non  abbia  Dio  per  obbiet- 
to,  non  è fperaaza  Teologica  , Per 
effer  Teologica  dcv’efifere  fopran- 
naturale,  e avere  per  obbietto  Dio 
come  fommo  Bene  a noi. 

Secondariamente  penfate  , come 
fi  inganna , i . chi  non  penfa.ndo  a 
Dio,  ripone  la  fua  fperanza  nella 
affiftenza  degli  nomini;  2.  e più  , 
chi  la  ripone  nel  valore  delle  fue 
ricchezze,  o de’ Tuoi  ineriti . 3,  e 
peggio  chi  la  ripone  nel  favor  de’ 
Demon;. 

In  terzo  luogo  con fiderate,  come 
1.  Dio  ci  {limola  a riporre  in  lui 
ferma  la  noftra  fperanza . 2.  e quan- 
do in  noi  fi  a,  come  debb’effere  Ta 
noftra  fperanza  , Caro  certi eh* 
elfo  a noi  corrifponde  colla  (uà  mi-, 
fericordia  • 

In  4.  luogo  con  fiderate  , come 
fpete  malamente  1.  chi  fpera  beni 
vani  > e mutili  . 2.  e eh»  fperand© 
veri  beni  congiugne  la  fua  fperan- 
za con  opre  dannevoli. 

In  5.  luogo  confederate  il  nemi- 
ca direttamente  oppofto  alla  fpe- 
ranza qual  è la  Difperazione  ; Di 
quella  confidiate  > qualmente  x. 
effa  è peccato  graviamo:  2.  ed  è 
cagione  di  peccati  graviffimi  ; 3,  ed 
è più  inefcufabile , perchè  ad  impc- 
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X • CoMer  azioni 
dirla  abbiam  facili , e poremiffimi 
prefervati  vi. 

In  6.  luogo  confiderate  un  alrró 
nemico  della  Iperanza,  ed  è la  Pre- 
funzione  . Confiderate  quella  in  tre 
qualità  di  perione  . i.  negli  ereti- 
ci, 2.  ne*  temerari  , $.  ne’ peccato- 
ri. Gli  Eretici  prefumono  di  falvar- 
fi  fcnza  meriti,  o di  poter  merita- 
re colle  forze  naturali.  I temerari 
prefumon  miracoli  fenza  bifogno  ; 
I temerari  prefumono  tempo,*  gra- 
zia a lor  piacimento. 

In  fettimo  luogo  confiderate  gli 
effetti  della  fperanza  Teologica:  e 
fono:  i-  fe  fiere  in  peccato,  v’ani- 
ma alla  converfione  : 2.  Se  fiere 
giu  fio,  v*  anima  alla  perfeverenza  ;• 

fe  liete  travagliato  , v*  anima 
alla  pazienza. 

In  ottavo  luogo  confiderate  il 
Timore,  che  deve  congiugnerli  al- 
la fperanza,  e confiderate  1.  che 
molto  importa  il  temere  . a.  ma 
bifogna  temere,  come  conviene. 

Per  affezionarvi  a temere,  con- 
fiderate le  prerogative  di  quello  ti- 
more : efTo  1.  fe  gradito  a Dio.  *. 
utiliflimo  a noi  ; j.  agevoliffimo 
ad  averli. 

Per  temere  come  conviene  con- 
fideratene  le  condizioni  ; e fono  : 

1» 
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i.  dev’effer  follecito3  non  affanno- 
io  ; 2.  falutare,  non  offenfiv©  » j. 
operativo,  non  oriofo  . , 

CONSIDERAZIONE  LIL 

Sopra  la  Carità  abituale*  . 

COnfiderate  , la  Carità  abitua* 
le  i.  effere  un  dono  da  ap- 
prezzarli y come  il  maffìmo  > che  a 
noi  diafi  fopra  la  terra*  2* da  am- 
mirarli» come  il  più  gratuito  , che 
a noi  dia  la  Grazia  : j.  da  cufto- 
dirfi  , come  il  più  degno  d’ effere 
confervato  con  gelofia. 

* Confiderate,  quali  fiano  i legni 
per  conghiet turare  prudentemente» 
fe  fia  in  noi  la  Carità  abituale  j e 
* fono  « 1.  T orror  del  peccato,  a.  I* 
amoi  della  penitenza  . 3.  referci- 
• zio  delle  Criftiane  virtù  - * » 

. * ? t **  » 

CONSIDERAZIONE  Lift. 

Sopra  la  Carità  Teologica  attuale  . 

DElla  Carità  Teologica  attuale 
confiderate  1.  ^efferza.  2.  ì 
motivi.  1*  i frutti* 

Quanto  al  primo  confiderate  r„ 
cofa  fia  amar  Dio.  2.  cofa  fia  amar, 
lo  fopra  ogni  cofa.  Quaa- 
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.Sili  Confideratìoni. 

Quanto  al  fecondo  confiderai 
i.  i motivi  , che  guidano  ad  un 
amor  imperfetto:  a.  i motivi,  che 
guidano  ad  un  amor  perfetto:  il 

paflaggio  tacile  da'  motivi  dell*  amo* 
imperfetto  a renderli  motivi  dì  ca- 
rità perfetta.  « 

Confidente  didimamente  1* amo- 
re di  gratitudine;  e ad  eccitarlo  in 
voi,  confidente  i.  l’ abbondanza  , 
con  cni  Dio  ci  benefica,  a.  l'amo- 
re, Per  cui  ci  benefica,  t 

Confiderate  come  frutti  della  Ca- 
rità perfetta  Teologica  verfo  Dio 
fono  i.  la  lontananza  da  ogni  vi- 
zio. 2.  l’efercizia  d'ogni  virtù,  j, 
i*  avvaloramento  di  effe.  4.  la  per- 
feveranza  nelle  virtù.  5.  la  pace» 
e confolazione  dell' anima;  6.  la  fua 
giuftificazione , fe  fi  trovi  in  pec- 
cato.', . . . - ■ 

Ouefie  cmfider  azioni  fi  r irideran- 
no chiare , e facili  co'  f cruenti  Di/* 
eorfi*  : ' . :* 


ODO 
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ODOR IC US  ZUANERA 
Socictatis  Jefu 

* * 

Itt  Provincia  Veneta  Prsepofitus 
Provincialis . . 

CUm  librum,  cui  titulus:  Coni 
Siderazioni,*  Difcorfi famiglia- 
vi , e Morali  a comedo  di  chi  te* 
Mtfc  Settimo , a Patre  Carfaro  Ca- 
lino noftracSocietatis  Sacerdote  conf- 
criptum  aliquot  ejufdem  Società* 
tis  Theologi  recognoverint,  & in 
lucem  edi  pofle  probaverint , Po- 
tevate nobis  a R.  P.  Francifco 
Reta  PracpoGto  Generali  , ad  i<l 
tradita  , facilitate»!  concedimus , 
ut  Typis  mandetur;  fi  ita  iis,  ad 
quos  pertinet,  vìdebitur:  Cujus  rei 
grafia,  has  litteras  manu  neftrafubf- 
criptas,  & Sigillo  noftro  munitas 
dedi  m in. 

Piacenti*  ti.  O&obris . 1737. 


(L.  S.) 


0 divieti s Z u attera. 
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NO  I RI  FORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  dì 
Revifione,  ed  Approvazione 
d*l  *P.  F.  Taolo  Tommafo  Minuti- 
li Inquifitore , nel  Libro  intitolato: 
Confider azioni , o Difcorfi  Famiglia- 
ri,  e Morali  di  Ce  fari  Calino  del- 
la Compagnia  di  Gesù  à comodode ' 
Tar  rocchi dall'altare,  ec.  Mefe  Set * 
timo , non  v*  eflTer  cos*  alcuna  «on- 
tro  la  Santa  Fede  Cattolica;  © pa- 
rimente per.Atteftato  del  Segreta- 
rio Noftro  , niente  contro  Princi^ 
pi,  e buoni  Coftumi  ; concediamo 
Licenza  a Gioì  ' Bat  tifi  a Recarti 
Stampatore , che  porta  ertereftà  ra- 
pato, ortervando  gli  ordini  ili  ma- 
teria di  Stampe,  e prefentando  le 
lolite  copie  alle  Pubbliche  Librerie 
di  Venezia,  e di  Padova. 

Data  5.  Gennaro  1757* 

(fi  io : Francefco  Morojìni  Kav.  Rif. 
( Gioì  Emo  Troc.  Rif. 

jlgofino  tradaldini  Seg. 

1758.  14.  Aprile. 
t\eg.  nel  Mag.  Ecc.  della  Beflenimia. 

lettor  Gradendo  Seg. 
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CONSIDERAZIONI 

E DISCORSI 

EAMIGLIARI , e MORALI 

Di  Cesare  Calino. 

D I S CORSO  CLXXXIU. 

Cofa  frano  le  Virtù  Crijììanv, 

DOpo  avere  nel  pattato  Se- 
meftre  conttderate  quel- 
le verità  , che  fon  più 
abili  'ad  ingenerare  or- 
ror  de’  peccati  , pattate  -ad  appli- 
care il.  penfiero  , e 1*  affetto  , all* 
elercizio  potttivo  delle  virtù  Gri- 
fi: iane  , e fon  quelle  , che  furo- 
no infegnate  al  popolo  di  Di©  da’ 
Santi  Profeti  avanti  alla  venuta  di 
Noftro  Signor  Cesò  Crifto  , poi 
dallo  fletto  Nottro  Signor  Gesù 
Crifto  , e dopo  lui  da’  Santi  Ap- 
poftoli , e da’  lor  Succettori  ; e dal- 
lo Spirito  Santo  vengono  infinua- 
te  nel  cuore  de’  Fedeli  . Avete  , 
fcrivea  S.  Girolamo  ad  un  fu» 
amico  , avete  col  voftro  pianto 
lavate  le  voftre  colpe,  nè  più  con 
nuove  colpe  date  cagione  a nuo- 
Conf.Ca/.T.VIl . A vo 


2 Difcorfo  CLXXXIU. 
'^pianto;  oravi  convren  oprare, 
cautelarvi , correre  , darvi  fretta. 
Adopratevi,  per  profittar  nello  fpi- 
Tito:  cautelatevi  , per  non  perde- 
re , cuflode  incauto  , e negligen- 
te, quel  bene  che  avete  acquifta- 
to:  correte,  per  non  marcire  nel- 
la pigrizia;  datevi  fretta,  per  giu- 
gnere  più  prettamente  alla  meta  . 
Ou'ta  tibi  per  novam  granarvi  omnis 
Jacrymarum  caufa  deterfa  ejt  , qua 
de  peccati!  confurgebat  ; age  , ca- 
ve , curre , fefiina  . *Age , ut  fptri- 
tualiter  proficias , cave  , ne  quod  ac- 
cepìjli  bonum,  incautus  , tèn  negli- 
gerti cufioi  amittas  : curre , ut  non 
negliga s : fefiina  , ut  celerini  com - 
prebendaii  e ciò  fi  ottiene  coH’efer- 
cizio  delle  Crifiiane  Virtù  « Dico 
Virtù  Crifiiane , perchè  altre,  che 
chiamiamo  Virtù,  o non  fono  vir- 
tù vere,  o fono  naturali,  e nè  que- 
lle, nfe  quelle  producon  frutto  per 
l’altra  vita.  Le  Virtù  Crifiiane  i. 
fon  Virtù  vere  ; 2.  fon  virtù  fo- 
prannaturali  ; 3.  fon  virtù  merito- 
rie di  bene  eterno  . 

Confidente  , come  dal  mondo 
virtù  fi  chiamano  certe  perizie 
di  arti  liberali , o meccaniche  ; e 
Virtuofi  appellanfi  i lor  profeflo- 
ri  , le  le  efercitino  con  qualche 
eccellenza  . Virtuofi  chiama n fi  i 

Di- 
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Virtù  Crijliane . $ 

Dipintori  , gli  -Scultori,  i Muficf , 
i Letterati  . Yirtuofe  le  Cantan- 
ti, le  Ricamatrici  : Non  fo,  fe  fia 
quello  abufo  del  nollro  fecolo  , o 
povertà  del  nollro  linguaggio  ; 
certamente  quelle  fono  virtù  , 
fenza  le  quali  fi  può  ottenere  una 
ellimazione  molto  maggior  pretto 
Dio  , e preilo  tutta  la  corte  ce- 
lelle  , di  quanta  tai  Virtuofi  , e 
tali  Virtuofe  , n’  abbiano  nel  giu- 
dicio  fallace  , e inutile  di  quella 
terra  . Son  virtù  , che  non  fanno 
contrailo  al  vizio  , nè  liberan  1* 
anime  dall'  Inferno  ; anzi  noti  di 
rado  infinuando  ne’  lor  potteffori 
un’  arrogante  fujaerbia  , li  guida- 
no a perdizione  . Non  fon  Virtù 
vere  -,  Vera  Virtù,  dice  S.  Agolli- 
no , eft  habitus  mentis  bene  'infii* 
tuta ; e un  abito  della  mente  ben 
regolata.  Siccome  quello  è Regno 
ben  regolato  * in  cui  rettamente 
fi  confìglia,  rettamente  fi  coman- 
da, e rettamente  fi  ubbidifee;  co- 
sì quella  è mente  ben  regolata  , 
in  cui  ben  confìglia  un  dettame 
fedele  di  retta  ragione  j ben  co- 
manda una  retta  ben  configliata 
volontà,  e ai  retto  impero  di  que- 
lla efatta mente  ubbidirono  le  po- 
tenze a lui  (uggette  : la  inftitu- 
trice  dì  quello  buon  ordine  è la 
A z ,vera 
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vera  virtù:  Quella  illumina  1’ hi* 
tellftto  , e fa , che  fia  retto  con- 
igliere della  volontà  : muove  la 
volontà,  e fa  , che  comandi  con- 
forme alla  retta  ragione  : afflig- 
geva le  potenze  inferiori  , e fa  , 
che  ubbidifcano  a’  retti  voleri  : 
Quello  perfetto  regolamento  con- 
viene alle  fole  virtù  Criftiane.  La 
Fede  coniglia  , e illumina  ; la 
Iperanza  eccita,  e muove;  la  ca- 
rità comanda  , e i fa  ubbidire  ; 
e il  lume  , e la  mozione  , e il 
comando,  e 1"  ubbidienza  , tutto  è 
rettitudine  : la  prudenza  prefcrr- 
ve  il  modo  , la  fortezza  intra- 
prende ; la  temperanza  modera  , 
la  giufliz:a  regge  : La  prudenza 
elegge  ciò,,  che  de*  eleggerfi  , la 
fortezza  fu  pera  tutti  i contraili  ; 
la  temperanza  non  cede  a lufin- 
ghe  , la  giuftizia  reifle  alla  fu- 
perbia  . Vrudentia  eft  elìgere  quod 
elìgendum  eft  ; fortitudo  nullìs  avel- 
li molefìiìs  ; temperantia  nullìs  il - 
lecebris  , iuftitia  nulla  fuperbìa  . 
Prudentìa  eft  in  eligendis  ; tempe - 
ranfia  in  utendis  j fortitudo  in  to~ 
lerandis  , iuftitia  in  diftribuendìs  . 
Santo  Agoftino.  Quelle  Virtù  fono 
lempre  nemiche  del  vizio  , e do- 
ve l'une  regnano,  l’altro  non  ha 
nè  pace^  nè  luogo.  Non  così  quà- 
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Innque  perizia  nell’ arti  umane.  Se 
fiete  gran  letterato,  Ce  eccellente 
Cantore  , Ce  peritiamo  nella  vo- 
lerà proiezione  , non  vi  lufingate 
d’ efiere  virtuoto  ; non  vi  late  ar- 
gomento di  fuperbia,  o di  vanirà: 
Cotefìe  non  fono  vere  virtù  , e 
nulla  vagliono  avanti  a Dio.  Un 
coro  di  eccellenti  Mufici  al  tem- 
po di  Filippo  figliuolo  di  S.  Luigi 
Re  di  Francia  cantavano  con  voci 
artificiofe  Compieta  . Tra  elfi  un 
lolo  di  mala  grazia,  e peggior  vo- 
ce parea  guaftar  tutto  il  canto  ; 
Finì  T armonia  ; ma  mentre  in 
filenzio  dtcevafi  il  Credo  , fi  udì 
una  chiara  celefte  voce  nell’  aria 
che  dille  : J^ullus  exauditur , nifi 
raucus  . Di  tante  voci  una  fola 
vien  udita  , ed  efaudita  nei  Cie- 
lo, ed  è la  voce  del  rauco.  Que- 
lli non  avea  la  virtù  del  canto  ; 
ma  fi  efercitava  nelle  virtù  Crì- 
ftiane  : di  lui  , non  de’  vani  Vir- 
tuofi  , fi  efa udirono  le  preghiere  : 
'Xullus  exauditur , nifi  raucus . Se 
poi  alla  voftra  perizia  voi  congiu- 
gnete una  compiacenza  vana?  di  vo- 
ftra virtù,  voi  rallegrate  il  Demo- 
nio; gli  date  una  occupazione  ge- 
niale nello  fteflo  efercizio  di  vo- 
ftra virtù.  Racconta  Cefario  , che 
mentre  tai  Virtuali  cantavano  ut 
A s una 
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una  Chiefa  , fi  vide  un  Demonio,  * 
che  teneva  nell’una  mano  un  lac- 
co , e coiraltra  pareva  come  ac- 
cogliere, e infaccar  le  k>r  voci  ; 
e il:  Tacco  li,  andava  gonfiando  : 
fino  che  terminata-  la  mufica  , il 
Demonio  feco^  il  portò  ..  I Cantori 
li  gloriavano  della,  loro  armonia  ; 
ma  chi  area  veduta  la  lunetta  vi-  x 
fione  > bene  qui  de  m ,,  ditte  loro  , 
bene  qui  de  m cauta  fi  is  y.fed  fàccum. 
plenum  cantajlis,  : avete  castato  be- 
ne, ma,  avete  riempito*  un-  Tacco; 
e ricercando,  eglino  qual  Tacco  ? 
il  Tacco  , riTpoTe  , in  cui  dal  De- 
monio li  accollerò  te  voftre  voci  ; 
e a loro,  gran,  confufiòne-  narrò, 
quanto  etto-  a vea veduto..  D’altro, 
efimio  Cantore  racconta,  lo  fletto. 
CeTario,.  che  mentre  veftiroco’Ta- 
cri  arredi:  deh  Sabbato  Santo,  nella, 
benedizione  del  Cereo  Pafquale  fém- 
brava  coll’  Ange lìco.canta rapir  in. 
eftafi  tutto  il  popolo,  eida  mano, 
invili  bile  fu  rapito  , e difparve  ,, 
nè  mai  fi  Teppe  dove  , e da  chi 
, fotte  trafportato-  ,,  e deporto,  la. 
notizia,  della,  mala,  vita  di  htì  , 
fe  giudicare,. jl  Rapitore  no»;  ette- 
rè  rtato  un  buon  Angelo  ,,  ma  un. 
mal  Demonio;  e non  la.  divozio- 
ne, ma  la  luperbia  del  canto» aver- 
lo tolto  dal,  mondo,  per  comune- 
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fpavento  . Se  nella  voftra  prole  f- 
fione  avete  qualche  eccellenza  : e 
liete  privo  delle  virtù  Criftiane  , 
dite  voi  ftelTo  : Il  mondo  mi 
chiama  Virtuofo  ; ma  Dio  come 
mi  chiama  ? Mi  chiama  impudi- 
co; mi  chiama  maligno;  mi  chia- 
ma luperbo  : ballerà  forfè  la  mia 
letteratura  , e tutta  la  mia  peri- 
zia nelle  umane  arti  , a fca «cel- 
iare quelli  titoli  di  mia  reità  ? 
Quella  mia  vana  virtù  y di  cui 
tanto  mi  pregio  , baderà  a libe- 
rarmi dal  fuoco  eterno  ? Se  poi 
non  liete  di  coloro,  che  il  mondo 
chiama  virtuofi,  confidente  per  vo- 
llro  utile  ammaellramento,  quan- 
to tempo,  quante  fatiche  , quanti 
Incomodi  fi  impieghino  da  molti 
per  arrivare  a quelle  perizie  che 
falfamente  fi  chiaman  Virtù  ; poi 
efaminate,  qual  tempo,,  qual  fa- 
tica > qual  incomodo  impiegate 
voi  , per  arrivare  a quelle  , che 
fon  virtù  vere  , alle  virtù  Cri- 
fliane  ; e vergognatevi  d*  apprez- 
zar voi  meno  le  gemme  prezio- 
fe,  che  altri  apprezzano  un  inmil 
vetro  ► 

Neppure  lon  virtù  vera  certe 
Incrinazioni  naturali  a quella  , o 
» quella  virtù  : effe  ben  dir/go- 
»»  qualche  particolare  azione  y 
A 4 ma 
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ina  non  fon  (ufficienti  a ben  re- 
golare tutta  la  fimetria  degli  af- 
fetti, e delle  paffioni  , onde  non 
iono  habitus  mentis  bene  infiituta . 
Taluno  è- naturalmente  m i feri  cor- 
niolo i tal  altro  naturalmente  libe- 
rale : tal  altro  naturalmente  mo- 
dello; tal  altro  naturalmente  ve- 
recondo 5 e pudico;  ma  nè  quelle 
naturali  inclinazioni  difendono  da 
altri  vizj  ; nè  difendono  a*  ballati- 
la da-  quel  vizio  Hello  a cui  fo- 
no oppolle  , fe  da  contraria  vee- 
mente tentazione  fono  affialite  » 
Con  elle  può  1*  Anima  accoppiare 
V elfere  bruttamente  viziofa  ; e- 
fenza  di  effe  può  effiere  avvalora- 
ta , e dotata  in  gran  virtù*  Però 
le  buone  -inclinaz^ni  . naturali  lì 
devono  riconofcere  , come  non 
piccolo  beneficio  da  Dio  ; Un’ 
anima  naturalmente  ben  inclina- 
ta, acquifla  le  vere  virtù  con  mi- 
nore  fatica  , e con  maggiore  fa- 
cilità , come  quella  che  al  Ion 
acquiHo,  e al  lor  elercizio  incon- 
tra minor  refiflenza  . Se  avete 
fortita  una  buona  Indole,  e liete 
viziolo  , crefce  la  vollra  reità  , e 
dovrete^  renderne  maggior  conto  » 
a Dio  , perchè  dalla  fleffa  vollra 
buona  Indole  fenza  voftro  incomo- 
do , vi  fi;  erano-  tolti  -molti  im* 
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pedimenti  all’effer  Santo:  nè  però 
vi  potete  lufìngare  di  effere  Vir- 
tuofo,  fe  efercitate  quelle  fole  ap- 
parenti virtù  , alle  quali  general- 
mente v’  inclina  il  naturai  voftro 
affetto.  Che  fe  tale  non  è la  vo- 
lerà Indole,  non  potete  valervi  di 
cotefto  titolo  , per  ifcufare  aleuti 
voftro  vizio  : L’ indole  non  ci  fa 
nè  buoni  , nè  rei  : la  noflra  vo- 
lontà è padrona  della  noflra  ìndo- 
le; e fe  per  naturale  inclinazione 
piegate  al  viz'o,  coll’ impero  della 
volontà  potete  efercitare  una  ve- 
ra virtù  con  maggior  merito,  ap- 
punto perchè  ad  efercitarla  incon- 
trate in  voi  medefimo  maggiore 
naturai  contrailo  . Un  Cavaliere 
potentiffimo,  e dall’indole,  e dal 
fangue  inclìnatiffimo  alle  vendet- 
te, accompagnato  da  trent’ uomi- 
ni armati  infeguiva  un  ribaldo  , 
da  cui  gli  era  flato  uccifo  il  fuo 
Genitore  ; Raccontali  il  fatto  da 
S.  Pier  Damiano  . Lrinfeguì , e lo 
jaggiunfe,  dove  nè  il  milero  ave- 
va luogo  alla  fuga  , nè  alcuni  pachi 
fervidori  di  fuo  feguito  ballavano 
a fua  difefa  . Non  vedendo  quelli 
altro  rifugio,  gettò  Tarmi,  piegò 
le  ginocchia  al  fuolo,  e chiefe  vi- 
ta , e perdono  per  amore  di  Gesù 
croci fiiìo  . Si  arrefe  V altro  ? La 
A $.  na- 
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natura  lo  portava  irnpetuofameit- 
t-e  a vendicarli^  le  fpefe  fatte  nel? 
man tenimento  degli  fgherri,  il  do- 
lore del  rapito  Padre,  il  cadavere 
fteflo  paterno  »,  tutto  diceva,  a quel; 
cuore , vendetta-,  vendetta-.  A tan- 
to ftimolo  vendicoffì  >;  Non  già. .. 
All*  udire  il  nome  di'  Gesù!:  croci- 
dilo, negò.l'òrecchio  alle  voci  del- 
la fua,  accefaì  veemente  palli  one  :: 
Perdonò  ricevette  in*  fua  grazia 
il-  micidiale ^Pàmmife  a fua  linee- 
rà; amicizia . Voi;  quìi  vedete  efetv 
citata  una.  Criftiana.  virtù  difficilif- 
fima.  per  la.  gram  ripugnanza  della; 
natura.  ma'  confiderate  altresì.  ,, 
quanto  folfe  il  marito  di  tal  vitto- 
ria . Entrato  per  fai  orazione  in- 
una  Chiefa,.  il;  Salvatore  lo  alficu- 
rò . del:  fuo  gradimento  ; e fi;  vide 
là  immagine  di;  lui  crocififlò  ben- 
tre  volte  , piegar  il  capo  in  atto* 
di  falutare  amorevolmente  quel! , 
che  per  amore  di  lui  avea  dato  sii 
diffidi  perdono;.  Sed  mox  ut  ad 
Ecclefiam  oraturus  ìngre ditur  , rei, 
mira  , & n'tmium  fiupenda  !’  Idl- 
vatorii  imago  , qua  in  truce  vi» 
*v  debatur  exprejfa  •»,  trìbus  eum  vici - 
bus  inclinato > capite  vi] 'a  e fi  falu - 
tare  ..  Altro-  firoil  cafo  raccontali 
da  Tom  malo  Cantipratefe  ; altro 
Amile  nella  vita  di  San  Giovanni 
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Gualberto  ..  Così:  Ce  la  buona  In- 
dole ferve  ad  eCereitare  la  virtù 
coti  minore  contrailo  ,,  la  perverfa 
ferve  ad  eCercitarla  con  maggior 
merita. 

Efclufa  dallreflere  di  rera  virtù 
fa  perizia  dell*  arti , fìen  meccani- 
che j O’  liberali  ; efduCa  la  buona 
naturale  inclinazione  dell’  Indole  , 
confiderate  le  virtù  , che  ci  inCe- 
gna  la  Morale  Filofofìa,  ed  etten- 
do  una  conformità  col  retto  detta- 
me della  ragione,  non  pofTono  ef- 
cluderfl  dall’ettere  virrù  vere  ; ed 
anche  ad  effe  ben  compete  la  Co- 
pracitata  diflfinizione  di  S*  Agoftì- 
no:  Habitus  mentis  bene  infiituta  ; 
ma  la  Morale  Filofofìa  non  arriva 
a conofcere  quelle , che  tra  le  Vir- 
tù vere  fono'  le  Virtù  maffime,  e 
fono  le  Teologali  , la  Fede  , la 
Speranza  , là  Carità  : non  s’  inol-j 
rra  ne*  pregi  della  Catti  tù,  e dell’ 
Umiltà,  non  ha  ròcchio-  al  fine  più 
nobile  nell’  efercizio  della  virtù  , 
ed  è il  gradir  a Dio  : In  Comma 
retta  nell’  ordine  infimo,  naturale, 
ne  punto  Collieva  l’ uomo  Copra  sè 
fletto..  Quella  è lode  delle  Cole  vir- 
tù Crifliane,  il  Calire  Copra  l’ordi- 
ne della  natura  , e 1’  entrare  nell* 
ordine  della  grazia:  quelle  non  Co- 
no umano  naturai  magiflero  di 
A ,6  Ari- 
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Ariftotele  ,.o  di  Platone:  fono  divi- 
no infegnamento  d’ un  uomo  Dio; 
Noftro  Signor  Gesù  Crifto-le  ha  in- 
fognate colle  fue  parole , e col  fuo 
d'empio:  la  Divina  grazia  a noi  le 
rooflra,e  le  ifpira;  la  Divina  gra- 
zia, in  noi  ne  infonde  1*  abito  col 
facro  battemmo;  e in  tutte  ci  affl- 
ile,.quando  le  mettiamo  in  tfer- 
cizioi  Nè  altre  furono  le  virtù  , 
con  cui  piacquero  a Dio  gli  Àbra- 
mi , gli  Ifacchi  , i Glacobbi  , e L 
tanti  fantilfimi  Patriarchi,  e Pro- 
fetiche nel  Mondo  precedettero  la- 
venuta di  Noftro  Signor  Gesù  Gri- 
llo . Erano  anche  effe  virtù  Cri- 
ftiane  j erano  le  virtù  , che  Gesù. 
Crifto  era  per  infégnare  y.  e tra. 
tanto  prima  che  da  lui  fi  moflraf- 
lero  all’  occhio  , e all'  orecchio  , 
dallo  Spirito  Santo  moflravanfi  al 
loro  cuore  . In  effe  tutto  è fupe- 
riore  all’ordine  naturale  . La  Fede 
foprannaturale  ci  illumina  a cono- 
fterle\*  la  fperanza  foprannaturale 
ci  fa  coraggio  a intraprenderle  : la 
carità  foprannaturale  dirige  la  no- 
lira  intenzione , e*  ci  propone  il  mo- 
tivo di  efeguirle.  Così  tffendo  elle 
fuperiori  alla  natura,  meritano  be- 
ni a lei  fuperiori,  beni  fpi^ituali, 
celefli  , eterni . 

. Ls  Virtù,  che  Hanno  dentro  al- 
la 
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la  fola  sfera  della  naturale  morale-' 
fìlofofia,  non  hanno  altro  merito 
che  qualche  congruità  dì  terrena: 
mercede  : Così  le  due  Allevatrici 
Egiziane  , che  per  naturai  com- 
palfione  , naturai  Divino  timore' 
ufaron  pietà  co’ bambini  Ifraeliti  -,  - 
e.  contro  il  comando  del  barbaro 
Re  Faraone  falvaron.0  le  tenere' 
loro  vite,  ebbero  da  Dio  per  mer- 
cede profperità  temporale  , acCre- 
fcimento  di  ricchezze,  e di  rendite 
Quia  timuerunt  objletrices  Deum , 
cedificavit  eis  dèmos  : Còsi  per-  la 
benignità  che  Pittila  re  usò  con 
Giufeppe,  Dio  gli  moltiplicò  nel- 
la Città,  e nef-  campo  i'  frutti  de* 
fuoi  poderi  : Benedìxitqae' Domi- 
nus  Domai  JEgyptii  propter  Jofcph  , 
Ì3r*  multiplicavit  tam  in  dsdibus 
qitamin  agris  cunBam  e\us  fubfian- 
tìam:  Così  Raab  per  la,  carità  na- 
turale ufata  co*  due  Efploratori  dì 
Ifraello  , da  lui  nafcofti  , e fai  va- 
ti , ebbe  da  Dio  per  mercede  l’  ef- 
fere  con  tutta  la  fua  famiglia  , e 
con  tutte  le  lue  foftanze  falvata- 
neU’eccidio-univerfale  della  fua  pa- 
tria . Rabab  vero  meretricem 
Domum  patris  ejus  , & omnia  9 
qtii e habebat  fecit  Jofue  vivere  , 
£9-»  babit  aver  uni  in  medio  Ifirqeì  . 
Il  merito  delle  virtù  Criftiane  s’ 
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alza  incomparabilmente  più-,  e fé* 
Sano  virtù  vive  ^efereitate  in  gra- 
zia, ricevono' per  mercede  una  eter- 
na gloria  . Se  flètè  giuffo  , onde  le- 
voftre  virtù  Criftiane  fien  virtù  vi- 
ve, qualunque  atto  menomo1,  con- 
cui  efercniate  alcuna1  di  efTe  ,•  to- 
fto  vi  dà;  diritto  alPaccrefcimento 
di  bene  eterno.  Un  abballar  d’oc- 
chi , per  mortificazione  della  vo- 
ftre currofìtà  , una  piccola  parte 
di  un  cibo  gradito , da  cui  vi  ale- 
niate per  mortificazione  della  vo- 
ftra  gola,  una  piccoliflìma  Umofi- 
na1,  un  bicchier  d’  acqua-,  che  dia1- 
te  ad  un'  povero  per  amore  di  No- 
li ro  Signor  Gesù  JCrifto  s una  ge- 
nuflèflione  al  Divin  Sacramento  ,. 
uno  (coprirvi  il  capo  ad  oflequio-' 
di  una  (aera  Immagine  , benché* 
atti  Brevifiìmi,  facili,  e menomi,, 
rutti  accrefcono  il  voflro  capitale 
nel  Pàradifo .. 

Per  tanto  efaminate  voi  ftVfTo:' 
confiderate,  quali  flano  quelle  vir- 
tù'^ , alle  quali  con  maggior  dili- 
genza attendete.  Se  trovate  di  ri- 
porre tutto-  il  vofiro  ftudio  nelle 
arti  umane,  o nella  umana  lette- 
ratura , perfdaderevi  , che  gettate 
il  tempo,  né  mai  ne  ricaverete  co- 
ftante  profitto . Pervadetevi  ciò  , 
che  vi  dice  l’ illuminatili! mo  Tom- 
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maio  a Kempis  : miglior  è un  nomo* 
mfticano,  rozzo? illetterato  3 ma. 
dotato-  di  Criftiana  virtù.3  che  uri* 
fuperbo.  - Filofofo- , il  quale  lenza; 
Crifliane  virtù» s’  interni  a.  penetra- 
re tutti-  i moti  della  terra  e de” 
Cieli  ..  Melìor  cfh  profeto  butnilis 
rujticus  , qui  Dto  Jcrvit,  quarti  Su- 
peròtti 'Pbìkfophus  , qui  fe.  negletto^ 
curfttm  Costi  confiderai  Se  trovate 
di»  contentarvi  dii  fecondare  certe- 
voftre  naturali  buone* inclinazioni,, 
o-  pur  di  efercitare  qualche  giufti- 
zia-3  qualche  fedeltà , qualche  mi- 
fericordia.  3 precilamente-  perchè 
ili  retto  dettame  deità.  ragione  co st 
vi.  (limola- , pervadetevi.  3.  che  vi 
contentate  di  troppo-  poco- . Ac- 
cendetevi nell”  amore  delle  virtù 
Criftiane  a fi'curo-,  che  quefle  fon? 
virtà?vere3  e fole  fon  virtù  fopran- 
naturall , e fofè  fon  virtù  merito- 
rie di  eterno  bene.  Mio  Dio  illu- 
minatemi a ben  conofcerlé  3 in- 
fiammatemi a.  fempre  amarle.. 

DISCORSO  CLXXXIV., 

'NjceJfità  delle  virtù ‘Crifliane .. 

LE  Virtù.  Criftiane  fon  necel- 
farie  i.  per  avere  la  quiecp 
deli’  animo  : 2.  per  non  cadere  ih 

pec- 
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ficcato  : 3.  per  ottener  premio- 
eterno  . 

Son  neceffarie  per  avere  la  quie- 
te dell’  animo  . Si  può  dire  , che 
il  Mondo  è un  mare  Tempre  in 
tempera  ; mai  non  fpira  sì  favo- 
revole il  vento,  che  l* anima  non 
lenta  qualche  agitazione  , e tu^ 
multo  . Convien  vedere  tratti  , 
che  {piacciono  ; udir  parole  , che 
offendono;  (offrire  malattie,  e do<- 
lori  , che  tormentano  . Uh  ami- 
co manca  alle  fue  promeffe  ; un 
Grande  delude  le  noflre  fperan- 

; un  Inferiore  ci  niega  le  debi- 
te fona  meffioni . Altri  ci  tradifce; 
altri  ci  foperchia;  altri  ci  fprezza. 
Le  ftagioni  non  corrono  a-  no  Uro 
genio  : Scendon  pioggìe  , quando* 
bramiamo  fereno;  fi  fitta  un  ofti- 
nato  fereno  , quando  bramiam  i'e 
pìoggie  . Le  noflre  rendite  non 
-corrilpondono  alle  brame  : la  fle- 
rilità  invola  le  ricolte  ; 1"  abbon- 
danza ne  invola  il  valore  . Con- 
tro quelli  quotidiani  affalti  il  Mon- 
do non  porge  fu  {fidenti  difefe . Le 
umane  ricreazioni  dilettano  i Teli- 
li, ma  non*  tranquillarlo'  il  cuore  . 
Ricorrete  a’  documenti  politici  , 
quanto  volete;  cotefti  accrescerai! 
la  tempefla  ; non  metteranno,  il 
voflr’ animo  in  calma.  Vi  pugnerà 

l’Ira; 
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Tira;  vi  roderà  i’  Invidia  ; vi  ver- 
rà a noja  chi  pretenderà  recar- 
vi confolaz’one  . Senza  ie  Criftia- 
ne  virtù  non  avrete  pace.  Godere 
quiete  d’animo  ne’ dìfprezzi , è im- 
ponibile, fé  non  avete  umiltà.  Ave- 
re quiete  d’animo  nella  perdita  de’ 
beni  temporali  , è imponibile  , fe 
non  avete  viva  fperanza  de’  beni 
eterni  . Godei  e quiete  d’  animo 
nelle  contrarietà  , non  è poffibi- 
Je,  fe  non  avete  una  perfetta  con- 
formità col  divino  volere  . Opra- 
va quantità  di  miracoli  un  Mo- 
naco, predo  Cefario:  al  folo  toc- 
co delle  Tue  vedi  fi  risanavano  in- 
fermi; nè  in  lui  fi  fcorgeva  tenor 
dì  vita  più  di  voto  , più  au  fiero  , 
più  fervido  , o punto  diverfo  da- 
gli altri.  Stupito  di  tante  maravi- 
glie il  fuo  Abate  , lo  chiamò  , lò 
interrogò  ; diceffe  (incera mente  , 
p.r  qual  fuo  inerito  così  fofle  ono- 
rato da  Dio.  Rifpofe  quegli,  fe  non 
fa  per  lo  : io  , dille  , non  più  degli 
altri  oro  ; non  più  degli  altri  ve- 
glio ; non  più  degli  altri  digiuno;, 
non  più  degli  altri  affatico  ; Per 
qualfivoglia  profperità  il  mio  cuore 
non  fi  agita  da  allegrezza  ; nè  per 
qualfivoglia  difaflro  il  mio  cuore  fi 
turba  da  malinconia!:  TJnum  [ciò 
quod  ine  non  potejì  estollere  prcfpe 
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vìtas  , neque  frangere  adverfitas  y 
fve  de  per  fon  a mea  ì fve  et'tam  fit 
de  perfona  aliorum  * Come  ? ripi- 
gliò 1’  Abate  ; non  vi  flètè  voi 
dunque  turbata  ai  rifapere  » che 
da’  Soldati  fi  è incendiata  la  no- 
ftra  villa?  Non;  ripigliò  il  mona- 
co . Se  Dio  mi  da  molto  , riceva 
il  molto  » e lo  ringrazio  ; fe  mi 
dà  poco,  ricevo  il  poco  * e Io  rin- 
grazio» e tutto  rimetto  nel  fuo  vo- 
lere ► Non  cercò  più  oltre  l*  Abate  ; 
più  non  fi  maravigliò  , che  Dio 
con  tanti  miracoli  pubblicate  la 
occulta  fantità  del  Tuo  fervo;  ben 
intendendo  , non  poterli  arrivare 
a tanta  tranquillità  di  cuore  , da 
chi  non  pofliede  le  Crifliane  vir- 
tù con  eccellenza  di  perfezione  * 
Et  cognovit  lABbafy  quod;  caufa  tan- 
te? vìrtutis  effet  amor  Dei  , & con- 
temptns  rerum  terrennrum  * Colle 
Crifliane  virtù  fi  arriva  a quefta 
tranquillità  ► Un’anima  piena  di- 
fiducia in  Dio  ;.  un’  anima  unica- 
mente vogliofa  de’  beni  eterni  ; 
un’  anima  perfettamente  conforme 
alle  divine  difpófizioni  ; un’anima 
mortificata  » bramofa  d’  imitare 
Gesù.  CrocififTo  y non  fi-  turba  per 
qualfìvogtia  accidente  finifiro.  A- 
vea  S.  Remigio  intefo  per  Divi- 
aia.  rivelazione  , che  ranno,  fegnen- 

te 
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te-  farebbe  flato  luttuofo  per  una* 
funeftifiìina  careflia  ; e perciò  f 
vea  radunata  una  quantità  oltre 
grande  di  frumento  in  una  fua 
villa  ; ricco  , e opportuno  prov- 
vedimento alla  imminente  calami- 
tà ..  Quando  gli  fu  portato  avvi- 
lo che  da’  malevoli  vi  fi  erano* 
appefe  le  fiamme  : accorfe  lubito 
il  Santo  Vefcovo.  per  metter  ri- 
paro. , ma.  al  fuo  arrivo  vide  tal- 
mente dilatata  , e impofieflafa  la 
vampa  che  nulla  potea  metterli 
a falvamento  . Tutto,  il  fuo  fe- 
gato prorupe  ia  difperazloa  di- 
dolore ; ma  il  Santo  con  piena 
tranquillità-  di  volto,  e di  cuore  „ 
in  tempo  d'inverno  (tale  era  allor 
la  ftagìone  , ed  era  freddi film  a ) 
in  tempo  d'  inverno  , difle  , il  filo- 
co  e- [empre  buonore  fcefo  da  ca- 
vallo , quieto  , imperturbabile  >. 
fcnza  alcun  fegno,  o moto  di  me- 
ftizia  , fi.  rifcaldò  a quella  fiam- 
ma . Quanti,  crepacuori  , quante 
amarezze  vi  toglierefte,  fe  davve- 
ro attendefte  alf  acquiflo  delle  vir- 
tù. Cri  diane  ! Non- dico  , che  co” 
primi  pafli  fiate  per  giugner  tant’ 
oltre  ; ben  vi  dico , e 1’  efperienza- 
lo  moflra;  che  quanto-  piu  profit- 
terete nelle  virtù-  , farete  meno., 
ftnfibile  alie  difgrazie,  e alle  cort- 

tta*- 
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trarietà  . Noti  fi  può  leggere  y 
fenza  verfar  lagrime  di  compaf- 
fione  3 la  ftoria  del  Santo  Ead- 
mondo  Re  d’  Inghilterra  , Non 
potendo  egli  fottrarfi  al  furore 
de’  nemici  di  lui  , e della  Tanta 
fua  Cattolica  fède,  rifugioflì  in  una 
Chiefa  ; ma  da  quegli  uomini  be- 
ftiali  eflrattone  violentemente  , 
fenza  rifpetto  alla  dignità  , fenza 
compatimento  dell’  infortunio  , fi 
annoda  , e flringe  con  dure  ritor- 
te, e fi  ftrafcina  a tribunale , co- 
me fe  fòlle  un  vi  li  filmo  reo  ma- 
fcalzone  : il  tribunale  è tutto  di 
crudeltà  -,  e condannali  i*  innocen- 
te a ftar  lrgato  a una  pianta  efpo- 
fta  agli  fchemiy  e agl’  infoltì  del- 
la più  petulante  ardimentofa  ciur- 
maglia . Stanca  quella  di  infui tan 
colle  lingue  , mette  mano  a no- 
dofi  baffoni , e fi  fa  vanto  di  pia 
nobile  imprefa  , chi  lo  batte  con 
maggior  forza  . Indi  fi  mura  tra- 
stullo , e prefi  gli  archi  alle  ma- 
ni, tirano  a legno  « e lui  fan  ber- 
faglio  de’  loro  dardi  ..  Finalmente 
carico  di  faette,  ma  pur  non  mor- 
to , lo  fciolgon  dall’  albero,  e gli 
troncano  il  capo  ► Confiderate  un 
Re  delicatamente  nutrito,  avvez-- 
- zo  alle  delizie  di  una  gran  corte, 
avvezzo  ad  efiere  riverito  da’G ran- 
da* 
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di  , ubbidirò  da’  popoli  , in  una 
dubita  sì  fu  ne  fi  a mutazione  , qual 
dovea  provare  interno  ra ramar ì* 
co  ? Eadmondo  in  tanti  oltraggi  , 
in  tanti  tormenti  non  fi  turbò  ; 
mercecchè  la  collante  fua  fede  , 
- la  ficura  fperanza  di  eterno  be- 
ne , 1’  amor  ardente  verfo  il  fuo 
Dio  , il  piacere  di  aflomigliarfi  a 
Gesù  Crocififfò  , faceano  refirten- 
za  ad  ogni  rempefìa  , e gli  con- 
fervavano il  cuore  in  perfettiffì- 
ma  calma.  Che  dovete  dir  di  voi 
fteffo,  fe  per  ogni  piccolo  finiftro 
accidente  , il  voftro  animo  torto 
fi  turba  ì Dovete  confortare  , la 
voftra  rurbazione  manifertare  , in 
voi  mancar  le  virtù  . Per  quanto 
dunque  vi  è cara  la  quiete -dell* 
animo,  in  cui  conrtfte  il  maggio- 
re umano  godimento  sù  quella  ter- 
ra, dovete  affaticarvi,  per  acqui- 
etare le  virtù  Crirtiane  . Così  è , 
mio  Dio  : Quando  io  non  cerca f- 
fi  di  acquiftar  la  Virtù  per  voffro 
amore  , dovrei  attendere  a tal 
acquili©  eziandio  per  mio  terre- 
no intereffe  . Capifco  quella  ve- 
rità , che  il  noflro  vivere  è pie- 
no dì  traverfìe  , onde  farà  fem- 
ore in  ifconvolgimento  il  mio  cuo- 
re , fe  non  lo  difende  , come  in 
porto  tranquillo  , la  Criftiana  Vir- 
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tti:  A quella  vo’  attendere^  que- 
lla vo’  procurare  con  ogni  ftudio, 
Voi  , mio  Dio  -,che  mi  ftimdla- 
vte  all*  imprefa  , <ajutatemi  al  con- 
seguimento . 

Confideraae  -uri*  altra  necéflìtà  , 
che  avete  delle  Criftiane  Virtù  ^ 
ed  è , per  non  cader  in  peccato-, 
'Per  conservare  la  grazia , non  ba- 
lla , dice  il  Grifoftomo  , che  la 
lingua  , V orecchio.  Ticchio  , la 
mente  ; Sì  guardin  dal  male:  7{on 
enìm  fuffìcit , ut  non  loquatur  3 ~veZ 
nudiate,  *vel  videat  , aut  'Cogitet 
mala  . Chi  dà  luogo  a parole  , a 
Iguardi  , a penfieri  peccaminosi  , 
chiude  le  porte  al  bene  s ed  im- 
pedi Tee  rìngreffo  allo  Spirito  buo- 
no . Ma  chi  s*  aftiene  dal  male  3 
ma  non  fi  cuflodifce  colle  virtù  , 
lafcia  Spalancate  le  pone  al  pec- 
cato , il  quale  non  trovando  re- 
fi ftenza  , entrerà  facilmente  , e 
prenderà  poflèflb  dell’  anima.  Qui 
mala  quìdem  deponit  ab  eis  , bona 
autent  non  fufeipit  , ille  dici  tur 
aperta  habere  ìntroitus  propterea 
vacantes  eos  invenìens  inìmicus  , 
intrat  ad  animano::  e cita  il  San- 
to Dottore , come  riferito  da  San 
Clemente  un  detto  di  San  Pietro 
Apposolo  ; dover  ognuno  incef- 
Aantemente  colla  lingua  , e coll* 

aai- 
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animo  occuparli  nelle  Crifiiane 
virtù  j quanta  m fi  mens  fuerit  in 
bis  occupata , maìits  non,  ìrrvenìt  lo* 
cum  ad  mentem.  Per  quefto,  fie- 
gue  il  Grifoftomo,  il  Profeta  Rea- 
le non  li  fermò  nel  dire  : Beato 
l’uomo  , che  non  lafcioflì  fedurre 
da’  Configli  degli  empj  , e non  li 
trattenne  nella  ftrada  de’  peccato- 
ri , e non  ledè  nella  cattedra  del- 
le dottrine  pefiiienti  , ma  Tubiti 
aggiunfe  , la  volontà  , e la  men- 
te efiferfi  efercitata  nei  meditare, 
ed  efeguire  la  legge  del  Signore* 
Sed  in  lege  Domini  voluntas  ejus , 

& in  lege  Domini  meditabitur  die  9 . 
ac  noBe  : e P Apoftolo  Paolo  do- 
po aver  detto  , «fiere  noi  com- 
battuti , non  dalla  fola  carne , e 
dal  fangue,  ma  eziandio  dagli  fpì- 
riti  più  poderofi , non  aggiunfe  So- 
lamente , deponi t mala  i ma  di 
più  , fufeipite  omnem j arma  tura  m 
Dei , ut  pojfitis  refifiere  in  die  ma* 

Io  ; cioè  , (piega  il  Santo , intra- 
prendete f efercizio  d*  ogni  virtù, 
acciocchfe  nel  giorno  della  tenta- 
zione fiate  a portamento  di  ben 
refiftere,  e riportare  vittoria.  Fin 
qui  il  Grifoflomo;  ed  è cosi . Chi 
è efercitato  nelle  virtù  Crifiiane  , 
refifte  alle  tentazioni  j ma  chi  non  „ 
è in  elle  efercitato  , per  piccolo , 

che 
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he  ila  l’aflaho  , refta  proflrato, 
e loccombe  . Dormendo  in  pub- 
blico albergo  entro  a una  mede- 
sima ftanea  S.  Francefco  Borgia  , 
e il  P.  Buftamante  Tuo  compagno, 
•quelli  vecchio  cattatofo  fenza  av- 
vedertene tutta  la  notte  fputtò  in 
•volto  aPSanto  , nè  il  Sant©  mai 
fi  lagnò,  mai  dille  parola  ; fe  non 
•che  la  mattina  accortoli  il  Bufta- 
'manre  dell’errore,  e pieno  di  cort- 
•fufìone  palpando  ufficio  di  fcula 
-il  Botgia  lenza  turbarli,  non  vi  pi- 
gliate, dille,  travaglio  •:  in  rutta 
la  ftanza  non  v’ern  luogo  piò  igno- 
bile della  mia  faccia.  Voi  forfè  per 
ogni  piccolo  apprefo  oltraggio  , to- 
lto correte  colla  mano  all’  armi  , 
o colla  lingua  alle  contumelie,  o 
almen  col  penfiero  alle  vendette: 
Il  Santo  ad  una  occafione  veemen- 
te non  cedette,  nè  li  turbò,  per- 
che era  efercitato  nella  Criftiana 
umiltà;  voi  a lieviffima  tentazio- 
ne cedete,  perchè  mai  non  vi  efer- 
cirare  in  quella  virtù.  Un  giovane 
legato  in  letto  morbido,  e foffice 
vìen  alfalito  da  femmina  lufin- 
ghiera  : non  avend’  egli  altra  di- 
fefa  , con  cui  ributtare  il  pericolo- 
fiffimo  alfalto  , li  raglia  co’  denti 
la  lingua,  e la  fputa  in  faccia  al- 
ia Tua  aHalitricey forfè  voi  libero,  e 
s Iciolr 
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(ciolto  ad  un  picciolo  invito  di  una 
Semplice  occhiara  , date  Teo  con-, 
fenfo  alla  colpa  ':  Quegli  era  efer- 
citato  nella  Crifliana  oneltà  j voi 
tra fcura te  l’ acquilo  di  quella  vir- 
tù) . San  Giovanni  Nepomucerro 
chiufo  in  carcere  dal  barbaro  Re 
Venceslao  è tormentato  colla  fa- 
me , colla  fete  , cól  fuoco,  abbru- 
ciato con  accefe  fiaccole  in  tutto 
il  corpo  . Liberato  dalla  prigione 
non  dice  parola  di  lamento  , non 
palefa  ad  alcuno  la  foftenuta  car- 
nificina,  e medica  da  sé  medefimo 
occultamente  le  lue  piaghe  3 ac- 
ciocché pacando  ad  altri  la  noti- 
zia del  fatto  , non  fi  accrefca  il 
diferedito  del  Tiranno  . ;Fotfe  voi 
per  ogni  piccola  contrarietà  tolto 
prorompete  in  lamenti , e in  elcan- 
defeenze  , e vi  sfogate  con  rut- 
ti non  fenza  pregiudicio  dell’  altrui 
riputazione  : quegli  era  efercitato 
nella  Crifliana  pazienza  ; voi  non 
vi  efercitate  in  quelle  virtù.  Così 
le  Cri Ariane  Virtù  et’ fon  neceffarie, 
per  refiftere  alle  tentazioni  > e nort 
cader  nè’  peccati . 

Altre  volte  fénza  Tefercizia  del- 
le Crifliane  Virtù  fi  prcCa  , perchè 
il  loro  éfercfzio  è di  polì  ti  vo  , o 
naturale  precetto  . Il  fare  qualche 
atto  di  Fede,  d»-3  Speranza 3 di  Ca- 
Conf.Cal.T.VlL  B ri: 
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rità,  dì  pentimento,  e deteftazio- 
ne  de’  propj  peccati  , V efercitare 
qualche  atto  di  Religione,  di  pie- 
tà, di  mifirricordia,  fe  cofa  talmen- 
te comandata,  che  chi  totalmente 
la  trafeuri,  è reo  di  mortai  colpa. 
Tacque  tìbi  fujficit  a malìs  otiofane 
ejfe  , fcrivea  S.  Girolamo  alla  Tua 
Demetriade,  fi  otiofafueris  a benis ; 
cum  Iex  Dei  duplici  mandatorune 
genere  diftin&a  fit,  Ù»  mala  probi - 
beni  bona  imperai , atque  ab  utra - 
que  fui  parte  contemptttm  fui  vetet . 
La  Divina  legge  non  vieta  (ola- 
mente  il  male , ma  comanda  an- 
che il  bene  j e nella  tranfgreffioa 
del  divieto,  e nella  ommiflìone  deL 
comandato,  interviene  un  deprez- 
zo pratico,  che  Tempre  è reo . Non 
à Colo  diCprezzator  del  Padrone  quel 
fervo,  che  opra  contro  il  divieto, 
ma  quegli  ancora  , che  non  efe- 
guifee  il  comando  . Ogni  albero  , 
che  non  farà  frutto  buono  , il  ta- 
glierà , e deftineraflì  al  fuoco  . 
Omnìs  arbor  3 qu<£  non  facit  fruBum 
honurn  , excidetur  , in  ignem 
mittetur  : la  fentenza  è del  Signo- 
re: Come  poifiam  noi  lnfìngarci  , 
che  badi  non  aggravarci  di  frutta 
malvagie  , fe  veggiam  data  fen- 
tenza di  taglio,  e di  fuoco  a chi 
è forile  di  frutta  buone»  Il  Salva- 
tore 


Digitized  by  Google 


Virtù  Cnflìanc  • tj 
tore  più  volte  , e in  varie  .gui- 
tte ci  ia  intendere  quella  necefli- 
tà  di  eièrcicare  .le  Criftiane  vir- 
tù, e colla,  firailitudine  della  pian- 
ta condannata  al  fuoco  e dei 
para  pano  condannato  a firn  il  for- 
te , (è  non  produca  frutto  -3  e di 
colui  che  non  ave  a fcialaquato  il 
talento  in  .giuoco  , o in  bevande* 
o in  crapule  , *o  in  luffa  j .anai 
i’avea  cuftodito,  e confervato  con 
gelofia , ma  nan  l’avea  trafficato^ 
nè  era  reo  di  averlo  diminuito  ,, 
ma  fola  mente  di  non  averlo  ac- 
crefciutoì:  Tutto  quello  è difGorfo 
di  San  Girolamo  j e conclude » 
fja  .precetto  , che  vieti  j ,o  fia 
precetto  , che  comandi  , la  tras- 
grelfione  Sempre  è ingiuria  di  chi 
comanda . Contempliti  cuìufcumque 
prteccpti  prtccipientij  injuria  . 
Cosi  effendo  le  Virtù  Criftiane  da 
Dio  comandate  in  molte  circo- 
ftanze  è neceftario  jll  loro  eferci- 
.zio  , per  non  cader  in  peccato  • 
Efaminatevi  > fe  vi  contentate  dì 
non  toglier  l’ altrui  * ma  poi  non 
Soccorrete  -a*  bifognofi  col  voftro  ; 
a riflettete  che  Dio  non  co- 
manda folameme che  non  fi  ra- 
pifca  r altrui  .;  ma  di  più  coman- 
da , che  (occorriamo  ad  altri  col 
&oftro  ; Tacque  entm  , così  in  altra 
B % fua 
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fua  epiftola  il  Santo  Dottore: 
que  enim  hoc  (cium  tibi  pracìpi- 
tur , ut  vefiimm  non  fpolìes  fuis  in- 
. dunientìs  , (ed  ut  fpoliatos  operi  as 
•veftìmentis  tuis  : neque  ut  habenti 
panem  non  auferas  fuum  , (ed  ut 
non  habenti  , tuum  libenter  imper- 
tias  . Dite  a proporzione  Io  flef- 
jfo  dell’  altrui  virtù  . Il  divin  Giu- 
dice , liegue  considerando  il  San- 
to Dottore  , non  dirà  : partitevi 
da  me  maledetti  , perchè  avete 
commeflì  ammazzamenti  -,  adul- 
teri , furti  ; Ognun  fa,  quelle  ef- 
fere  reità  degne  di  maledizione  , 
e di  fuoco  eterno,  nè  v’ hà  bifo- 
gno  per  effe  d’  altra  efpreffione  ; 
Ma  condannerà  ancora  per  non 
aver  efeguito  coll’ opere  le  Griftia- 
ne  virtù  comandate  , la  cui  orn- 
ili iflìone  , ci  fa  Sapere  , che  ba- 
llerà per  rèterna  condannagione  .* 
Così  molti-  faran  dannati  , 
quia  malum  fecerunt , (ed  quia  bo- 
na non  fecerunt  : nec  quia  qu<£  prò- 
bibita  erant  admiferunt  , (ed  quìa 
qu<e  pr#cepta  erant  noluerunt  im- 
pure . • 

Quindi  vedete  necellario  1*  efer- 
cìzio  delle  Crilliane  Virtù  , per 
ottenere  premio  eterno  nel  Cielo, 
/ile uni  fono  foi lecitili! mi  , d’ effe- 
re  dopo  la  lor  morte  vediti , e le- 

polti 
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polti  colla  tonaca  di  qualche  or- 
dine Religiolo  . Ma  le  vedi  reli- 
giofe  non  introducono  in  Cielo  , 
chi  vivendo  non  ebbe  virtù  Ci  »- 
jftiane.  Lodovico  Lantgravio  fu  un 
Principe  dotato  d’ ogni  virtù  guer- 
riera, ina  privo  d’ogni  virtù  Cri- 
fliana:  Infermo  comandò  , che  il 
fuo  cadavere  folle  portato  alla  tom- 
ba in  abito  di  Monaco  Ciftercien- 
le , e fu  ubbidito:  ma  infieme  Dio 
con  manifella  rivelazione  fé  vede- 
re 1’  anima  di  lui  accolta  da’  de- 
inonj  , e con  tutta  la  velie  mo- 
nacai del  cadavero  , efler  fepolto 
in  eterno  abiflo.  I titoli  di  G ari- 
de , di  Principe  , di  Re  gloriofo  , 
non  ballano  , per  ottenere  che  li 
aprano  le  porte  Celefli  all’ ingof- 
fo . jlttollite  portas  principes  ve* 
ftras  , Is*  elevami  ri  tìor  ti  titerna- 
lei  , i$n  introibjt  Rex  gloriti  , fu 
detto  àgi I Angioli  i PV  P'  lo.!  Ali- 
to que.ie  beate  porre  fi  apri  r-'O , 
Chi  è,  diflerò , co  eli  Re  & orio- 
lo f Quii  eji  ijle  Rex  gloriti  ? e 
fu  quam o dire  > di  qua  gl'ori?  va 
dotato  cottilo  , onde  fi  abb  a ad 
ammettere  nel  regno  eremo?  Glo= 
ria  di  beltà  , di  bel  tratto  , di  fi- 
na politica,  di  ricchezze  polTedu- 
te,  di  Città  efpugnare  , di  eterei- 
ti  sbaragliati?  A cotelle glorie  non 
B i Vapre 
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s’apre  il  Cielo  .Quii  e fi  ifit  Re» 
gloriai  Fu  replicato»  quell’  eflfere 
ricco  d*  ogni  virtù  e nell’  eferci- 
zio  d*  ogni  vera  virtù  aver  ei  ri- 
posa la  gloria  : Dominus  virtutum* 
ipfe  e fi  Rex  gloria  ; e allora  fi  fpa- 
lancaron  le  porte  , e gli  fu  dato 
onore  voliflìmo  ingreflo  - Non  vi 
adulate  : Siate  povero  , fiate  ric- 
co; fiate  fecolare,  fiate  R'ellgiofo, 
lènza  le  virtù  Griftiane  non  fi  en- 
tra inParadifo.  Nel  momento»  in 
cui  morì  il  Patriarca  S.  Benedetto  * 
i*  Abate  S.  Mauro  vide  come  un 
fèntier©  dì  rifplendentiffima  luca 
nell’ aria-  , e udì  una  voce  , che 
difie  : quella  è la  ftrada  per  la 
quale  Benedetto  fervo  del  Signo- 
re afcende  al  Cielo  : Hac  e fi  via. 
qua  fèrvttj  Domini  Bfnc dì  Bus  aà 
Ccelutn  afeendit  : e quella  firada 
luminofa  erano  le  fue  virtù.  Per- 
iuadetevi  pure , te  virtù  eflfere  Puni- 
ca ftrada- per  cui  fi  fate  a quel- 
la felicità- . Diflè  il  Salvatore  :: 
Ego  fum  vìa- , verità & , &>  vita .. 
Nòftro  Signore  Gesù' è l’  unica  vera 
via  . Ght  non  fiegue  i fuoi  paffì  , 
va  giù  di  ftrada-»  e non  arriva  al- 
la eterna  vira  :•  e non  fiegue  i Cuoi- 
paflì,  chi  non  fi  fe  feguace  e imi- 
tatore di  fua  virtù  ..  Per  tanto 
fe  bramate  confeguite  delle  voftrfc 

ope.- 
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opere  una  beata  eterna  mercede  , 
proponete  di  applicar  1‘  animo  a 
quelle  virtù  , delle  quali  Noftro 
Signore  Gesù  ci  ha  lafciato  perfet- 
tiffìmo  cfempio.  Amabiliflimo  Sal- 
vatore, voi  che  mi  avete  inoltra- 
ta la  via  al  podedi  mento  del  Torn- 
ino bene  , voi  che  mi  invitate  ad 
entrar  in  effa  , porgetemi  la  be- 
li'gnidi  ma  voftra  mano  e men- 
tre fon  rifoluto  di  camminare  Tul- 
le vollre  orme  , tenetemi  di  ma- 
niera . , che  mai  non  abbiano  a rav- 
viare i miei  palli. 

DISCORSO  CLXXXV. 

• -v 

"Alcune  prerogative  delle  Virtù 
Crifiìane . 

PEr  più  affezionarvi  all’  eferci- 
zio  delle  Criftiane  virtù,  con- 
fiderete alcune  loro  prerogative:  e 
t.  fono  un  bene  tra  tutti  i beni 
di  quella  vita  il  più  dilettòTo  ; 
2.  e può  acquattarli  da  tutti  ; 

ed  è tutto  di  chi  1*  acquifta  ; 
4.  e da  neduno  può  effer  rapito „ 
neppur  dalla  morte  ; e frutta  il 
madimo  di  tutti  i beni  , V eter- 
na vita. 

le  Criftiane  virtù  Tono  un  bene 
tra  tutti  i beni  di  quella  vita  il 
B 4 più 
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' più  dilettolo  • Si  virtuti  nos  trada* 
mus , dice  S.  Giovanni  Grifoftomo* 
nihil  poterit  nobis  dolorern  inferri  : 
Hate  en'tm  fpem  bonam  figger it  ; 
bfic  & Dco  nos  reconciliat , & ho- 
minìbus  gratos  fncit  : h<ec  denique 
ingenti  animnm  replet  voluptate  . 
Non  fi  niega  , efferne  laboriofo  > 
l’acqui  (lo.:  fe  deve  elfer  virtù  , de- 
ve effer  un  bene  arduo  , e all’ar- 
duo non  fi  giugni  fenza'  fatica  ; 
ima  la  fatica  non  toglie  il  diletto... 
E’  faticofa  la  cacciagione  ; fon  fa- 
ticeli tutti  que’  giuochi  , a’  quali 
richiedefi  fòrza  , e moto  violento.: 
di  tntto.ruomo  ; contuttociò  e que- 
lli giuochi,  e la  caccia  fi  intrapren- 
dono per-  diletto  , nè  quelli  , nè- 
quella  fon  diletti  del  corpo,  cheli 
affatica  ; ma  diletti  dell’  animo  , 
che- feti- compiace  ..E1  laboriofo  , 
fiegue  il  Santo  Dottore  , e- labo- 
riofo T efercizio  della  virtù  , ma 
come  porta-  all’anima  una  perfetta 
quiete  , cosi-  la  colma  di  un  gaudio, 
che  non  ha  pari  . fi  (aborto - 

fa  virtutis-  attio  effe  videtur  , facile 
tamen  cfficit  ut  , cum-  nullìs  (li- 
mulis  ccnfcìentia  animiti  pungatur 
magno  femper fruatur  gaudio . Parta- 
dappoi  il  Santo,  e voi  palfate  con 
hr  , a,  far  paragone  tra-  ir  piacere 
de-iia.  virtù, , e gli  altri  piaceri  di 

que- 
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quella  vira  . Cola  vi  fembra  gio- 
conda > Qitìd  enim  trb  't  videtur  in 
profetili  vita  jucundttm , atqiie  fu  ri- 
ve? Una  menla  delizìofa  ? una  fa - 
nirà  perfetta  > Una  gloria  fu  b Fi  me  ? 
una  dovizia  di  ricchezze  abbonde- 
voli  ? Menfa  ne  delitiofa  ^ bona  va- 
letudo  corporis>  ingenr  gloria.  ? Dì- 
vitiarum  copia  ? Tutti  quelli  pia- 
ceri , fe  fi  paragonino  col  piacere 
della  virtù,  fono  amarezze,  e ma- 
linconie. Sed  bere  Ufi  vohtptati , qttee 
virtutem  confequitur  , collata , amet- 
ra  3 isn  mefiti  as  piena  videbuntur  • 
Una  cofcienza  monda,  e una  ferma 
fperanza  de’  beni  avvenire  , quefi’  è 
la  fo m m a g i ocon d i r à . Id^ihìl  en itn 
aliud  jucundum  eft , quam  confcien- 
tia  proba  , {3*  fpes  futurorum  cer- 
ti or . In  prova  di  che,  ricordate  , 
dice  il  Santo  , ricordare  ad  un  mo- 
ribondo, ricordate  ad  un  vecchio, 
tutti  i piaceri  , che  nel  corfo  della 
fila  vita  ei  procacciò  . Conviti , dan- 
ze , teatri,  convenzioni,  giuochi, 
lutto  , gloria  ; e interrogatelo  , fe 
tanta  dovizia  di  ben'i  goduti  or  lo 
diletti . Se  vorrà  dir  il  vero,  rifpon- 
derà  , che  tutti  r fuoi  tanti  piaceri 
g’à  lo  pungono  , l’amarejrg'ano,  lo 
avvelenano.  Ricorda  te  ad  altro  mo- 
ribondo , ad  altro  vecchio  le  fne  li- 
moline, la  Iva  frequenza  de’Sacra- 
B 5 inerì- 


Dimorfi  CLXXXjr. 
menti , le  lue  vittorie  degli  umani- 
rifpetti  , i fnoi  digiuni , le  Tue  peni- 
tenze, il  fuo  fervore  nelle  virtù;  e 
interrogatelo,  fe  fen’  amareggi,  e 
fen  penta*  Vi  dirà»,  quelPeifere  lai 
fua  maggiore  confolazione;  nè  al- 
t-ro  avere,  di  che  polla  compiacerli,, 
che  di  elTere  (lato  follecito  nel  l’imi- 
tare Noftro  Signor  Gesù  Crifto.  S:e- 
gue  il  Santo  Dottore  proponendo 
l’efempio  di  Ezechia,  e di  S.  Paolo  - 
Ezechia  infermo  non  faceva  lieta 
menzione  de’  Tuoi  regni , della  fua 
gloria.,  delle  delizie  di  una  fioritif- 
ìima  corte.  Tutta  la  fua  confola- 
zione era  il  penfare  alla  giullizia,  e 
alla*  rettitudine , che  avea  confer- 
vata  alla  prefenza  del  Signore.  Di 
quella  volentieri  parlava  ancor  con. 
Dio .Obfecro,  Domina  memento  qu<e~ 
/a,  quomodo  ambulaverim  cor  am  te 
immeritate , ly*  in-  corde  perfetto , &■ 
quod placitum e fi  cor  am  re,  fece  rim.. 
San  Paolo  poteva  rammentare  gli 
onori  ricevuti,  fino  a voler  qualche 
popolo  adorarlo,*  offerirgli  vittime, 
quali  ad  un  Dio:  poteva  rammen- 
tare il  rifpetto,con  cui  da  molti  era 
(lato  accolto,  come  le  fo(Te  un  An- 
giolo,© lo  fteflfo  Noftro  Signor  Gesù- 
Crifto  : poteva  rammentar  l’amore, 
eoa  cui  altri  avrebber  voluto  poten 
fin  trarli  le  lor  pupille , e a lui  do- 
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«arie.  Ma  non  di  quello  efultò  : eiul' 
tò  d’avere  colle  virtù  combattuto 
collantemente  contro  a’  vizj , e a’ 
peccati  : Bonum  certame n certavi , 
curfum  confummavi , fidem  fervavi  ; 
ed  avea  ben  ragion  di  efukarne  > 
mentre  da  elle  gli  era  preparata  co- 
rona nel  regno  eterno  . De  reliqno 
repojita  eft  mibi  corona  jujìiti<e,quam 
reddet  miht  Dominus  (pv.  Voi  ftef- 
fo , benché  non  moribondo , e forfè 
non  vecchio, fattevi  rifovvetlir  allà 
mente  certi  giorni  di  voflre  mon- 
dane delizie,  e qualche  giorno,  fe 
alcun  ne  provalle  , da  voi  pattato 
in  fervorofi  efercizj  di  Crifliana  vir- 
tù : Di  qual  di  cotefli  giorni  vi  tro- 
vate voi  più  contento?  Anzi  di  quat 
vi  trovafle  più  contento  la  fletta 
lor  fera,  quando  nell*  una  vedevate 
aperto  al  voflro  fpirito  il  ParAdifo; 
nell*  altre  vedevate  aperto  fotto  a * 
voftri  piedi  l’Inferno? 

E’  vero,  che  ad  alcuni  nella  pri- 
ma mutazione  di  vita  , talora  la 
virtù  fembra  amara . Dover  tollera- 
re pazientemente  più  un  deprez- 
zo ; dover  generofamente  refìflere 
a qualche  umano  rifpettoj  doverli 
privare  di  certi  godimenti,  a cui  fi 
era  fatto  mal  abito;  dover  domare 
un’indole,  per  natura,  e per  abito 
affai  perverfa,  tal  volta  fparge  nell’ 
li  6 ani- 
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animo  molta  malinconia;  ma  tut-- 
ti  i magifteri  ,.e  tutte  le  profelììoni  > 
ne’ primi  lor  principi -.nefcon  cos'ir 
la  prima  applicazione  coita  tedio, e: 
noja  ; ma  «inoltrandoli  nelle  lezio- 
ni, e nel  profitto,,  fi  -t  fé  rei  tan  coti* 
diletto,  e con  genio.  Oinnis  dìfci- 
pjina  in  pr a/enti  videtur  non  ejjè- 
g/tudii , [ed  moerorìs  ; .pofttfa  atttem- 
ffuBum  paeatijfi/num,  exetcitatìs  per 
eam  , reddet  ìuftiti# f T AppoftolO' 
Paolo,  Copra  il  qual  patto  S^Giovan- 
ni  Grifoftomo,le  ricreazioni  monda- 
ne, dice, fono  come  il  veleno  ,che  lì, 
beve  con  diletto,  ma  poi  tormenta^ 
le  virtù  fono  come  l’antìdoto  $fem~ 
bra  amaro  j ma  ppi-confola.  Nelle 
ricreazioni  mondane  primum  e/l  vo- 
Juptasypofiea  [equitur,<sgritudo  : nell’ 
efercizio  delle  vir tù<prinmm  e/l  m<s* 
fi,itiaì  & fune . iueunditas  pracreatur  ; 
e-,  v’ ha  gran  .differenza  tra  piacere,® 
piacere  ; tra -triftezza,  e triflezza. 
Il  piacere- del  mondo  non  è mai  per- 
fetto, perche  Tempre  diminuito  dal 
timore  di  mal  venturo;  nè  il  piacer, 
che  è pattato  mitigala  triftezzadel 
mal,  che  lì  terne  . Il  piacere  della- 
virtù  lì  colma  colla  fperanza  dell* 
eterno  ben  , che  lì  acquifta,  e mi- 
tiga ogni  tritt'-zza  del  patteggierò, 
mal,  che  fi  (offre.  £r  ex  hoc  contine 
gìtyUt  ìllìc  rtttnquam  prorfus  gaudea- 
■ r/  u . turi 
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tur  ; bìc  autem  nunquam  trijlitia  do* 
minatur . L’un  piacer  è brevifiìmo 
ed.  è cagione  di  lunga-  triftezza  . 
L’altro  piacere  Luccede  a brieve  tri- 
ftezza; e fi  (tende  a eterna  gioja.- 
Arriverete  voi  mai  a (offrire  per  la» 
virtù- quelle  perfecuzioni , e quelle 
pene, che  hanno  (offerto  i Martiri 
per  U Confezione  della  lor  Fede?1' 

Pur  fé  ne  leggerete  le  ftorie ,,  li  tro- 
verete lieti  , e tripudiamene’  lor 
martori.  Uno  (olone  propongo  al- 
la-voftra  confiderazione,  riferito  da- 
Tommafo  Bofio.  Nell’anno  1 576. 
prefo  da  Malabarri  nella  fpiaggia  di 
Comorino  un  piccol  fanciullo , . no- 
mato Giovanni  Spagnuolo  di  Me- 
dina nel  Campo,  fu  tentato  con  tut- 
te le  lufinghe,  acciocché  rinunciaf- 
fe  alla  Fede  Criftiana,  e piega(fe  al 
culto  de’  falfi  Dei  : era  in  età  di- 
dodici  anni,  non  più;  contuttociò-1 
fprezzatore  a ogni  umano  bene  non  „ 
fi  lafciò  guadagnare,  nè  da  offerte, 
nè  da  prò  mede.  Si  venne  alle  mi- 
naccie;  ma  indarno:  fi  venne  a’  tor- 
mentile a che  tormenti  < Si  comin- 
ciò a tagliargli  1’  eftremità-  delle 
dita;  indi  a legargli  a pìccoli  pez- 
zetti per  volta  le  mani,  indi  in  fir 
mi!  modo  le  braccia.  Toltegli  a sì. 
minuti  brani  mani,  e braccia,  fi  paf- 
sò  colla  fletta  crudeltà  a’  piedi , e & 

pie- 
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piccoli  minuzzoli  fi  arrivò  fino  al 
troncar  It  ginocchia.  Non  potrete 
mai  concepire,  qual  fofie  il  dolore 
di  si  lenta , e À acerba  carnicina  : 
contuttociò  il  fanciulletto  Giovan- 
ni, mai  non  gettò  una  lagrima,  non 
mai  un  gemito,  non  mai  un  fofpi-* 
io:  è poco:  conterrò  tempre  lietif- 
fimo  il  volto,  lietiflimo  il  cuore  j e 
proteftò  di  mai  non  avere  provato 
tanto  di  allegrezza,  e toavità  $ pic- 
col  faggio  dì  quella  incomparabiU 
mente  maggiore,  a cui  dopo  pochi 
momenti  pafsò  negli  eterni  gaudjr 
Ad  adjiantes  converfus , ad  eadem 
perfcrctida  bortabatur , affirmans , fe 
nunquam  tantum  fatiti*  xcpìftcymn- 
quam  gufi affé  tantum  fuavìtatisìquee 
cum  ptrotaffet  animo  ardcntiJJimo3<td 
Super oj  evolavit . Quelle  cote  fem- 
brano  impoflibili  a chi  cerca  le  fole 
ricreazioni  del  Mondo  ; ma  le  trova 
vere  coll*  efperienza  chi  feriamen- 
te,  e collantemente  fi  applica  all’ 
efercizio  delle  virtù.  In  ogni  pro- 
fe  filone  colma  di.  allegrezza  l*  eter- 
citarla  con  perfezione.  faldato,, 
càe  riporti  una  perfetta  vittoria , un 
dipintore,  che  riduca  a perfezione 
una  eccellente  pittura  un  lettera- 
to, dalla  cui  penna  efea  un  ottimo- 
romponi  mento  j ogni  artefice , dal- 
le ^ui  mani  fi  lavori  un  maraviglio- 
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fo  artefatti,  brilla  di  godimento, 
c credere  voi che  nella  fola  profeC- 
fìone  Criftiana  , efèrcitandola  con* 
perfezione  abbia  a mancare  tal  gio- 
ia , quando  Dio  ftetfo  la  accrefce  , e 
la  compie?  Pervadetevi,  che  coll* 
applicarvi  all1  efercizio  delle  virtù 
Criftiane,  non  perderete  l’allegrez- 
za, ma  la  migliorerete.  VI  accade- 
re ciòj  che  ad  una  fonte,  la  quale 
da  fiero  Dragone  fi  era  avvelenata.- 
I acqua  era  dolce,  ma  era  mortale*, 
b.  Domiziano  andò  ; comandò  al 
Dragone , che  fi  partile  5 alla  fon- 
te,  che  fi  feccafie:  quel  fi  inabifsò,. 
ne  piu  fi  vide  : quella  fi  feccò , nè 
più  fomminirtrò  alcun  liquore:  Re- 
fiò  però  quel  popolo  privo  di  sì  ne- 
cefiario  elemento?  Nongià.Pian- 
tolTi  in  vicinanza  dal  Santo  il  fuo. 
paflorale  ; e torto  ne  fcaturì  altra 
fonte  , ma  più  abbondevole  , più' 
limpida , più  dolce  della  prima;  e a 
chi  beveva  di  tal  forgente,e  fi  eftin- 
gueva  ogni  fete,e  rilanavafi  dà  ogni 
malore.  Voi  forfè  fino  a queft’ora. 
avete  tracannate  acque,che  vi  fem- 
brano  dolci  y e fono  avvelenate  dal 
dragone  infernale  : fate  feccare  in- 
voi  una  tal  lorgente,  ne  “temiate  di 
nccita .'piantate  nel  vortro  cuore  la 
croce  di  Nortro  Signore  Gesù  coll’ 
efercizio  delle  Crirtiaae  virtù-,  e tro- 

v- 
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Verete  altro  diletto,  altro  piacere; 
altra  giocondità,  al  cui  fapore  vf 
fi  toglierà  la  fete  d*  ogni  monda- 
na diletto. 

Nè  vi  dovete  atterrire  dalfappli- 
carvi  alle  virtù  Criftiane  , quali  non 
polliate  far  tal  acqnifto,  perchè  fie- 
re ignobile,  o povero;  o infermo, 
o rozzo,  o pur  occupato.  Son  effe 
un  bene,  che  può  acquiflarfi  da  tut- 
ti: per  averne  il  poffedi mento  non 
ricercafi  nè  nobiltà  di  natali , nè  do- 
vizia di  ricchezze,  nè  vegeta  fàni- 
tà,  nè  ingegno,  ne  letteratura,  nò 
ozio  , nè  folit  udine.  Per  beni  di  que-* 
fta  terra  non  di  rado  notncany  r 
mezzi , onde  fon  tormenrtofe  le  bra- 
me, e vani  gli  sforzi  di  chi  H cerca, 
nè  può  ottenerli. Per  arrivare  a gran 
pollo  fi*  gettano  ricchezze,  umilia- 
zioni , maneggi  faticofiffimi , e por 
non  fi  ottiene:  le  fperarrze  lunga- 
mente nutrite  , finalmente  fi  deplo- 
ran  delufe  ; perchè  fe  lo  fperare  ffa 
in  noftra  mano,  non  iftà  in  nofira 
mano  il  confeguirer  ma  pel  con fe- 
guimento  delle  Criftiane  virtù  Dio 
dà  a tutti  i mezzi,  e gli  ajuti,ehe 
fi  ricercano  . L’ impoffeffarvi  di  sì 
preziofo  teforo  , non  dipende  dall*’ 
altrui  voler,  ma  dal  voflro:  Voglia-- 
re  ; e quel  Dio , che  vi  infpira  a vov 
fiere.,,  vi  darà  il  poter  giugnere  ai 

COtlr 
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tonleguì mento.  Origene  commen- 
tando le  parole  de’facri  Cantici.-^i- 
ne<e  fiortntes  dederunt  odorem  fuum  „ 
riflette  dirli,  aver  le  vigne  fiorite 
prodotto  V odor  loro  > più  tolto  che 
lolamente  aver  prodotto  odore,  per. 
dimoftrare,  ellere  in  ogni  anima  li- 
bertà d’arbitrio  per  volere,  e vigor 
per  potere  col  divino  ajuto  oprar 
ogni  bene,  Is/on  fine  caufa  puto3  quod 
non  dìx-erit , odorem  dederunt  , fed 
odorem  fuum3  ut  oftenderet  inejfe  uni - 
cuique  animò  vim  pojfibìlitatis , iy> 
arbitrii  libertatem , qua  pojfit  agere 
omne>  quod  bonum  e fi  .E’  vero  ciòc- 
che infegna  l’  Appoftolo  Paolo,  it 
noftro  volere,  e il  noftro  adoprarci 
per  la  virtù, non  doverli  tanto  attrae 
buire  a noi , quanto  a Dio , il  quale 
mifericordiofamente  ci  previene  , e 
ci  ajuta:  TS^on  efi  volentìs  , neqtte 
currcntisyfed  miferentìs  efi  Dei;  ma, 
altresì  è vera  la. bella  rìfleffione  di 
S.  Girolamo.  Se  noi  resteremo  alle 
divine  ifp;razioni  ,.e  a’  Divini  offer- 
ti ajuti  ; l’averci  Dio  datr  ifp  razio- 
ni, e ajuti , a noi  non  gioverà.  Si 
non  ergo  voluerhnus , <tfp  cucurrerì <• 
muf  , Deus,  nob'u  nihil  prode rit , A 
noi  rocca  il  corrilpondere  al  Divino 
ajufQ  col  volere  efficacemente,  ed 
efficacemente  adoprarci,  e farà  di* 
Dìo  il  {avvenirci.  T^oftrum  e/1  velie*. 

cur~- 
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& currere  , Dei  autem  mifertri . Se 
coi  così  vorremo  applicarci  alle 
Criftiane  virtù  , non  vi  farà  for- 
za creata  , che  ci  porta  impedirne 
l’ acquilo.  In  Deo  f arie  mus  virtù - 
tcìi%  , & ipfe  nd  rìihìlum  deducet 
inìmicoi  nofiros. 

E r acquifto  talmente  farà  tutto 
noftro , che  non  avremo  a partirlo 
Con  altri . Le  ricchezze  terrene  tal- 
mente fon  voftre,  che  fi  poflfòn  dire 
d’altrui . Siete  in  neceflStà  di  confu- 
marne gran  parre  per  gli  alimenti 
de* figliuoli , pel  mantenimento  del- 
ia ferviti,  pei  provvedimento  di  ci- 
bi» di  vefti,  e di  quanto  richiedefi 
all’uman  vivere  . Molta  parte  ne 
date  alle  convenienze  del  voftro  flau- 
to ; molta  alla  ambizione  del  luflo, 
molta  al  contento  di  qualche  voftra 
paffione  . Veggiamo  famiglie  ric- 
chiftìme>e  nulladimeno  quafi  infuf- 
ficienti  a fe  ftefte , aggravarli  ogn* 
annodi  nuovi  debiti,  perchè  le  lo- 
ro foftanze  fi  divorano  da  altri.  Ma 
fe  fate  acquifto  delle  Criftiane  vir- 
tù , il  teforo  è tutto  voftro.  Potete, 
è vero,  potete  col  voftro  zelo , co’ 
buoni  configli  , con  fanti  efempj 
partecipare  le  voftre  virtù  a’voftri 
proffimi  ;ma  col  parteciparle  ad  al- 
tri, in  voi  non  reftano  diminuite. 
Potete  comunicarle  a’  voftri  proflì- 

mi. 
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mi , come  dal  medico  fi  comuni- 
ca all’ Infermala  (ànità;  come  dal 
maeftro  fi  comunica  la  fcienza  ai 
difcepolo  ; nè  il  medico  punto  dimi* 
nuifce  del  fuo  buon  eflfere;n&  il  mae- 
ft  ro  punto  perde  del  fuo  fa  pere . Po» 
tete  comunicarle  av  vofliri  proffi- 
nri , come  da  Dio  fi  comunicò  a’ 
Settanta  Seniori  lo  Ipirko  di  Mosè  «, 
Io  toglierò,  gli  difife,  del  tuo  fpi- 
* ad  elfi  il  darò:  * Auferam  de 
fpiritu  tuo  tradamqtte  eìs . Ma  que. 
fio  togliere  non  fu  un  diminuire  ; 
ansi  fu  un  accrefcere , un  dar  eflen- 
fione  maggiore  allo  fpirito  di  Mosè,. 
dilatandone  in  altri  la  luce,’,  come 
appunto  togliendo  del  famedi  fiac- 
cola accefa , e altre  accendendone 
quelle  acquillano;  c Io  fpfendore  fi 
accrefce  ,nè  quella  il  perde -In  fatti 
dall’Ebreo  legge  il  Cajetano;£r<uf» 
di  è 9 dojpirìtu  tuo e il  Caldeo  leg- 
ge: augebo . fn  modo  limile  là  voi- 
con  fante  indolirle  procurerete  de 
partecipare  ad  altri,e  in  elfi  trasfon» 
dere  le  voftre  virtù,  non  fidamente 
re  fteran  voftre  lenza  alcun  danno  * 
ma  fi  ingrandiranno  con  maggio» 
merito.  Grandibis  de  faìrìtu  tuo  .v 
auge  bis  fpiritum  tuum.  Potete  appli- 
care a feonto  di  debiti  altrui  quel 
valore  foddisfattivcr  , che  fi  trova, 
«dTcfercizio  delle  Crilliane  virtù 
. ; ra«k 
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ma  il  merito,  e il  premio  talmen- 
te è tutto  voftror,  che  non  può  ri- 
nunciarli ad  altri  neppttr  da  voi. 
Molto  meno  da  altri  vi  fi  può  ra- 
pide. Gettate  il  penfiero  fu  quelle 
qualunque  ricchezze,  che  poflede- 
te  , e amate  ; poi  dite  tra  voi  r 
Oltre  il  molto,  che  parte  per  eie- 
zione, parte  per  necefiìtà,  da  me 
fi  confuma,  ciò  che  mi  reità  , da 
quante  mani  , da  quante  difgrazie 
mi  può  eflfer  rapito?  Quanti  ricchif- 
fimi  lui  mattino  , fonofi  ritrovati 
in  eftrema  povertà  nella  fera  ? U;* 
Belifario,  feliciffimo  comandante  dì 
n grande  elercito  dopo  avere  diflrnttt 
ì Vandali  , trionfato  de*  Perfiani  y 
difefa  più  volte  P Italia  da’  Barbari, 
ricehiffimo  dì  gloria,  e di  dovizie, 
vien  dagli  Emoli  precipitato  fino  ad 
elfergli  tolti  gli  occhi  , e perduta 
ogni  gloria  , ed  ogni  terreno  bene, 
in  miferabil  cafuccia  lungo  la  (tra- 
cia, è neceffrtato  a mendicare  per 
vivere;  e chiede  per  canta  a’ paf- 
feggieri  un  milero  qria-mino  per  fuo 
diurno  foftem  amento  . Vìdtvr , di t 
cbulum  Beli  furio.  Veggo  nelia  Cit- 
tà famiglie  una  volra  facoltofiffime-, 
or  bifognofe  di  tutto,  perchè  tutto 
fi  è loro  rapito  dalle  difgrazie.  Se 
non  altro  , la  morte  fpogìià  rutti  ,ie 
contro  la  morte  non  v’ha 'difefa:  E 

pu- 
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pure  , feguite  dicendo  , c pure  di 
•quefli  beni  io  fon  follecito;  quelli 
amo;  quelli  cerco  ; per  quelli  mi 
apatico;  ficuro,  che  un  giorno  mi 
faranno  rapiti  : Pazzo,  eh’  io  fono  ! 
perche  non  mi  applico  con  tutto  il 
cuore  all*  efercizio  delle  Virtù  Cri- 
fliane,  teforo,  che  non  mi  fi  può 
rapire  neppur  dalla  morte  > Penfa- 
te,  ripensate,  quanto  volete;  dal- 
la morte  nulla  di  quella  terra  po- 
tete fai  vare  . I foli  meriti  da  voi 
accumulati  coll*  efercizio  delle  Cri- 
ftiane  Virtù  non  fon  fuggetti  alle 
di  lei  rapine  . Virtus  , S.  Bafilio, 
Vìrtus  , [ola  poflcjjte  immortalis , vi- 
venti, ac  morìe nti , permanebit  r 
JLa  Morte,  che  tutto  invola, met- 
te l’Anima  al  pofieffo  del  bene  ac- 
quidato  colle  virtù:  E che  bene» 
Bene  incomparabilmente  maggiore 
d’ogni  bene  terreno;  bene  immor- 
tale, eterno  . La  fola  fprranza  di 
quello  bene  badò  a Porfirio, per  ri- 
nunciare a quanto  di  beni  ha  la  ter- 
ra , e abbracciata  la  Fede  applicarli 
fervidamente  all’  efercizio  d’  ogni 
Criftiaria  virtù  , Eflo  Idolatra  era 
General ifiìmo  dell’armata  Imperia- 
le; e vai  dire, dopo  l’Imperadore , il 
primo  perfonaggto  di  tutto  l'Impe- 
ro: ebbe  occafione  di  alcol  tare  i.  do- 
cumenti di.  Santa  Canterina  Vergi- 
- , ne. 
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*ne,  e Martire,  condotto  alla  car- 
cere di  lei  dalla  moglie  dell’  Impe- 
ratore Maffcnzio,  che  le  volle  far 
vifita.  Parlò  la  Santa  delle  virtù  in- 
gegnateci colle  parole , e coll*  efem- 
pio  da  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  : 
parlò  della  vera  fede , ddla  carità , 
della  coftanza,  con  cui  vuol  efler 
fervito;  e Porfirio  tutto  adiva  con 
ammirazione , e con  piacere  ; final- 
mente rivolto  alla  Santa , ditemi, 
a lei  dille, ditemi:  Che  mi  darà  co- 
letto Signor  Gesù  Crifto,.fe  io  lervo 
a lui?  Quid  mìhi  dabit  Chriflus , fi 
illi  ferviamo  Che  vi  darà.*'  ripigliò 
quella,  che  vi  darà.' ? Vi  darà  una 
vita  eternamente  felice  ^ di  tanto 
-egli  haimpegnatala  fua  parola:!?** 
foitam  atcrnarn  de  vis-  Non  vi  volle 
di  più  . Sprezzatore  d’ogni  uman 
bene,  a quello  foto  bene  tofto  afpi- 
rò.  Abbracciò  la  vera  fede  ; e ci  di- 
chiarò di  voler  militare  fotto  alle 
jnfegne  dì  Rimuneratore  sì  libera- 
le : JEjg*  ci  volo  militare . Militò  colf 
efercizio  d’ogni  Criftiana  virtù,;  a 
cui  diè  compimento  la  preziofa  co- 
rona di  genero fo  martìrio.  Chiede- 
te a voi  fteflò;  Che  mi  darà  il  Si- 
gnore, fé  coir  efercizio  della  cari- 
tà, della  manfuetudine , ddla  mi- 
lericordia , della  mortificazione  „ io 
fervo  a lui  ^ Quid  mihi  dabit  Chri- 
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fitti,  fi  Mi  fervi  am  > Poi  alzate  gli 
occhi  ai  Cielo,  a quel  bel  regno, 
che  eziandio  nella  Tua  efteriore  fac- 
ciata lupera  ogni  terrena  beltà,  e 
dite,  lafsù  tra  eterni  gaudj  mi  darà 
un’eterna  vita,  un’eterna  felicità. 
Ah  mio  Dio,  voi  avelie  ben  ragio- 
ne di  dirci , che  non  applicammo 
l’affetto  a teforeggiare  su  quella 
terra , dove  più  predo,  o più  tardi, 
tutto  ci  vien  rapito,  ialite  thefau - 
ridare  vobis  tbejauros  in  terra  ; ubi 
a rugo,  (y*  tinca  demo  Ut  ur , ubi 

fures  ejfodiunt,  & fitrantur.  Ave- 
lie ragion  di  dirci , che  applicam- 
mo il  pender  , e l’affetto  a tefo- 
reggiare nel  Cielo  , dove  i noftri 
tefori  non  fon  fuggetti  a difgrazie, 
ne  a rapine  . Tbefaurizate  autem 
vobis  thefauros  in  Cesio  j ubi  ncque 
arugo,  ncque  tinca  demolitur  ; {y* 
ubi  fures  non  effodiunt , ncc  fura n- 
tur»  Mi  pento,  mio  Dio,  di  aver 
gettato  tanto  tempo , e tante  fa- 
tiche in  beni  inutili  , molti  de* 
quali  a quell’  ora  già  piu  non  ho* 
Ma  in  avvenire  con  avvedimento 
migliore  vo*  applicare  a que*  be- 
ni , che  non  mi  fi  poffòn  rapire  ; 
attendendo  all’  efercizio  di  quelle 
Crilliane  virtù,  che  fruttano  eter- 
na bene.  *** 
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Sopra  la  [celta  delle  Virtù . 

LE  Virtù  Cri  (liane  hanno  que* 
(lodi  propio,  che  fi  dan  ma- 
no l’una  coll’ altra,  -e  chi  per  mo- 
tivo foprannaturale  attende  davve- 
ro all’eferoizio  d’ alcuna,  nel  tem- 
po fteflo  molte.n'acquifta  ed  efer- 
cita.'Però  molto  giova  il  determi- 
narne alcuna  in  particolare,  intor- 
no a coi  più  fi  applichi  il  noftro 
ftudio.  Quefte  devoti  eflere«.'  > » 
i.  Le  più  importanti  alla- e ter 
na  fallite.  ' 5 

a.  Le  più  confa ecenti  alla  vo- 
ftr’  indole,  e al  vofiro  fiato  > 
3.  Le  più  Oppofte  a qualche  vo- 
ftro  abituale  diferto*.  > 

Le  Virtù  più  imporranti  al  con- 
fegui mento  della  eterna  falute  fono 
la  Fede , .^Speranza  , la  Carità , a 
Contrizione,  la  Religione,  la  Per- 
feveranza . Qitefte  -,  in  quanto  vieta-* 
no  gli  atti  a lor  contrarj,  obbligano 
Tempre,  e in  ogni  momento,  di  ma- 
niera tale  che  non  v’ha  twO  nento,irt 
cui  un  atto  di  Infedeltà  , o di  difpe- 
razione,  o. d’odio  di  Dio,  o di  com- 
piacenza d’averlo  offefo,o  dt  irrive- 
renza a ciò  3 che  è facro,  o di  rica- 
duta 
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duta  nelle  fue  ofFefe,non  fiano  nuo- 
ve reità , che  fi  contraggon  daii’A- 
nima  . In  quanto  poi  comandano 
atti  politivi  a -1  or  conformi  non  ob- 
bligano al  lor  pofìtivo  efercizio  in 
ogni  momento.Obbligano  in  alcune 
circostanze  particolari  ■:  obbligano, 
quando  fendo  voi  veementemente 
tentato  vi  trovate  in  gran  pericolo; 
ne  avete  altro  modo  di  difendervi 
dalla  tentazione,  che  VeCercitare  gli 
atti  di  tali  virtù»  Obbligano,quando 
ruom  fi  accorge  d’efiere  in  pericolo 
di  morire;  trattandoli  di  un  bene  , e 
di  un  male  eterno , a cui  ci  appresa 
la  morte  vicina , fiamo  in  debito  di 
applicare  i mezzi  per  sè  più  abili, 
e-d  efficaci  alla  noftra  fica  rezza , e 
ad  evitarne  una  eterna  -inimicizia 
con  Dio,  Obbligano, quando  il  non 
efercitare  pofitivamente  tali  Virtù 
efpone  a pericolo  proffimo  di  per- 
derle; e perchè  lo  fiat  lungamente 
fenza  efercitare  qualche  lor  atto  ci 
ripone  a pericolo  proffimo  di  tal  per* 
dita , fiamo  in  debito , di  non  lafcia* 
paffar  lungo  tempo  fenza  qualche 
efercizio  di  effe.  Se  lafciate  paffar 
meli  ed  anni  fenza  fare  alcun  atto 
polìtivo  di  Fede , arriverete  a fegno» 
che  d’elfer  fedele  altro  non  avete  , 
fuorché  I ’ e (Ter  e battezzatole  fenz’at, 
to  polìtivo  di  Cperanzà,  arriverete  a 
C9nf.CaLT.FK.  Q una 
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una  total  non  curanza  de*  ben!  eter- 
ni;  Te  fenza  atto  pofitivo  di  carità, e 
di  contrizione , arriverete  a non  far 
alcuna  ftima  di  Dio,  nè  ri  curere- 
te di  averlo  amico,  nè  farete  alcun 
cafo  di  averlo  nemico  ; Se  lunga- 
mente trafcurerete  gli  atti  di  Reli- 
gione, e il  chiedere*  Dio  la  perfe- 
veranza  finale,  arriverete  ad  effe- 
re  oltraggiofo  a quanto  fe  facro , e a 
ripigliare  una  ftretta  amicizia  col 
peccato  . Oltre  di  che , la  fomma 
eftimazione , che  dobbiam  avere  di 
Dìo  , e la  profonda  fuggezione  a 
lui , efige,  che  di  tanto  in  tanto  ci 
ricordiamo  della  fomma  fua  autori- 
tà nel  par  lare,  e certi  di  fua  infinita 
fapienza,e  fua  infinira  veracità,  on- 
de non  può  nfc  ingannarli , nè  men- 
tire; ragion  vuole,  che  di  tempo 
in  tempo  ci  proteftiamo  di  credere 
quanto  fi  è rivelato  da  lui.  Dover 
vuole,  che  ci  ricordiamo  della  fua 
infallibilità  nel  mantenere  le  fue 
promeffe , eflendo  onnipotente  per 
potere,  e infinitamente  fedele  per 
voler  mantenere  la  fua  parola  ; on- 
de ci  proteftiam  di  fperare  quanto 
hapromeflo.  Dover  vuole,  che  ci 
ricordiamo  della  fua  infinita  ama- 
bilità , onde  efercitiamo  atti  d’amo- 
re, e,  fe  1* abbiamo  offefo,  atti  di 

contrizione . Dover  vuole  , che  ci 
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ricordiamo  di  Tua  Matftà  , del  Tuo 
Dominio,  della  fua  infinita  cccel- 
lenza;  ci  ricordiamo,  ch’egli  e il 
noftro  fupremo  Padrone,  « noi  Tuoi 
fudditi;  eflo  noftro  'Creatore  , noi 
Tue  creature;  eflo  Signore  del  Cielo 
e della  terra , potente  a dar  l'eftere 
ad  altri  milioni,  e milioni  di  terre, 
e di  Cieli , e d’altre  infinite  creativ 
re;  noi  poveri , e mefchini,  onde  lo 
lodiamo.  Io  benediciamo.  Io  ado 
Tramo,  lo  glorifichiamo  , gli  ren- 
dia m grazie  , efercitando  gli  atti 
della  Religione . Dover  vuole , che 
riconolciamo  la  no  (Ir  a fiacchezza  , 
-e  incoftanza,  onde  gli  dimandiamo  i 
fnoi  ajuti,  e la  finale  perfeveranza . 

E‘  vero , che  non  avete  grave  ob- 
bligazione di  efercitare  ogni  giorno 
tali  atti,  ma  avete  grave  obbliga- 
zione di  non  trafcurarli  per  lungo 
tempo;  e proverete  gran  profitto 
per  la  voftra  anima , te  vi  facefte  ad 
efercitarli  non  fola  mente  ogni  gior- 
no, ma  eziandio  più  volte  al  gior- 
no. Pigliate  il  bel  toftume  di  tef- 
•feme  lina  quotidiana  corona  ,che  in 
vita  farà  alla  voftra  anima  corona 
dr  divozione,  in  morte  farà  corona' 
•di  confolazione  , dopo  morte  farà 
corona  di  gloria:  eccovi  un  modo 
fpedito,  e facile.  Prendete  la  voftra 
cotona  alla  mano,  e ripetete  dieci 
C a voi* 
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volte:  Signore  credo  con  tutto  il  cuore 
tuttociò , che  infegna  la  Santa  Roma- 
na Chiefa,  perché  voi  Dio  d' infini- 
ta fapienza  , e veracità  P avete  ri- 
velato. Credo  Domine  ex  foto  corde 
meo  omnia, qua  Sanila  Romana  docet 
Ecclefia  , quia  tu  infinite  fapiens  , 
Ì3*  verax  ea  revelafti  ; indi  detto  il 
Gloria  Patri,  pregate  il  Signore  ad 
accrefcere  la  voftra  Fede  : jLc cre- 
dete, mio  Dio,  la  mia  Fede : Muge 
Domine  fidem  meam  . Seguite  poi 
dieci  volte  ripetendo  : Mio  Dio  , 
J pero  con  tutto  il  cuore  tutto  ciì> , che 
avete  promejfo  , perché  fiete  onnipo- 
tente , e fedelijftmo  nelle  vofire  pro- 
ni effe.  Spero  , Domine , ex  foto  corde 
meo  omnia , qua  tu  promififìi , quia  tu 
fumme  fideli s , omnipotens  ea  prò - 

mififii:  indi  recitato  il  Gloria  Patri, 
chiedete  a Dio  l’accrefcimento  alla 
voftra  fperanza  : Muge  Domine  fpem 
meam.  In  modo  limile  paffete  agii 
atti  di  Carità . Mio  Dìo  , v*  amo  fo- 
pra  ogni  cofa , perché  fiete  infinita- 
mente amabile  / opra  ogni  cofa . Mimo 
te.  Domine,  fuper  omnia , quia  bo- 
nus es , Ì3r>  amabilis  fuper  omnia  , 
e detto  il  Gloria  , chiedete  a Dio 
1* aumento  della  Carità.  Mio  Dìo , 
accrefcete  il  mìo  amore  : Muge  Domi- 
ne amorem  meum . Pafifate  in  modo 
limile  alla  contrizione:  Mio  Dio  , 

mi 


Digitized  by  Google 


Virtù  C rifilane  . 5$. 

mi  pento  / opra  ogni  cofa  di  avervi 
effejb  , perchè  meritate  d' effer  amato, 
e vi  amo  / opra  ogni  cofa.  Doleo , Do- 
mine-y fuper  omnia  offendile  te , quia 
es  infinite  am  abili  s , (30  amo  te  fuper 
omnia.  Gloria  Patri  ec.  Accrefcete, 
mìo  Dìofia  mia  contrizione : sfinge  Do- 
mine contritionem  meam.  Fate  fuc- 
cedere  gli  atti  di  Religione.  Signore 
vi  lodo , vi  benedico , vi  adoro, vi  glo- 
rifico,  vi  ringrazio:  tanto , e infini », 
tamente  più  merita  la  vofira  gloria, 
ed  eccellenza  . Laudamus  te , bene - 
dicimus  te , adoramus  te,  glorifica - 
ntus  te:  grattar  agìmus  tibi  propter 
magnam  gloriam  tuam . Gloria  Pa- 
tri ec.  Signore , accrefcete  in  me  la 
virtù  (Cella  Religione.  .Auge  Domine 
rcligìonem  tuam.  Finalmente  l’ulti- 
ma Decade  dì  cotefta  corona  palli 
in  chiedere  la  Perfeveranza  finale. 
Jfe  projic  ds  me  Domine  a facie  tua, 
& fpiritum  fanflum  tuum  ne  aufe - 
ras  a me.  Signore,  non  mi  ributtate 
dal  vofiro  volto,  nè  permettete  , che 
refi ì privo  della  grazia  fantificante . 
Gloria  ec.  Signore  accrefcete  la  mia 
cofianza  : Auge  Domine  confiantiam 
mearn.Cìò  però  fia  detto  non  a.titolo 
d’introdurre  una  nuova  corona  nella 
Chiefa,ma  unicamente  per  proporre 
un  metodOjOnde  moltiplicar  g Patri, 
e formar  l’abito  delle  fuddette  Virtù. 

/*  C ; Ora 
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Ora  con  fiderate  : Se  ogni  giorna 
voi  offerire  a Dio  una  corona,  di 
quefte  virtù  , voi  ogni  giorno  farc- 
ite dieci  atti  di  Fede,  dieci  di  Spe- 
ranza, dieci  di  Carità,  dieci  di  Con- 
trizione, dieci  di  Religione,  dieci 
di  fupplica  per  la  Perfeveranza  fi- 
nale. Alfin  dell'anno  troverete  di 
aver  efercitato  dì  cialcheduna  di 
quelle  virtù  atti  tre  mila  fecento 
cinquanta,  che  uniti  infieme  fareb- 
bero atti  ventiun  mila,  e novecen- 
to : e quanto  crederebbero  allun- 
gandoli la  voftra  vita?  Quanto  al 
punto  della  voftra  morte  potrebbe 
confidarvi  il  poter  dire  a Dio  con 
verità  Signore,  fe  alcuna  volta  ho 
avuto  qualche  non  piènamente  de- 
liberato dubbio  di  Fede  , con  mi- 
gliaia d’atti  contrari  l’ho  ritrattato» 
Se  ho  avuto  qualche  irragionevole, 
diffidenza  della  voftra  bontà,  e mi- 
fericordia,  mi  fon  ritrattato  molti-, 
plicando  a migliaia  gli  atti  di  una 
ferma  fperanza  ..Se  talvolta  ho 
mancato  al  voftro  amore  , e vi  ha 
offcfo-,,  con  mille  , e-  mille  atti  di 
Carità,  e di  Contrizione  vi  ho  re- 
ftituiio  il, mio.  cuore.  Se  con  qual- 
che mia  difattenziono  ho  mancato, 
al* profondo  ri fpetto  dovuto  alte  vo- 
lare Chiefe,  alle  voftre  Immagini, 
«■  ad  altre  cofc,  o a perfone  a,  voi 

facre. 
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facrc,  mi  fono  ingegnato  di  rilar- 
circ  le  mie  irriverenze  con  mille, 
e mille  atti  di  Religione.  Se  fono 
flato  incollante , però  mille, e mille 
volte  pentito  , e timorofo  di  mia 
incoftanza  , vi  ho  chicli©  il  dono 
della  perleveranza . 

Cotefli  fono  quegli’  atti  , che  , 
come  i più  importanti,  più  d’ogni 
alrro  vi  faran  fuggenti,  quando  in- 
tèrmo farete  in  qualche  pericolo  di 
morire,  e non  effendovi  fuggenti, 
facilmente  con  elfi  vi  volgerete  a 
Dio  da  voi  medefìmo,  per  l’abito 
da  voi  formato  con  replicargli  ogni 
giorno:  e fe  ad  effi  non  avrete  fatto 
l’abito,  in  morte  vi  faranno  diffici- 
Jilfimi,  eziandio  fe  vi  vengano  fug- 
genti . Vivo,  e fano,  efercitatevi 
in  ellì . Stogandoli  quelli  con  brievi 
giaculatorie  , non  è difficile  1*  ac- 
compagnarli con  molto  fervore;  e 
quando  dalla  umana  debolezza  vi 
fi  intramifchi  qualche  languore  , 
col  replicarli  più  volte  farà  facile, 
che  almen  una  volta  ricevan  for- 
za di  fpirito  , e colpivano  il  cuoi 
di  Dio.  Determinate  un  tempo  Ha* 
bile , e fiflo  a sì  importante  efer- 
cizio;  o la  mattina  al  voflro  divo- 
to oratorio  prima  d*  intraprendere 
altre  vollre  faccende  : © nell’udi- 
re la  melTa,  fpeciatmente  dopo  la 
C 4 Di- 
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Divina  Confecrazione  : o fe  fiete 
Sacerdote  dopo  celebrata  la  Meffa, 
è farà  un  ringraziamento  fruttuofa 
a voi,  e graditifftmo  a Dio;  potete 
rinnovare  Io  fletto  eiercizio ,.  quan- 
do vifitate  il  Divin  Sacramento  ; 
potete  rinnovarlo  eziandio  palleg- 
giando , o fedendo  in  certi  tempi,. in 
cui  vi  troviate  oziofo.  Non  avete 
altro  che  fare;  fate  queL,  che  più 
vi  dee  premere  d* ogni  altro  affare* 
fate  quegli  atti  , che  più  fervona 
alla  voftra  fàlvezza. 

Oltre  le  dette  virtù  neceftarie  > e 
convenienti  ad  ognuno,  inqualun* 
que  flato,  in  qualunque  profeflìone 
ci  fi  trovi  ; tal  altra  dovete  fceglier- 
ne,  a voi  opportuna , e convenien- 
te. Alcune  virtù  fono  tali,  che  pof- 
fono  aver  favorevole  la  naturale 
voftra  Indole , e il?  voftkQ  flato  : al- 
tre non  fi  oppongono  al  voftro  flato, 
ma  direttamente  fi  oppongono  alla 
voftra  naturale  inclinazione  e a 
qualche  voftro  abito  difèttolo.;  Le 
prime  fon  più  agevoli  £ le  feconde 
fon  più>  ardue , ma  più  neceftarie  j o 
iHtne,  e l'altre  ci  vengono  fuggente 
da'  Santi  Padri , e da’  Maeflri  della 
vita  fpirituale.  S.  Bafilio  promove 
P eleggere  tra  1’ altre  Peferciziodi 
quelle  virtù  , alle  quali  l’indole  na- 
turale riefce  più- amica.. Porta  la  fi- 
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militudine  degli  Antichi  Ateniefi  , 
i quali  guidavano  i lor  figlinoli  , 
giunti  che  foflero  all’ era  di  quat- 
tordici anni,  a vedere  le  varie  arti, 
e i varj  ftromenti  delFarti,  con  cui 
fi  occupavano  i lor  Cittadini  : offer- 
vavano,  a quali  ftromenti  moftraf- 
fe  affetto  il  fanciullo  , quali  ma- 
neggiale con  maggiore  diletto  , e 
quella  era  l’arte,  a cui  l* applica- 
vano; perchè,  dice  il  Santo,  qu<e 
ad  natura  duttum  fiunt , plerumque 
bene  fuccedunt . Così  nelle  fcienze , 
quelle  dobbiamo  apprendere,  acuì 
proviamo  inclinazione  maggiore  . 
In  modo  fimile,  dice  il  Santo  Dot- 
tore,anche  nelle  virtù,  a quelle  dob- 
biam  applicare  lo  Audio,  che  più  fi 
adattano  al  noftro  genio  : Eadem 
enitn  rattorte  docemur  virtutes  eas 
/ettari,  quò  conforme s funt  naturò 
noftrò . A feconda  del  fiume  fi  navi- 
ga facilmente:L’andar  contra  acqua 
è malagevole  . Così  nelle  Divine 
Scritture  Samuele  d’indole  dolce,  e 
quieta,  fu  infigne  nella  virtù  della 
manluetudine;  Elia  d’  indole  foco- 
fa  fu  infigne  nello  zelo  ; i Maca- 
bei  d’indole  generofa  furono  infigni 
nella  cuftodia  , e difefa  della  Reli- 
gione. Se  voi  fiete  per  natura  uo- 
mo intraprendente  , applicate  ad 
un  facro  zelo , e fiano  le  voftre  in- 
C j tra- 
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traprefe  ordinata  a togliere  il  pec- 
car© e a. dilatare  la  gloria  di  Dio*. 
Siete  per  natura  verecondo  , appli- 
cate allo  Audio,  della,  modcftia  , a. 
cui  vi  fa  ftrada  la  voftra.  naturai 
verecondia:  Siete  per  natura  libe- 
rale , applicato  alla  carità  verfo  il 
profumo  t Siete  per  natura  tran- 
quillo, applicate  alla  moderazione, 
c divozione.  Còme  ogni  indole  abu- 
fata al  peccato,  ferve  al:  peccato  j, 
così  ogni  indole-applicata  alle  vir- 
tù. ben  ferve  a.  qualche  virtù.. 

Conviene  beasi  riflettere, ed  evi- 
tare qualche  pericolo  , che  facil- 
mente s’ incontra  in  tal  eferciaio  .. 
Queft©  è il  lufingarci  >,  di  oprar  noi 
per  Criftiana  virtù: , quando,  forfè 
opriamo,  per  puro  naturai,  genio 
2 due  Santi  Appoftoli  Giovanni , e 
Giacomo ,,  non  peranche  perfezio- 
nati’ nella  virtù , vedendo-,  effere  iL 
Salvatore  ributtato.  da‘  Samaritani, 
bramarono  di  vedere  incenerita  da 
famme  miracolofe  quella  Città  j e 
chiefero  al  lor  Divino  Maeftro,  fe 
doveano  farle  fcendere  dal  Cielo  ». 
Domìni , v//,  dìcìmus , ut  ignìs  de - 
fcindat  de  Ccelo , is*  confumat  illos  ì 
Credevano  la  lor.  brama  effere  un 
fasto  zelo  , e non  era  zelo  ; ma  co- 
me eran  focofi  per  indole , così  da 
foto  impeto  di  natura  nafeeva  il  tot 

TO 
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ro  ardore  j e il  Divino  Maeftro  li 
riprefe  acremente:  Voi  non  fapete, 
dille, di  quale  fpirito  fiate:  L*>  zelo 
Criftiano  non  cerca  i'altrwi  rovina, 
ma  la  Calvezza-  Et  converfus  incre- 
pavit  tllos  » dieens  ; nefriti!  3 cuiur 
fpiritus  e fi  is  ; Fìlius  hominti  mn 
venie  ànima s perdere  , fed  falvare . 
Scegliendo  le  virtù  a feconda  della 
voftra  indole  * è facile  il  credere, 
che  il  voftro  fia  fpirito  di  zelo,lpi- 
rito  di  giuflizia  , fpirito  di  miferi- 
cordia,  fpirito  di  carità,  quel  che 
forfè  farà  fpirito  dì  fdegno,  di  ven- 
detta , di  vanità  > d’interelfe  , di 
concupifcenza  . Tate  potete  giudi- 
carlo, fe  ne  fate  oftentaaione  ; tale, 
fe  ne  cercate  gloria , o altro  terre- 
no emolumento  * Cotefti  non  fon 
caratteri  di  virtù  veramente  Crì- 
ftiana  , che  cerca  la  gloria  di  Dio  ; 
ma  di  una  virtù  civile,  naturale, 
politica  , che  cerca  la  gloria  , il 
comodo,  e Tinterefife  dell'uomo  . Di 
più  li  corre  pericolo  di  fare  ftima  di 
quella  fola  virtù  , alla  quale  inclina 
il  genio,  fenza  follecitud’ine  dr  ac- 
quattarne altre  più  ; deprezzando 
chi  ricco  d*  altre  , è mancante  di 
quella  fola  virtù , che  a noi  gradi- 
fee.  Il  Farifeo  portato  dalla  fua  na- 
turai vanità  ad  unaviftofa  attinen- 
za, e a contribuir  fe  fise  decime  con 
C $ pron- 
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prontezza,  riputava  sè  (letto  San- 
to; nè  facea  (lima  deli'  umiltà.,  e 
deprezzava  il  povero  Pubblicano  , 
che  non  digiuna  va, nè  allentava  la. 
prontezza  di  contribuire  le  decime* 
ma  profondamente  umiliavafi  : e 
pur  pretto  Dio.  più  voleva  l’umiltà 
di.  quello*  che  tutte  le  decime  , e 
tutti  i digiuni  del  Farifco..  Sarete 
forfè  tepido  ,.  rilattato,  arrogante,. 
vendicativo,trafgreflòre  delle  Leg- 
gi del  voftro  flato,  e vi  riputerete 
uom  perfetto , perchè  unicamente 
flètè  limofiniero,  o amorevole,  o» 
zelante  , o dotato  d*  altra  virtù 
a cui  non  ripugna  il  voftro  genio,. 
Se  vi  fcegliete  le  virtù  più  confa- 
centi alla  naturale  voftra  indole  ,. 
fiate  diligente  nel  dirizzar  a Dio  la. 
voftra  intenzione:  non  fate  pompa 
del  voftro  operare;  Pervadetevi  * 
efler  debole  il  voftro  fpirito,  e per- 
ciò contentarli  del  facile  * e del 
poco;  e fempre  apprezzate  coloro* 
i quali  fon  dotati  d’  altre  virtù  , 
che  a voi  mancano,  benché  fiano. 
forfè  mancanti  di  quella  virtù  , che 
per  debolezza  del  voftro  fpirito  uni- 
camente vi  aggrada  . 

Confiderate*  fe  la  virtù,  in  cui 
determinate  di  efercitarvi , fia  con- 
veniente al  voftro  flato . Se  difcon- 
vicne,  non  è per  voi  ; fe  convie- 
; ’ * ‘ ne. 


Digitized  by  Googl 


Virtù  C rifilane  . 61 

ne,  non  fare  cafp  del  voflro  genio,, 
ed  eleggetene  l’efercizio,  perchè  co- 
sì richiede  Io  fiato, in  cui  Dio  vi  ha 
pollo.  Giobbe  in  iflato  abbondevo- 
le, e ricco  fi  efercitava  colle  limo- 
fine nella  carità  verfo  i poveri:  ef- 
fendo  in  iflato  povero , fi  efercitava 
nella  pazienza,  e nella  conformità 
al  volere  Divino.  Della  Santa  fua 
madre  Monaca  fcrive  S.  Agoflino,. 
che  fin  dal  primo  pafTare  a marito 
fi  prefifie  di  efercitarfi  nella  mau- 
fuetudine,e  in  una  coflante,ed  umi- 
le dipendenza  da  lui . Era  quegli  un 
uomo  fdegnofifiìmo  : Di  tutto  s’im- 
pazientava; per;  piccola  ragione,  e 
lenza  ragione,  e contro  ragione  , 
dava  in  gridori,  ed  in  efcandefcen- 
ze,  e diceva  contumelie,,  e minac- 
ciava; nè  la  buona  Santa,  fempre 
collante  nella  fua  manfuetudine  , 
ed  umiltà,  mai  non  gli  contraddif- 
fe,  non  mai  di  lui  fi  lagnò;  e que- 
lle dal  Santo  fi  narrano,  come  le 
virtù  più  preziofe,  perchè  erano  le 
più  convenienti  allo  flato  di  mari- 
tata . L’Enrico  nel  fuo  fpecchio rac  - 
conta , che  una  religiofa  eflendo 
in  uffizio  di  Sagreflana  , vide  un 
giorno  la  Regina  del  Cielo  in  volto 
amorevoliflimo  feder  prefTo  lei  , e 
deporre  fopra  un  Corporale  il  Bam- 
bino, che  teneva  tra  le  braccia,  e 

par- 
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parlare  benigmìfimamente  con  effo 
lei . Come  fi  guadagna  tal  favore  * 
Con  impiegare  ogni  fua  maggior 
diligenza  neirimbiancare  i Corpo- 
rali, e purificato),  non  per  vanità, 
non  per  umano  rifpetto  , ma  per 
candida  , e {incera  divozione  a No» 
ftro  Signor  Gesà  Crifio,  a cui  do- 
vevan  fervire  . Era  Sagrefiana  ;; 
elercitava  con  fervore  una  virtù 
propia  del  di  lei  fiato  ,..ed  impie- 
go. E*  un  affetto  inefficace  oziof® 
inutile  quell*  andarvi  lufingando-  y 
chele  folle  in  altro  fiato,  vorrefte 
tfercitare  quella,  e quella  virtù'  ;; 
e trattanto  non efercitate  le  conve- 
nienti allo  fiato,,  in  cui  fiec^e Dio 
non  vi  chiederà  conno  di  quelle  j 
bensì  vi  chiederà  conto  di  quelle  - 
Qualunque  però  fia  1*  inclina- 
zione della  vofira  indole  , qualun- 
que fia  la  vofira  profeflìone , e il 
Toftro  fiato  , fe  in  voi  fcorgete 
qualche  abito  difettefo  , o vizio- 
fo„  la  prima  virtù  (pedale,  a cui 
dbvete  applicare  con  {ingoiar  at- 
tenzione ,.  dev*  effera  la  verità  di- 
rettamente oppofta  al  viaio  , «di- 
fetto, che  per  altro  vi  è paffato  ,o 
è fui  paflarvi  in  natura  ►Dobbiamo^, 
dice  quel  gran  Mae  Aro  detta  vita 
fpirituale  Tòmmafo  a Kempis  ,, 
dubbia  m prefigerci  una  qualche 

vir- 
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virtùù  particolare  , a cui.  attendere* 
con  ittudio  più  diligente  ; e quella* 
dev’efler  l’oppofta  al  vizio,  che  piti 
ci  ritarda  , e ritira  dalla  pietà,  e 
dalla,  perfezione  . Semper  aliquid : 
certi  proponendum  efi>  & cantra  il - 
là  precipue  y qua  amplius  nos  impe~ 
dlunt . Un  abito  viziofo  è un  gran- 
de impedimento,  a profittar  nelb 
fpirito  Convien  dunque  col  Di- 
vino ajuto  impiegare  tutte  le  for- 
ze in  dittruggerlo  ; né  ciò  fi  può 
fenza.  1*  efercizio  delle  contrarie 
virtù  • S.  Giovanni  Grifoftomo  al 
popolo  Antiocheno  accettandoli  la 
Quarefima,  raccomandò  caldamen- 
te , che  in  tal  tempo  fi  efercitaf- 
fero  in  una  religiosa  mortificazio- 
ne della  lingua , e del  cuore;  della, 
lingua  attenendoli  da.  ogni  detra- 
zione , e da  ogni  giuramento  ; e 
del  cuore  , non  dando  ricetto  all* 
odio  verfo  di  alcuno  : Poi  foggiun- 
fe  : Avrei  dovuto,  raccomandarvi: 
l’ efercizio  di  ogni  virtù'  ; oportcbat 
quid  e m omnem  vobis  mandare  vir- 
tù te  m ; ma  ho  giudicato  più  fpe- 
diente  al  miglioramento  de’  voftri 
coftumi,.  il  proporvi  là  virtù;  nelr 
le  fue  parti  : Sed  hunc.  effe  corre» 
8 ioni s optimum  modum  puto  , per 
far  te s légcm  c apiente  s implere  , isn 
enne  ad  alia t tre  ; quando  vi  fa- 
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rete  purgati  di  un  mal  abito  coll’ 
efercizio  di  una  virtù,  potrete  avan* 
zarvi  ad  altra  virtù  più  perfetta  . 
Come  nella  coltura  del  campo  l’A- 
gricoltore comincia  da  una  parte, 
e a poco  a poco  tutto  il  rimefce, 
e lo  abilita  al  frutto,  così  noi  nel- 
la prefenté  Quarefima  cominciamo 
da  quella  parte  la  coltura  della  no- 
ftr’ anima:  dopo  cotelto  efercizio, 
acquilìato  cotefto  buon  abito , di- 
ftrutto  T abito  viziofc  contrario  , 
con  maggiore  facilità  ci  avanzere- 
mo all’  altre  virtù  : Vrocul  dubio 
cum  bon<6  confuetudìnis  cufiodiam 
prudenter  exhibuerimus  , cum  ma- 
)ori  facilitate  & ad  reliquas  per- 
veniemus . Così  il  Santo  Dottore  j 
e le  cercate  , perchè  cominciane 
dalla  mortificazion  dalla  lingua  col 
bando  delle  mormorazioni  , e de* 
giuramenti  , e dal  cuore  col  ban- 
do degli  od)  , yì  rifpondo  ( fe  la 
rifpolìa  ben  fi  ricava  dal  contenu- 
to di  fue  omilie  ) ciò  fu  , perchè 
quegli  Antiocheni  erano  fingolar- 
mente  mal  abituati  negli  od),  nelle 
mormorazioni  , negli  inutili  giu- 
ramenti . Praticate  la  ftelTa  dot- 
trina per  voi  . Entrate  feria  mente 
in  voi  ftefifo:  Confiderate,  qual  fia 
in  voi  quel  vizio,  o quei  difetto» 
che  più  vi  fi  attraverla  ad  una  vi- 
ta 
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t a fpirituale  Crifliana;  quale,  quel., 
che  vi  travaglierebbe  con  maggio- 
re rimorlo  N Te  or  vi  trova  fi  e in 
punto  di  morte  , vicino  ad  eflere 
prefentato  al  tribunale  di  Dio  , e 
determinatevi  ad  efercitar  genero- 
famente  la  contraria  virtù,  finat- 
tantocbè  tal  abito  fia  diftrutto  . 
Mio  Dio  , conofco  , quell’  elerci- 
zio  eflere  a me  il  più  difficile;  ma 
infieme  conofco  , quell’  eflermi  il 
più  importante;  Per  tanto  imploro 
il  voflro  ajuto  ec. 

DISCORSO  CLXXXVIL 

Importanza  di  cominciar  prefio 
ad  esercitare  le  Virtà 
Cri fliane  . 

IM  porta  molto  il  cominciare 
preflo  ad  efercitare  le  Virtù. 
Criftiane  . 

i.  Perchè  così  il  loro  efercizia 
riefce  più  facile  . 

2.  Perchè  riefee  più  durevole  * 

3.  Perchè  riefee  più  fruttuofo  .. 
Riefee  più  facile  , perchè  la  fleffa 
età  giovanile  è più  difpofla  a pren- 
dere buona  piega,  e ad  imprimer 
nell’animo  ciò,  ch’effa  apprende  * 
Va  fpiegando  quella  verità  S.  Gi- 
rolamo a Demetriade:  Optimi  funt 

ad 
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ad  inflitutionem  morum  primi  quitti 
qae  anni  : Gli  anni  pià  giovanili 
fon  gli  ottimi  per  formare  virtuo- 
ii  coftumirhan  quefli  un  non  sò  che 
di  arrendevole , e molle  , che  fa- 
cilmente fi  piega  , e riceve,  come 
fi  vuol,  le  im preconi  : habent  enim 
in  fe  lentum  quiddam  , i$*  molle  , 
qttod  facile  firmari  queat  > atque 
ad  arbìtrium  volenti*  trahi  : veg- 
giam  qua  fi  in  ogni  cofa  infinuarfi 
un’agevole  confuetudine,  e piega- 
tura, fin  ch’effa  è tenera:  le  pian- 
te novelle , benché  curve  nel  loro 
nafcere  , crefcon  diritte  , fe  men- 
tre fono  arrendevoli,  la  mano  del 
coltivatore  fi  prende  a correggere 
la  lor  curvità.  Le  fiere  felvaggie  fi 
rendon  dimeftiche,  le  più  fuggiti- 
ve fi  rendono  famigliar»  , le  più 
indomite  fi  Iafcian  domare  ; fe  fi 
prendan  dal  nido,  e fi  ammaeftrio 
bambine  j e fe  lettere,  e farti  me- 
glio fi  adattano  agfingegni,  fe  a 
quelle  applichiamo,  mentre  fiamo 
fanciulli  ► Applica  if  Santo  tutte 
quelle  fimilitudini  allo  ftudio  delle 
Virtù  . Hoc  idem  pturimum  etiam 
in  ratione  bene  vtvendi  valet  ; dum 
adbac  mobili s e fi  atar,  & animus 
duci  facili s i exercenda  boni  confue- 
tuào  , & jugi  meditatone  confir - 
mania  e fi . Mentre  Tetà  è fleffibi- 
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le  , mentre  L'animo  facilmente  G 
guida  dove  fi  vuole»  s’applichi  al 
bene  , e eoa  diligente  continuata 
attenzione  vi  fi  raflòdf  : Occupati- 
dum  efi  optimi s rebus  ingenium , 13+ 
Santi  & converfationis  ufus  altius  in- 
ferendo . Non  fi  dee  perder  tempo  t 
L’ingegno-,  e l’indole  debbon  torto 
applicarfi.  all’ottimo,  e colla  con» 
fuet udine  di  un  Canto  vivere  alta- 
mente radicarli  in  Dio.  E quello  è 
il  documento,  dello  Spirito  Santo  ; 
curvar  la  cervice  fotta  alla  ubbi- 
dienza della  Divina  Legge > finché 
effa  cervice  è tenera  > perchè  al- 
tramente è facile , che  col  decorfo 
del  tempo  s’ induri  . Curva  cervi - 
ceni  ejusy  voi  dite  a voi  ftefFo,  le 
fiete  giovane , curva  cervìcem  tuam . 
in  iuventute , ne  forte  induret .. 

Le  Virtil  Crirtiane  ,,  eflendo  ut* 
bene  arduo»,  e faticofo,  più.  facik 
mente  fi  acquiftana  nella  età,in  cui, 
fon  più  vegeti  gli  fpiriri,e  Còno  men 
rincrefcevoli  gli  incomodi  .*  tale  è 
L-  età  giovanile  più  vegeta  , più 
briofa  >5  tutto,  imprende  con  mag- 
gior energia:;  difprezza:  i patimen- 
ti , non  teme  fatiche  j anzi  pare,, 
che  le  fue  rteflfe  ricreazioni  a lei  non. 
fiano  dilettole , fe  non  coftino  labo- 
riofità.  Tra  i giuochi  ama  i piùfa- 
ticofiiipiùfaticofi.tra  i;  divertimen-- 

ti- 
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ti:  Efercizj  d* armi , caccie,  corfo  , 
falti  : quefte  fono  le  più  gradite  ri- 
creazioni de’  governi,  e fon  le  più 
laboriofe.  Se  l’età  fi  avanza,  divieti 
più  intollerante  della  fatica  ; gli  fpt- 
riti  meno  vegeti  men  fervono  alle 
arduità , e 1*  animo  divien  più  incli- 
nato alla  quiete,  e all’ozio;  Fflfen- 
do  più  ripugnante  agl’  incomodi  , 
troverà  maggiore  difficoltà  ad  ac- 
quifere quelle  virtù,  che  non  pon- 
nofi  acquiftar  lenza  incomodo. 

Nella  età  giovanile,  fe  prefto  fi 
applichi  alle  Crifliane  virtù  , non 
s'incontrano  i nimici  più  difficili  a 
fuperarfi,  quali  fon  gli  abiti  vizio- 
fi,che  o non  han  peranche  avuto  in- 
greflfo  nell’anima,  o per  lo  meno 
non  v’han  fifle  profonde  radici.  Al- 
tro (tento  è necefla rio,  altra  violen- 
za convien  ufare,  quando  convien 
combattere  contro  un  abito  già  paf- 
fato  in  natura  . Felice  è l’uomo, 
dice  lo  Spirito  Santo , quando  fi  è 
fottommeflo  alle  virtù  fino  dalla  fua 
adolefcenza  . Bonum  e fi  viro , cum 
portaverit  jagiim  ab  adolefóentia  fua. 
Non  è dunque  felice,  (evi  fi  fot- 
tommette  eziandio  in  età  più  adul- 
ta? Chi  lungi  da’ peccati  fi  va  oc- 
cupando nelle  Criftiane  virtù,  gode 
lina  felicità  fuperiore  a tutt’  i beni 
del  Mondo;  e così  è,  dice  S.Am- 

bro- 
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brogio:  ma  fé  afpetta  gli  anni  più 
adulti,  per  occuparli  nelle  virtù,  ha 
poi  una  felicità  di  gran  pena.  Ei  ati- 
tem  qui  pojl  decurfa:  juventutis  an - 
nos  jugum  tulerit , non  ejì  Jìatim  per - 
fefluw  bonum  : Perchè  , ftìmulant 
enim  eum  peccata  fua  ; exagitat  con - 
fcientiam  confuetudo  peccandì  : lu- 
ti andum  efi  diti  bui uf modi  viro , ut 
abolere  faciat  inveterata , atque  diu- 
turna. Chi  dopo  avere  pallata  tra 
vizj  la  prima  età  comincia  poi  ad 
applicarli  alle  virtù  Criftiane , dee 
fofFrir  lungamente  una  terribil  lotta 
colle  lue  padionì,  che  mai  non  do- 
mate non  refifìono  al  freno  ; dopo 
avere  lungamente  fignoreggiato  , 
niegano  di  fottom  metterli  ; dee  fof- 
frirc  il  grave  alfalto  de’  peccati , a’ 
quali  lungamente  ha  conceda  una 
continuata  amorofa  dimora  nel  fuo 
cuore;  nè  vogliono  ritirarli,  fe  non 
fono  Icacciati  con  violenza  difficile 
difcacciati  ,una,  e due  volte,  torna- 
no all’alTalto,  e fanno  forza  per  ria- 
prirfi  l'ingreflò.  In  fomma  l’invete- 
rata conluetndine  fi  attraverfa  alla 
coftanza  nel  bene  ; e fuol  avere  per 
feguito  una  funefta  inftabilità.  Chi 
così  ha  tardato,  non  tanto  può  dire 
di  edere  in  ifiato  buono,  quanto  di 
edere  in  irtato  pericolofo . Confuettt* 
do  peccandì , & ttfus  crroris  injla-, 

bile  ni 
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bilem  facit  > buie  in  perìculo  res  cji 
illi  ( a chi  fi  d?ede  predo  alPcferd- 
zio  delle  virtù  ) il/i  in  bono  . Per 
quedo  Dio  ci  avverte  nelPEcclefia- 
fte . Memento  Creatoris  tui  in  diebus 
juventutis  ~tu<e  , antequam  veniat 
xempus  affiUì ioni s , "Se  vi  date  a D o 
■neV giorni  della  vodra  gioventù , li 
troverete  giorni  per  voi  di  allegrez- 
za ; ma  Ce  tardata , <quel  dover  abor- 
rire gli  obbietti  da  voi  lungamen- 
te amati,  quel  dover  mortificare  le 
padroni  -,  da  voi  lungamente  con- 
tentate, -quel  dover  rompere  gl’im- 
pegni lungamente  raflodati  > quel 
dover  Superare  gl’  umani  rifpetti 
lungamente  apprezza  ti, larà,  che  il 
folo  penfare  a dover  mutare  vita  ,« 
codumi  vi  fiadi  tormento.  Vi  af- 
fliggerà il  terrore  di  una  eterna  dan- 
nazione , non  mutando  fenderò  ; 
vi  affliggerà  la  neceifità  di  mutar- 
lo, dopo  eflervi  in  eflo  sì  lungamen- 
te avanzato  Memento  Creatori s tuì 
in  diebus  juventutis  iu<e  3 unte quam 
veni  ut  tempus  affli  ci  ionis  . Non  vi 
paja  mai  troppo  predo , mai  non  vi 
fembri  fuor  della  vodra  età  Pappli- 
carvi  alla Crifliana  virtù,  itoli  àt- 
tere , quia  puer  fum  . Aveva  Dio 
comandato  a Geremia , ch’empien- 
do il  fuo  cuore  di  zelo  fi  occupalfe 
«ella  converfione  de’  peccatori,*  e 

an* 
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annunciafre  la  fua  divina  parola  . 
Geremia,  allor  giovanetto,  oh  Si- 
gnore, dille,  come  volete,  che  io 
predichi  , fé  fanciullo  non  lo  par- 
lare? jl)  a , Domine  Deus  ; ecce 
Ttefcio  loquì , quìa  puer  /tt/w . Ma 
no,  dilfe  Dio:  non  ammetto  cote- 
fìa  fcufa  : Non  mi  dire , io  fon  fan- 
ciullo : vò  > che  tu  vada , e andrai 
a tutte  le  imprefe,  alle  quali  ti  fpe- 
dirò,  e dirai,  quanto  da  me  ti  farà 
comandato.  7{e/i  dicere:  puer  fu  m; 
quoni am  ad  omnia , qua  mittam  te , 
ibis , Ì5r  univerfa , quacumque  man- 
dassero tibiy  loquerìs . Tanto,  le  lie- 
te giovinetto  dovete  dire  a voi  llef- 
fo:  Nò,  non  devi  tu  fcu farti  a tito« 
lo  della  tua  età.  oli  dicere  ; puer 
fum  : quel  Dio , che  m'invita  a fe- 
guirlo  , e imitarlo  colle  Crifliane 
virtù  , ftarà  meco,  e mi  darà  gli 
ajuti,  e la  forza , che  indarno  pollo 
fperare  da  una  età  più  matura.Vor- 
rò  io  dunque  afpettare  d’  elfer  bea 
immerfo  ne*  vizj,  e pervadermi , 
che  quando  da  quelli  farò  tenuto  in 
ceppi , allora  mi  farà  più  facile  de- 
lirarne il  piede  ? Se  adelTo , che  il 
Mondo,  e le  mie  paltoni  non  hanno 
peranche  prefo  robufto  portello  Co- 
pte me,  io  mi  figuro  sì  difficile  l’a- 
borrir quello,  e il  tener  quelle  in 
dovere  $ che  farà,  quando  e da  quel- 
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k> , e da  quelle  farò  robullamente 
fìgnoreggiato?  Non  pollò  lufmgar- 
rni  d’effere  allora  per  ubbidire  a una 
femplice  Divina  chiamata  ; non  , 
d’eflerper  eorrifpondere  ad  una  fem- 
plice ispirazione.  Confidente  ciò, 
che  accade  ad  un  Giovane,  eh’  era 
da  Dio  chiamato*  alla  pérfefcion  re- 
ligiofa;  ma  egli  voleva  primaf  paf- 
fare,  fe  non  vivendo  luxuricfe , al- 
men  vivendo  tra  mondani  diverti- 
menti, la  fua  gioventù.  Sta  il  fat- 
to nelle  memorie  del  Venerabil  Or- 
dine Ci fteroienfe.  Pareva  a quello 
Giovane  troppo  frelca  la  (ù a erk;  e 
gli  parea  neceflario  vedere,  e pro- 
vare il  gran  Mondo,  per  fa  pere  , 
a che  rinunciaffe  con  ritirarli  nel 
chioftro  . Trattane  Cominciavano 
in  lui  a formarli  abiti  pericolofi,  na- 
scevano nel  cuor  di  lui  affetti , che 
troppo  lo  allontanavano  dall’ amor 
della  Croce;  e crefcendo  gii  avreb- 
bero renduta  malagevoliflima  la 
perfezione  religiofa.  Dio  non  lafcia- 
va  di  chiamarlo , ed  ei  rifpondeva  : 
verrò  poi , verrò  poi.  Non  giovaro- 
no gli  amorofi  invitinoti  i difgufto- 
11  rimorfijChe  in  quel  tenore  dì  vita, 
fe  non  peccatrice,  almen  dillìpata, 
ei  provava  : vi  fu  bifogno  di  venire 
a*  flagelli.  Stava  un  giorno  in  una 
converfaaione  di  . giuoco  , nè  effo 
' - • ’ ' g*l0r. 
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giocava,  ma  fola  mente  compiace- 
vali  nell*  oflervare  i giuocatori  , 
quando  ecco  una  man®,  come  d’ uo. 
mo,* cominciò  a batterlo  con  fla- 
sgeli©  invifibil»  agli  occhi , ma  fen- 
iibiliflìmo,  e dolorofiflimo  alle  Tue 
•carni  : Ectre  fatta  ejì  fuper  eum  [abito 
qttafi  manti s homìnìs , ipfum  invifi- 
bili  flagello  diutius  cedens . I colpi 
andavano  non  fedamente  agli  ome- 
ri , ma  eziandio  alla  teda;  qua  ca. 
put  ili  tu  s , & humeros , iy>  dorfum 
totum , veluti  defupcr  pila  fericnte , 
crcbrìs  iftibus  tundebat . Giaceva  il 
mifero,  pieno  di  doglia,  e di  con- 
fufione  : quella  avrebbe  voluto  prò. 
rompere  in  gemiti , eftridori;  ma 
quella  lo  tratteneva,  per  non  far 
palefe  il  fuo  roflfore  a’ compagni.  In 
tanto  le  fue  battiture  non  celiava- 
no : pregava,  fupplicava;  ma  non 
celiavano  ; chiamava  ogni  Santo 
in  ajuto,  ma  non  celavano:  Final- 
mente gli  fi  fece  udire  una  voce , che 
gli  dille  : Si  Clarevallem  con'verfio- 
nis  gratta  adire  volueris  , & in  ani- 
ma , iy  in  corpore  falvus  eris  , Que- 
lla volta  non  rifpofe  andrò  poi . De. 
terminò  di  andar  fubiro  : fubito  par. 
tì  dalla  convenzione  ; e il  dì  fe- 
guente  fu  al  Monaftero:  e al  primo 
palio,  che  diede,  ritirofii  la  mano, 
che  flagellavalo , e celiò  nel  mede- 
Conf.  Cal.T.  HI.  D fimo 
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{imo  iftante  tutto  il  dolore  fofferto  - 
Vedete  quanto  vi  volle.,  per  far  en- 
trare nella  ftrada  della  perfezione,, 
che  volle  tardare  a mettervi  il  pie- 
de . O fiate  chiamato  alla  perfezion 
religiofa,  oalla  perfizion  fecolare, 
non  procra Rinate*  Volete  voi  af- 
petrare,  che  Dio  per  farvi  applica- 
re alla  virtù  metta  mano  a* flagel- 
li > Volete  afpetrare  , che  vi  fia  bi- 
logno  di  una  grave  malattia  , di  un 
mortale  prricolo,  di  una  dolorofa 
dilgraz  a*  Perfuadetevi  di  aver  tor- 
to,  quando  efortato  ad  efercitarvi 
nelle  virtù  vCriftiane  , rifpondete  : 
*2\ {on  è il  mio  tempo»  Quando  farà 
il  tempo  , fe  adeflo,,  mentre  tal 
efercizio  è men  difficile,  non  è il 
voflro  tempo?  7s {olì  di  cere  ipuerfum. 
Siete  giovanetto;  dunque  adeflo  è il 
tempo  di  formare  gli  abiti  buoni, 
prima  che  abbiate  a contrattar  co* 
perverfi:  adeflo  è il  tempo  di  acco- 
flumarvi  alla  divozione,  ad  onora- 
re il  Signore,  a penfar  a lui,  a cer- 
carlo di  cuore  con  efercizio  di  viva 
fede  , di  ferma  fperanza,  di  fervi- 
da carità  . *Apte  , congruente rquc 
vivant , dice  de’ Giovanetti  S.  Ago- 
ftino  ; Deum  colant , cogitent , qua- 
rant  ; fide , fpe  , ebaritate  fub - 
nini.  Siete  giovanetto:  adeflo  dun- 
que è il  tempo  diaccoftumarvi  a rif- 
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pettare  i maggiori  , affuggettarvi 
a*  Divini  comandamenti  , ubbidi- 
re a*  voftri  fuperiori  . S/cut  ergo 
in  fenìbus  , lo  fteffo  S.  Agirti  no, 
fobrietas  , iy  morum  pofeflio  requie 
ritur , ita  {p*  in  ad  oh/centi  bus  obfe- 
quìum  , fubjeiiio , $3*  obedicntia  rite 
debetuu 

'Che  fé  voi,  il  quale  andate  con- 
fìderando  quefte  verità  , (irte  più 
avanzato  negli  anni,  e avete  fcra- 
lacquata  la  voftra  puerizia  , c la 
voftra  gioventù , Tanto  p;ù  dovete 
applicarvi  fubito  a diftruggere  i vo* 
ftri  mali  abiti  colle  oppofte  virtù; 
più  procraftinate,  vi  farà  p ù difR. 
Cile.  O vo-ete,  non  mai  applicar- 
vi alle  virtù  Criftiane;  e eoeft'è 
voler  perire  eternamente  dannato; 
o volete  ad  effe  applicarvi  por,  ma 
non  ora  ; e forfè  non  vi  fata  conce, 
dutocoteftopo/,  che  vi  promettete; 
ed  effendovi  conceduto , forfè  la- 
rdandovi atterrire  dalla  maggiore 
allor  neceffaria  fatica  > o non  co. 
«lincierete,  o cominciando,  vi  fian- 
cherete a* primi  palli,  e tornerete 
fu*  voftri  lungamente  battuti  fenrie- 
ri.  Vi  fi  pararà  avanti  agli  occhi 
il  bifogno  di  tante,  e tante  virtù, 
tutte  necelfarie  per  rompere  gb abi- 
ti voftri  viziofi,  e vi  fpa venterete^ 
perchè  non  avendo  fatto  l*a  bito  ad 
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alcuna  di  effe,  tutte  vi  riufciranno 
ugualmente  nuove , e difficili  : Do- 
ve j cominciando  Cubito  , andrete 
formando  qualche  abito  buono,  e 
col  decorfo  del  tempo  tutto  riufci» 
ravvi  più  agevole;  e la  maggiore 
facilità  renderà  più  durevole,  e co- 
llante la  voftra  perfeveranza  . La 
confuetudine , dice  S.  Girolamo,  è 
come  il  nutrimento,  che  conferva 
in  vita,  e i vizj,  e le  virtù.  Con - 
fuetudo  efi  \ qua  aut  vitia , aut  vir - 
tute r alit , quaque  in  bis  p/urimnm 
valete  cum  quìbus  ab  ineunte  atare 
fimul  crevcrit.  E*  vero  , che  talor 
deploriamo,  alcuni  criftianamente 
vivuti  negli  anni  giovanili , elferlì 
dati  al  vizio  coll*  innoltrarfi  negli 
anni  : veggiam  con  giubilo  altri  da 
una  gioventù  viziofa  palfare  a una 
lodevole  virilità;  ma  quelle  muta- 
zioni fon  rare;  e nelle  prime  lì  fpe- 
ra  ravvedimento,  nelle  feconde  lì 
fcorge  incoffanza.  Trovcrbtum  eji , 
dice  il  Savio:  tAdolefcens juxta  viam 
fuamy  etiam  cum  Jenuerit , non  re - 
ccdat  ab  ea  : dove  riflette  S.  Girola- 
mo , e dice.  Non  può  negarfi , che 
non  lì  veggano  mutazioni  . Con- 
ftat , p/erofque  in  fencllutc  Domino 
donante  mutari  a vitti  s , qua  adole- 
fcentes  babuerant  ; isr  e contra  non- 
nulios  ilio  deferente , defirere  circa  fe- 
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nìum  yirtutes , quibus  ab  adolefcen 
lia  videbantur  illufirari:  ma  è mole  > 
più  frequente  il  cafo,  che  i coftumi 
non  fi  mutino  colla  etàalmenocon 
una  ftabile  durevolezza  ; per  ciò  noti 
dice  il  Signore  come  cofa  univerfa- 
lc,  e certiflìma  ad  avvenire  , che 
quali  fummo  in  gioventù,  tali  fare- 
mo in  vecchiaia:  Non  dice;  jldole- 
Jcens  juxta  viam  Juam  ma  di- 
ce quell’  eifer  proverbio  : Trovcr - 
buon  e fi . ^Adolejccns  iy>c.  1 prover- 
bi non  Tempre  fi  verificano,  ma  fi 
falfificano  affai  di  rado.  Avete  pal- 
lata una  gioventù  viziofa  ; non  dis- 
perate; avete  paffata  una  gioventù 
Santa;  non  prefu  mete:  potete  mu- 
tarvi ; Vroverbtum  efi  ; non  ccrtum 
efi:  Ma  palpando  Tantamente  gli  an- 
ni giovanili,  avete  maggior  fonda- 
mento per  ifperare  eziandio  negli 
anni  fenili  una  filabile  perfeveranza. 
Palpando  viziofamente  gli  anni  gio- 
vanili, avete  più  da  temere  ezian* 
dio  convertendovi,  ricadute,  e in- 
co danza  , anche  in  vecchiaja  . >In 
fitti  veggiamo  in  chili  è dato  tardi 
alle  virtù,  con  tutto  l’attuale  ftudio 
della  virtù,  trafparire  di  tanto  in 
tanto  Tegni  palei!  dell*  antico  vizio. 
Chi  da  principio  non  domò  il  luo 
naturale  imperiofo,  anche  poi  quan- 
do fi  applica  ad  una  religiofa  fugg**. 
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aione,  di  tanto  in  tìnto  dà  fuori  i»> 
qualche  irreligiofa  imperiofirà*.  Chi- 
da  principio  fi  abituò.aHa.luperbia, 
anche  quando  poi  fi  applica  ad  una 
cnftiana  umiltà,  di  tanto  in  tanfo^ 
o nelle  parole*  o nell* opre  fi  dà  a. 
fcorgere  tuttavia  fuperbo ...  Chi  fe- 
condò illeciti-  amori*  e or  li  defed- 
ila , nonlafcia  peròdi  dar.  moftredh 
lùoì  affetti  , fe  non  impudici , al- 
men  troppo  teneri  , e difordinati 
Cosi  l’eferciz'odvogni  virtù.intrapre- 
fo  tardi,  ordinariamente  non  è du- 
■ tevole  j;  ed  è incorante.  Se  vole- 
te , che  fia  collante,  e durevole* 
--cominciate  prefto,  e fitto  col  de-- 
corfa  di  qualche  tempo  il  buon  abi-- 
to,  goderete  con  poca  fatica  una_ 
(labile  perféverama . 

E cote  fio.  farò  un  de*  frutti , che- 
fica  verete ,, -fi?  prefio,  e in  gioven- 
tù, le  tuttor  fiete  giovane,  vi  ap- 
plicherete alPefercizio  delle  Cri- 
lliane  virr«.  Tre  gran  Tutti  rica- 
verete: l’  uno  e,  pafiare  con  vera; 
allegrezza  fa  gioventiij.il  fecondo* 
pafiare  con  placidezza  la  vecchia- 
ia* il  terzo  arrivare  ricco  di.  meriti 
alla  eterna  gloria  • Lutare ptvenis  irt 
adolefcentìa  tua : vi  dice  Io*  Spirito 
Santa  nelPEccIefiafte.  Siete  giova- 
ne > State  allegro.  L’allegrezza  ben 
conviene  alla,  voftra  età  ma-fe  vo- 
lete 
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lete  eflere  veramente  allegro  fenza 
inquietezea  d’impegni,  di  rimor- 
dimenti  , di  interne  anguftie  , in 
Bono  fìt  cor  tuum  in  die  bus  juventutis 
tua;  il  voftracuore nella  voftra gio- 
ventù ftia  in  Dio  . Davide  fòcolo, 
briofo  giovane  non  riconofceva  a 
fua  allegrezza  da’ divertimenti  efte- 
riori  y ma  eziandio  negli  anni  luot 
giovanili  dichiara vaft  di  riceverla 
dalla  fua  unioneron  Dio.  j4d  Qeum 
qui  latificat  juvcntuteur  me  am. 

Continuando  l*eferc»®or  delle  cri* 
ftiane  virtù' , goderete*  placida  la 
vecchiaia  » Si  modi'cam  vi  olenti  am 
faceremus  in  principio , fune  pofiea 
cu  ntta  pofiiemus  facete  cum  levitate 9 
Ò*  gaudio  . Cominciate  pretto  , e 
in  età  p ìi  vigorofa  colla  virr ù co m. 
battete  contro  Te  vottre  paffiom;  ne* 
fuor  principi  nna  tal  vira1,  vi  dice 
rAppoftofo  Paolo,  non  fembra  lie- 
ta,, benché  tta  lieta;:  fembra  ma- 
Enconica,  benché  non  fia  malinco- 
nica ; ma  dopo;  un  Fungo  efercirio , 
dopo  aver  formati  gli  abiti  buoni, 
c frutto^delle  pallate  battaglie  il  go- 
dere una  grocondilFima  pace . Omnis 
dìfeip/ìna  in  prajentr  non  videtur  ef 
fé  gaudii  y fed  marorii  r pofiea  vero 
fruftum  pdcaùffimum  exfrcitatis  per 
eam’  reddèt iuftìtia.  Un  nomo,  di- 
ce S.  Girolamo , che  col  lungo  efer- 
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dzio  abbia  formato  gli  abiti  ben  rat- 
iodati  delle  virtù,, arrivando  con  et- 
fi  alla  vecchia  ja,  tanto  non  ha  bifo- 
gno  di  fatica , o dì  ftemo  , che  a hit 
ftcffo-la  virtù  fembra  pallata  in  na- 
tura ; e fiegue  ad  efercitarja  con  ge- 
nio , e tranquillità,  perchè  dalle 
fue  paflìoni  non  trova  piùrefiftenzar 
Longde  confuetudinis  beneficio  utitur 
ad  bene  vivaul  i facilita  te  no , & vìr- 
tuter  fuas  ipfe  etiam  miratus  fecum , 
quodammodo  in  fe  putabit  natum > 
quod  didici t: • Gli  anni  più  canuti, 
e più;  deboli  » lotto  i più  facili  , e 
più  favorevoli  a una  tranquilla  pie- 
tà, fe  a quelli  fi  arriva  con  effe  re 
ben  efercitato  per  avanti  nella  pie* 
tà  guerriera  ma  fono  i più  duri  ? 
i più  relitti  vi  alla  pietà  , fe  in,  tali 
anni  vien  nuova  , e incontra  ut) 
animo*  abituato.  ne*  vizi. 

Perù-  il  fratto  principale  dell’  ap- 
plicare pretto  all’ eferdzio  della  Cri- 
ftiana  virtù,  è arrivare  con  untefo- 
rodi  meriti  alla  gloria.  Ci  aflìcura 
rilluminatiffimo  Tommafo  a Kero- 
pis,  che  fe  ogn*  anno  eftirpaflimo 
dal  nottro  cuore  un  viziocoll’elerci- 
zio  della  contraria  virtù,  in  brieve 
tempo  divertiamo  perfetti . Si  anni 
anno  unum  vitium  extir par emus , ci- 
to viri  perfeBi  efficeremur  ; e giu- 
gnen do  pretto  ad  una  vita  perfetta,. 
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quanti  meriti  fra  tanto  fi  anJiebbt*- 
ro  accumulando  per  la  gloria  eterna? 
Que’tefori,  che  non  fi  fono  raccolti 
in  gioventù,  non  fi  trovano  in  vec- 
chiaia : Qua:  in  iuventute  non  colligì - 
fii , qttomodo  invenies  in  feneBute  f 
ci  dice  lo  Spirito  Santo;  echi  ap- 
petta a far  roba  in  vecchiaia  , rima- 
ne affai  povero  fino  alla  morte  . Per 
tanto  fe  fiete giovane,  imitate  1’  Ec- 
clefiaftico,  il  quale  di  fe  protetta, 
che  ettendo  giovanetto  , prima  di 
errare  nelle  ftrade  del  vizio,  cercò 
la  virtù,  e la  profefsò  contro  ogni 
umano  rifpetto  palefemente  , e a 
Dio  la  chiefe,  e rivolto  al  tempio 
tornò  a ch'ederla  , rifoluro  di  chie- 
dere la  fletta  grazia  , per  ottenere  la 
perfeveranza  per  tutto  iltempodel- 
la  fua  vita.  Cum  adhuc junior  efjem , 
priufquamoberrarem,  quaefìvi  fapien - 
ti  am  palam  in  or  at  ione  me  a . jtinte 
templum  poftulabam  prò  illa , Ì3n  uf- 
que  in  novìjjimis  inquiram  e am  . Se  è 
pattata  la  voftra  gioventù,  in  qua- 
lunque modo  P abbiare  fciafacqua- 
.ta  , cominciate  almen  adetto  quel 
bene,  che  avete  fin  ad  or  trafora- 
to. Mio  Dio  avrei  dovuto  fin  dal 
mio  primo  ufo  della  ragione  unir- 
m i a voi , ftar  con  voi , altro  non  vo- 
lere, che  voi.  Lavato  col  Criftia- 
no  battefimo,  avrei  dovuto  unica- 
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mente  attendere  ad  abbellirmi  col- 
le Crifliane  virtit  t Non  ho  cosi  fat- 
to , e meti  pento  e proftrato  a*' 
voftri  piedi  ven  chiedo  perdono 
con  cuor  compunto  : ma  almeno 
da  queftO'  punto  vò  camminar# 
quella  carriera,  che  debbo  pur  co- 
minciare una  volta.  Riconofco  per 
voflra  grazia  quella  mia  deliberazio. 
ne;  e vi  chiedo,  e fpero,.  che  da- 
rete alla  mia  volontà  gli  ajuti  op. 
portuni  y per  continuarne  la  efecu* 
zione  coti  una  (labile  perfeveran- 
za . Dix't  : rtunc  capii  bac  mutati a 
de  x ter  a exceljt ^ 

DISCORSO  CLXXXVIir.. 

a»  * 

Importanza  dì  fempr  e avanzar  fi- 
ne Ite  Cri  fi  tane  Virtù. 

NOn*  balla  intraprendere  una 
volta  qualche  virtù*  ma  con- 
vien  crefcere,  e andar  Tempre  avan. 
ti.  L'Anima  non  crefce*  come  il 
corpo:  quello  nafee  piccolo,  e lì 
va  dilagando  fina  a certa  miTura,e 
a certa  età  ; poi  rimane  in  confluen- 
za; nè  v'ha  diligenza,  che  balli, 
per  accrefcere  un  cubito  alla  fua 
altezza.  Non  cosi  l’Anima.*  non  ut 
corpus  minima  crefcit , S.  Agollino. 
Quella  non  fi  fa  grande  pel  maggió- 
re fpaaio,  ch'ella  accupa , ma  per 
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Ir  maggiori , e p ùnumerofe  virtù, 
eh-’  ella  efercita  . Treficiendo  ad  vir- 
tutem  „4mmct  pervenit , quam  fate- 
mar  nulla  f patii  magnitudine  , fed 
magna  confi  antìa  pulcbram  effe , <*r- 
que  perfeftatn  ► Chi  vuol  gìugnere 
al  Tuo  perfetto  ingrandimento  con- 
viene,. che  non  fi  fianchi,  e non  fi 
fermi  y nefi*  efercizio  delle  Virtù. 
Confiderete  (juefie  due  verità . 

r.  Per  quanto-  in  quefTeferci- 
zio  fiali  fatto , Tempre  re- 
ità che  fare,; 

av  Ed  è cofa  pericolofa  il  con- 
tentarli: di  ci©,  che  fi  è fatto. 

Nella  creazione  del  Mondo  il 
Signore  nel  primo  giorno  creò  Cie- 
lo ,.  e Terra:  Dopo  dato  Teffere  a 
ss  gran»  mole , giudicò  egli  di  aver 
fatto  a bali  anza  \ Non  già  j tutta  la 
* vafia  mole  era  in  tenebre  ; e Dio 
creò  la  luce . Così  finr  il  primo  gior- 
no . Contentofli  il  Signore  di  dò» 
che  avea  fatto?  Non  già.  Nel  fe- 
condo giorno  creò?  il  firmamento , e 
dividendo  Tacque  dall’ acque,  al- 
tre ne  follevòfopra  quello  , altre  ne 
lalciò  fopra  terra.  Nfe  fi  fermò.  Nel 
terzo  giorno  raunò-  Tacque,  e for- 
mò  il  mare;  nfc  fi  fermò  . Nello 
fìelfo  giorno  £e  produr  dalla  terra  P 
erbe  e le  piante , colle  propie  Te- 
menti, onde  fi  confervaffero  le  lo- 
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to  Ipecie » e fi  compì  il  terzo  gior- 
no; ne  fi  fermò*  Nel  quarto  gior- 
no creò  e Sole,  e Luna,  e Stelle; 
n'e  fi  ferina . Nel  quinto  fe  , che 
daU'acque  fi  produceftèro  le  ferpi,  e 
i pelei , e le  balene,  e quanto  vive 
nell’ acque,,  e i volatili  che  volan 
per  l’aria,  e formonne  lor  anime; 
cèfi  fermò..  Nel  fello  fe  produr  dal- 
le terra  gli  Animali  terreftri,  ed  ei 
gli  animò  ; nè  fer molli . Creò  1* 
Uomo;,  e fi  compì  il  giorno  fello.. 
Sol  nel  fabato  cefsò  dalla  creazio- 
ne : Et  reqitìevit  die  fiptiwo  ah 
omni  opere , qtiod  pattar at  * Poteva 
il  Signore  crear  tutto  in  un  momen- 
to» e poi  celiare.  SI,  poteva  ; ris- 
ponde S.  Ambrogio  ; ma  volle  fe- 
guir  operando , fino  al  giorno  dalla 
fua  Capienza  dellinato  alla  quiete, 
per  farci  intendere,  che  s’egli  on-  * 
nipotente  non  volle,  noi  debolifiì- 
mi  non  polliamo  far  tuttodì  un  col- 
po; e per  quanto  abbia m fatto,  fenv 
pre  rimanerci , che  fare  fino  al  gior- 
no da  lui  dellinato  alla  noflra  quie- 
te . Ut  imitatores  fui  N nos  ejficeret 
Deus  , ut  primo  faciamus  ali  qua , 
poftea  venuftemus  ; ne  , diim  fimul 
utrumque  adori mur  , neutrtim  pofi 
fimus  ìmplere.  Il  te  pipo  del  noftro 
operare  è tutto  il  tempo  di  no- 
11  r a vita  : il  fabat  o , o yogliam  dire 
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H giorno-  di  noftra  quiete,  farà  il 
momento  di  noftra  morte,  quatnio- 
di  noi  fi  dirà  , requiefeat  in  pace  i 
Quel  farà  giorno  di  ceffozione  , non 
prima  : ne  farà  giorno  di  ceffozione 
cziofa;  ma  dì  ceflàr  dairoprato,  e 
cominciare,  fe  la  morte  cr  troverà 
in  grazia , un  nuovo  eferciziodi  vir- 
tù più  perfetta  ; ma  efercizio , che 
farà  dokiffima  quiete.  E notate t 
Si  dice  nel  Genefi,  che  Dio  requie * 
vie  ; ma  in  S.  Giovanni  ci  dice  No- 
ftro  Signor  Gesù,  che  tuttavia  or- 
pera  : Tater  operatur  ufque>  modo*  :: 
Nel  giorno  della  quiete  celsò  Dio 
dal  dare  al  Mondo  nuove  fpecie,  o* 
nuovi  generi  di  creature:  onde  C5- 
quievit  ab  omni  opere , quod  patta- 
rne ma  ferri pre  ha  continuato  a con- 
fervare  , concorrere  , fomminiftra** 
re  le  forze,  crear  l' Anime,  nè  da- 
quelle  operazioni  egli  ceffo.  Tater 
operàtttr  ufque  modo.  Se  la  morte  vi 
forprende  in  peccato  mortale , quel 
giorno  non  farà- giorno  di  quiete,  e 
di  pace,  ma*  di  eterno  travaglio , e 
di  eterno  tormento-  per  voi.  Se  vi; 
coglie  in  grazia,  quel  farà  il  gior- 
no , in  cui  non  celierete  ab  omni  o- 
pere  ; anzi  più  che  mai  loderete 
Dio  , lo  amerete  , gli  ubbidirete 
per  tutta  l’ eternità;  ma  cederete 
ab  omni  opere  , quod  patravera s>  £ 
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n m più: cihccj  requiefcemus  : non 
piiv  dilcipline  ».  requìefctmu?  :•  non 
più  digiuni  y feqtiiefccmus : non p ù 
contraddizioni  non  più  fofferen- 
za  : requiefcemus  àb  orniti  opere  , 
qUoet  patravimus Però'  finat tanto- 
ché non*  venga  quel  giorno  ^ mai 
non  poffiam  lufingarci  di  a ver  opra- 
to a baftanzav  e che  nulla*  ci  redi 
per  arrivare  al  perfetto  compimento* 
delle  noftre  opere  fai  arati  ^ Molto 
avea  fatto  Davide  ; ma  conofce- 
va , che  reftavagli  ancor  molto  che 
fare,  e perciò  chiedeva  la  Divina 
affiftenza e pregava  il  Signore  a 
condurlo  avanti  nella  fua  via . De- 
dite me  Domine ? in  inflitta  tuay  do- 
ve commenta'  S-  Girolamo  ,,e  dice  : 
Satis  hic'  declaravif , in'  perfezione 
fe  effe  s idefl  in  profetiu  ad  perfeZio. 
nem nondum  in  ipfa  perfetiiont  , 
quando  ,•  ut  deducatur  , èxoptat  . 
Era  Santo  ,,  ma  v’atore  ; e finche .1* 
Uomo  è in  via,  Tempre  gli  reftano 
parti  con  cui  avanzarli , fenrpre  gli 
reftano  progredì  da  fare  a perfezio- 
ne maggiore.  Il  mededmo  Si  Giro- 
lamo lopra  il  capo*  quarantèiimo 
primo  di  Ezechiele  orterva , che  il 
Profeta  fu  introdotto  nel  tempio , e 
poi  nelle  parti  p?ù  interiori  di  q uel- 
ito: Trias  inttoduZus  e fi  T*ropheta 
in  templum , ly>  pofl  ingreffus  efi  in - 
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trìnfècus -,  e vi  riconofce  mi  fiero  di 
documento-,  per  inTegnarci , . che 
per  q uanto  ci  fiat»  avanzati , Tem- 
pre ci  refta  ad.  avanzarci*  di-  pi ù v 
quìa-  quantumvif  profictamm , fem - 
per  nobis  mai  or  profeBus < ap  eri  tur  „ 
Se.  vi  efaminerete/  fenza>  adularvi  a • 
voftro  danno y troverete,  che  tut- 
tavia vi  reftana  molti  difetti  da  cor- 
reggere , e:  molte,  virtù. vi  manca- 
no;.^ d’altre- avete  biTogpodi  mol- 
to Àudio  per  ridarle  a perfezione  . 
Quanto  dovea  effere  grande  la  vir- 
tù del  Santo  Romito  Munno,  quan- 
do ogni  giórno  un  Angiolo  vifibile 
cortefiffiniamente  con  fomma  de* 
gnevolézza  con  lui  lungamente  con- 
verTava  nella-  fua.cella  ? E veramen- 
te cuftodiya  geìolamente  una  inte- 
gerrima caftità  ; - macerava  il  Tuo 
corpo  con  afpriflfime  penitenze  ; 
impiegava  là  Tua  lingua  in  divote 
preghiere  ; occupava  i Tuoi  penfieri 
con  attente  meditazioni:  con  tut- 
to ciò  mancavaglr  pur  molto,  per- 
effére  perfettamente:  mondo  agli 
occhi  dell’ Angiolo-,  e di  Dio.  Per; 
alcuni  giorni  non  vide  lo  Tpirito  a— 
morevolè  , n'e  potfe  godere  di  Tua? 
dolciflima  convenzione  . Dappoi 
favorirò  dalla  interrotta  vifita , chie- 
fe  ali*  Angelo,  perchè  in  que’ gior- 
ni non  Tavefife  degnato  di  Tua  pre— 

Ten- 
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fu  za  : e rifondendo  l’Angiolo  di 
eflere  flato  ad  affiftere  al  tranfito  di 
Mochua  Uomo  Santo,  e da  gran 
comitiva  d*  Angioli  con  (bienne 
trionfo  condotto  in  Cielo  . Munno  , 
Santo  affai  femplice  , confidente- 
mente  lo  interrogò:  .ditemi,  com- 
pagno amato  ; Mochua  con  quai 
meriti  fuperava  il  tenore  della  mia 
vita  ì Quibus  meriti  s pr<ecellebat  vi- 
tam  tneam\  Rifpofe  l’Angiolo.  Fe- 
ce Mochua  in  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  ciò,  che  tu  non  fai:  Mai 
non  maledirti  perfima  prefente,  nè 
di  perfona  lontana  mai  mormorò: 

Tu  feifuperho;  e Dio  vuole  , che 
tu  ti  umilii.  Faeiebat , dutn  vixit , 
quod  tu  non  facis  : l^utti  preferiti 
maledixit , nec  abfentì  unqutim  de - 
traxìt } Tu  fuperbus  es  , Domi - 
ntts  vult , ut  bumilieris . Era  Mun- 
no  caflirtìmo  , era  penitentirtimo; 
ma  gli  re  flava  una  da  lui  non  offer- 
vata  fuperhia,  per  cui  non  tollera- 
va fenza  qualche  impazienza  di  I n- 
gua,  chi  moleftavalo,  e abballava 
con  qualche  piccola  detrazione  chi 
gii  era  antepofto  . O vedete  , fe 
voi,  non  folitario,  non  penitentif- 
fimo  , troverete  in  voi  ((erto  di- 
fetti , e imperfezioni , per  cui  emen- 
dazione abbiate  bifogno  di  efercita-  *>, 
re  maggior  virtù  . Difle  il  Santo 
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. Trogrcffo  nell 'a  Fitti.  8f 
Reai  Profeta,  e fi  ripetè,  e confer- 
mò daS-  Paolo,  nonefière  sùque- 
fta  terra  chi  faccia  H bene  ; non  tro- 
vacene neppur  tm  foló  ► Ts (on  efi  , 
qui  faci at  boxam  i tnn'eft  ujque  ad 
unum.  Certamente  al  tempo  di  Da- 
vide fiorivano  i Gad,  i Natanni , i 
Sadoc,  e altri  Santi  Profeti,  e Sa- 
cerdoti ; e al  tempo  di  S.  Paolo  vi- 
vevano, e Appoftoli,  eDifcepoli, 
e Crifliani  fèrvorofiffrmi , molti  de* 
quali. fono  lodati  dallo  fielfo  Paolo 
nelle  fue  piftole.  Come  dunque  di- 
cono , non  trovarli  pur  uno  , che 
faccia  il  bene  f Io  accordo  alla  piu 
comune  fpiegazion  degli  Interpre'- 
ti  , che  fi  parli  per  efagerazio tic  ; 
frale,  che  non  di  rado  fi  coftum* 
celle  Divine  Scritture  ; piace  mi  pe* 
rò>  come  molto  naturale , e bella 
la  Spiegazione  di  Origene  . Se  al- 
cuno , dice  , getti  le  fondamenta 
di  una  cafa , ed  alzi  una  o due  mu- 
raglie, fi  può  dire  che  ha  comincia- 
ta , non'  fi'  può  dire,  che  abbia  fat- 
ta una  cafa,  perchè  refta  molto  a 
compirla:  quel  folo fi  dice  aver  fat- 
ta la  cafa,  che  Pha  compita  m ogni 
lua  parte . Si  quis  fundamenra  ’ut- 
ciat  Dcmus  , & unum , nut  dui 
parietes  extruat , a li  quid  edam  mas- 
ter ite  convehat , numqnid  dicetur 
riffe  domurn  , quamvis  operatut  vi*- 
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de  a tur  in  domo  ì Sed  ille  dicitur  do - 
mum  ficijfe,  «fui  t ottuse  adifcii  ad ì 
per f e Rum-  fingula ' quoque  membra 
produxerit.  in  modo  fienile  giudica 
quello  Dottore , norr  potere  eflèrfi 
fèrro  da  alcuno'  il  Bène*  cioè,  non 
èflvrfi  da  alcun  ridotto»  il  bene  al- 
la fu  a toral  perf  zone,  ed  integri- 
tà» Ttct  arbitror , & hic  lApoftoIum 
decere  , ne  mi  ne  m'  ficijfe  bonitotemy 
hoc  e (l  a nullo , canp  ad  per fe  Bum  r 
Ò*  ad  integrar»-  confummatam  effe, 
Efammate  i voftrr  o^cBi,.  e vedre- 
te, q lanrcvvi'  manchi  di  modelliaf 
la-  vtiftra  lingua  * e vedrete  quanto 
vi  manche  di'  cautela  * i voftri  pen, 
fieri  , e vedrete  , quanto  vi  man- 
chi di  umiltà;  i vo%i  aff-tti,  e ve* 
drete,  quan-oy*  manchi  di  carità  ,- 
e di  f rvorc;  e tutto  vi  dice,  che 
avere  bifogno  di  molta  attenzione,, 
per  avanzarvi  nelle  Criftiane  vìr- 
t & ; e guai  , fe  vi  lafciate  indurre* 
as  far  punto»  fermo ^ 

A- chi  /immette  nelfa  via  della  vita 
(pirituale  tengono- dietro  molti  ne- 
mici i il  Mondò1,  il  Dèmonio-,  la 
Carne, « qualche*  inrerna;  paflìone  ,, 
non  la&iano*  di  perfeguitare  chi» 
da  lor  fugge-  Confiderate\  fr«ttresy 
efclama  S.  Agoftino^,  quìttomnis  ho- 
mo , qui  alt  quid  apud:  Dcitm  profe- 
aerity  di  abolii  m-  contrarium-hakebit 
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in  maiori  eveniet  pugna  . Non 
convien  celiare  dalla  fuga  , e dal 
corfo  > o.  dal:  combattimento  y fin* 
chè  non  cefla.  la  perlecuzione  i ncK 
ttri  nemici  fpirituall’ non  Iafciano  di' 
infcgnirci^  finatrantochè'  non  fiam 
giunti  fino  al.termine  di  ficurezza  > 
che  è il  iolò  fermine.  di  noftra  vita  : 
dunque  noi  non  dobbiam  mai  cefia- 
re  dal’ progredire  più  avanti.  No»’ 
cnim  incboare  fujficit , S.  Girolamo,. 
cum.  inimici  , donec.  perveniatur  , , 
non  quìefcdntx-  Anche  il  FarifeOj  ri- 
piglia S.  Agoftinoy  a vea: comincia- 
to bene.  Si  er&1  dato? altàù  peniten- 
za , e digiunava^  dite  volte  la  fetti- 
mana;  efercitava  là  Religione,  o— 
fava  al  tempio,  e pagava  ponrual- 
mente  le  decime;,cuftodiva  la  fua- 
fedeltà:  coniugale  , e riconofeendo 
ogni  fuo  bene  da  Dio,  da  cui  Vielt 
ogni  bene,  , a lui  rendea  grazie  del- 
le lue  virtù:  avear  cominciato  be- 
tte ^ ma  non  volea  pallar-  oltre'. 
£ontentiffimo  di  un  mediocre  elèr- 
cizio  dr  quelle  virtù  i nè  cercava  d* 
acquattarne  altre  maggiori  , nè  di 
cfercitare  le  fvc  eoo  maggior  perle* 
zione  ._  Tharìfueus  in-  hoc  errabat  y 
quod  fibi  addendum  ad  jufiitram  ni - 
hij  putabat  ; Jeque  putabat  ejus  ple- 
nitudine fàturatum'  ; nìbilque  fibi » 
addi  ad  virtutem.  fdm  petebat:  max 
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mentre  ci  fi  fermava  contento  di  tc 
medefimo,  non  fi  fermò  la  fila  na- 
turale fuperbia  , che  infeguendolo 
lo  prodrò,  lo  fece  difprezzatore  de- 
gli altri , e lo  rendette  peggiore  de* 
Pubblicani.  Son  beati  , ripiglia  il 
Santo  col  documento  del  Salvatore  , 
quelli,  che  fon  famelici,  e fitibon- 
di  della  giudizia,  non  quelli,  che 
fi  ftimanfatolli , quafi  che  a lor  nul- 
la manchi,  per  eifer  perfetti.  Bea _ 
ti  funt  qui  efuriunt , Ì9’’  fitiunt  jufti - 
tìam  ; non  qui  jam  faturati  viden - v 
tur  , quafi  nìbil  cis  defit , ut  perfe- 
tti fint  . Noi  deffi  naturalmente 
incollanti,  e tirati  al  baffo  dalla  no- 
lira  fiacca  natura,  fe  non  ci  sforzia- 
mo di  progredire,  c’  annoderemo 
ancor  della  confidenza,  e daremo 
addietro  . Se  non  proccuriamo  di 
accrefcere  il  noftro  fervore  , ca- 
dem  nella  tiepidezza  , ftato  peri- 
colofiffimo  per  la  nodr’ anima . So- 
no, è vero,  udiam  di  nuovo S.  Ago- 
ftino,  fono  nella  Santa  Chiefa  alcu- 
ni uomini  giudi  , i quali  cudodilco- 
no  ad  ogni  grave  peccato  il  loro  fpi- 
ritoi  ma  non  fi  alzano  ad  avanzarli 
nel  bene . Sunt  quidam  jufli  intra 
Santi  a in  Ecc/efiam  confi  tufi  , qui 
Vitam  qui  dem  ab  omni  crimine  cu- 
flodiunt , fed  tamen  in  agenda  qua:- 
libit  bona  non  ajfurgunt . Quedi  fon 
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Trogrejfo  nelle  Virtù,  $3 
tiepidi j poiché  non  balla  guardarli 
dalle  reità,  ina  convien  ancora  ap- 
plicarli al  bene  coli’efercizio  dèlie 
virtù.*  Et  hi  talee  nec  frigidi  funt , 
nec  c alidi , quìa  non  fufficit  mala  cà- 
vere , nifi  fludeat  quii  bonafiaccre  . 
Un’anima  tiepida  , ma  che^cerra 
d’  infervorarli  , e crelcere  nella 
virtù,  e chiede  di  cuore  a Dio  un 
fervor  Tanto,  quella  fi  avanza  alla 
"perfezione:  ma  un’anima  tiepida, 
che  va  contentifiìma  dell  a Tua  tepi- 
dezza , Ha  in  continuo  pericolo  di 
efi'ere  da  Dio  riprovata  . Ben  len 
avvide  a Tuo  profittevole  documen- 
to un  Monaco,  di  cui  fi  (cri ve  nelle 
vite  da’ Padri.  Quelli  tuttavia  nel 
fecolo  nulla  più  bramava  , che 
fervire  a Dio  nel  facro  Chioflro:  Si 
oppofe  a’Santi  Tuoi  defiderj  la  Ma- 
dre di  lui  ; ma  egli  collante,  io  vo- 
glio, dìcea  , io  voglio  Talvar  la  mia 
anima.  Salvare  volo  animam  menni, 
Rapprefentava  quella  le  molte  deli, 
zie,  che  potea  godere  nel  fecolo  , 
i gravi  patimenti,  che  avrebbe  do-  f 
vuto  foflentare  nel  Chioflro  : Ma 
egli  fermo  j falvare  volo  animam 
mcam  : dunque  volete  abbandonai* 
voflra  Madre  ? nè  vi  muovono  le 
mie  lagrime  : e Bete  infenfibile  al 
mio  dolore.**  Tant’è:  voglio  falvar 
la  mia  anima  : Salvare  volo  animam 
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meam . Finalmente  la  Madre 'fi  ar. 
refe  * e il  figliuòlo  entrò  in  Mona- 
ftero:  Ma  contento  di  eflrr  -Mona- 
co, quafi  che  con  fól  tanto  rf  >iie  fi- 
curo,  non ‘fi  curò  di  avanzarli  nelle 
virtù  re  ligio  fé.  Sub  negl gentia  vì- 
tam  fuamegit  : Morì  trartanto  la 
Madre,  ed  eflò  gravemente  infer- 
mato , non  però  smorto , fu  rapito 
in  jfpirito^l  tribunale  , dove  con 
altre  anime  ree  Ila  fleflfa  fua  Madre 
attendeva  la  terribile  giudicatura: 
e come,  quella  a'Iui  difle,  corneo 
Figi  io  Dunque  tu  ancora  tra  que- 
ll’anime  condannare  > .£  dove  dono 
quelle  tue  tante  volte  ripetute  paro- 
le : Voglio  falvare  l’  anima  mia  } 
Quid  hoc  >eft  , fili  ì Et  tu  in  bune 
locum  condemnatus  venìfiì  ? Ubi 
flint  fermones  tui , quos  loquebarts% 
dicendo  ; falvare  volo  animam  meam } 
Il  povero  Monaco  confido tre- 
mante, non  trovava  che  rifonde- 
re; In  quella  confufione,e  in  que- 
llo terrore  la  vifione  Tparì . Finì  il 
fuo  rarto  ; Dio  lo  rendette  a fé  ftef- 
fo  , iafeiòilo  in  vita,  e redimigli  la 
fanità  : Ma  da  quel  fpunto  applicò 
per  maniera  a fenipre  efercitare  , e 
perfrzioaare.,*e’d  accrefcere  le  vir- 
tù relig-ofe,  che  parean  troppo  an. 
che  a’  Religiofi  più  fervidi  . Mio 
£>io,  illuminatemi  a bei»  conolce^ 
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ire  , quanti  difetti  mi  Tettano  a cor- 
reggere., quante  virtù  mi  reltano 
da  acquifere , qnante  da  accrefce- 
re  i illuminatemi  a conofcere  l’in- 
finito merito  che  voi  avere  d’ efler 
Tempre  fervilo  -con  maggior  perfe- 
zione ; c .arroflìrò  d*  tffer  sì  addie- 
tro nella  virtù  ; non  mi  (terrò  mai 
contento  , e col  veltro  ajuto  , di 
cui  vifupplico,  impiegherò  le  mie 
forze  , per  Tempre  .avanzarmi  a 
maggiore  profitto. 

DISCORSO  CLXXXIX. 

Sopra  il  Taradifo  , che  è la  mer- 
cede delle  Virtù  C rifilane . 

MErcede  delle  Virtù  O'ftiane, 
eferritate  colla  perle  veran- 
za  finale  in  -grazia , è il  Paradifo  : la 
confiderazione  di  quello  molto  vi 
infiammerà  aH’efercizio  di  quelle; 
ma  quella  confiderazione  è difficile, 
poiché  per  quanto  .gran  beni  , per 
quanto  grande  felicità  proponiamo 
alla  noltra  fantalìa,  mai  sù  quella 
terra  non  poffiam  arrivare  a ben  in- 
tendere, quantofìen  grandi  i beni, 
quanto  grande  la  felicità  di  iafsù  • 
Le  Divine  Sritture  , e i Santi  Pa- 
dri ci  dicono , che  farà  luogo  di  Torn- 
ino ineffabil  gaudio  , ma  noi  de- 
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. Scrivono  ; « noi  defcrivòno  , per- 
chè il  noftro  debole,  in  tendi  mento 
non  arriva  a concepire  ciò*  che  i’ 
occhio  non  vide  , l’orecchio  non 
Udì,  nè  ad  Uom  vivente  cadde  in 
penfiero.  Voi  getterete  la  fatica, 
e il  tempo, fe  vi  facefte  a voler  de- 
fcrivere  a un  cieco  a nativitate  la 
maeftà  di  un  palazzo,  la  vagghez- 
za  di  un  addobbamento  , la  belrà 
de’  colori , la  giocondità  delladuce  : 
per  quanto  dicefte,  ei  nulla  inten- 
derebbe. Per  tal  ragione,  e le  Di- 
vine Scritture,  e i Santi  Padri,  a- 
dartandofi  alla  noftra  capacità  ci 
rapprefentano,  dirò  così  , il  Para- 
diso alla  umana  ; e proponendoci 
que’beni,  di  cui  abbiam  qualche 
fpecie  , fi  fan  argomento  per  rica- 
vare colle  illazioni  la  noftra  mente 
a quel  bene,  di  cui  non  abbiamo, 
nb  intelligenza,  nè  fpecie  . Io  fe- 
guendo  le  loro  dottrine,  ed  efem- 
pj,  in  quello  difcorfo  vi  propongo 
a confiderai,  non  l’ottimo  dei  Pa_ 
radifo,  ma  il  p:u  intelligibile,  ben 
però  Sufficienti (fimo  ad  accendere 
la  voftra  brama,  e infervorarvi  ai- 
Pefercizio  delle  virtù  Criftiane  , 
per  arrivarne  al  confeguimento . 
Confideriamo . 

1.  L’Abitazióne. 

2.  La  Converfazione. 

3.  La 
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3.  La  Occupazione . 

t,  L’Abitazione  belliffima,  e li- 
bera da  ogni  travaglio. 

2.  La  Con  ver  fazione  amabilifiì- 
ma,e  libera  da  ogni  moleftia  . 

3,  La  Occupazione  dolciffima  , 
e libera  da  ogni  noja. 

S.  Giovanni  Griloflomo,  per  far- 
ci in  qualche  modo  apprendere  la 
bellezza  di  quella  feliciffìma  abita- 
zione , fufpidamus  , dice  , in  Cve- 
lum  3 quando  nulla  ft  interponi t nu- 
be s , & clar a eji  • mnis  ejus  corona  ; 
deinde  ad  pulcbritudinem  afpeftus 
1 ejus  aliquantulum  temporis  perdure - 
ìtìus : miriamo  il  Cielo,  quando  è 
libero  da  ogni  nube  ; o fia  di  giorno, 
quando  é illuminato  dal  Sole , o fi  a 
di  notte  , quando  e ricamato  di  (Iel- 
le,© fiatra  i confini  del  giorno  e del- 
la notte,quando  è colorito  daiPocca- 
fo,  o dall’aurora  ; puoflì  vedere  cofa 
più  belIa?Può  forfè  ritrovarli  in  tutta 
la  terra  Palazzo  con  sì  vaga,  ricca, 
fontuofa  facciata?QuaIe  fmal tornai 
oro,  quali  gemme  non  ifmontano, 
fe  metcanfi  a quel  confronto?  Trat- 
tenetevi alquanto  in  vagheggiare 
quella  beltà  incomparabile,  inimi- 
tabile: poi  dice^*  quello  non  è il  Pa- 
radiso; è il  fuorovefcio,  è lo  fca- 
bello  de’  Santi,  e di  Dio.  Quindi 
internandovi  col  pen fiero  dilcorre- 
C-onfXal.T  J*II.  E te 
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te  tra  voi,  e dite:  Se  tale  è lo  fca- 
bello  , e il  rovefcio  , qual  fera  la 
beltà,  la  ricchezza  , la  fontuofità 
del  diritto , e del  leggio  ? Quali  le 
ftanze  degli  Angioli , di  Maria  Ver- 
gine, di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto? 
Quale  il  trono , in  cui  inoltrali  la 
Divina  Maeftà? 

S.  Agoftino  ci  fa  confiderai  la 
terra,  abitazione  dei  noftro  corpo 
ignobile  , e corruttibile  : In  que- 
lla, che  per  noi  non  è cala  ftabile, 
ma  folamente  cafa  di  brieve  allog- 
gio, quante  ricchezze  * quanti  or- 
namenti , quante  delizie  ha  pofte 
Dio  ? Acciocché  poflìam  vedere  , 
ha  polla  la  chiarezza  della  luce  ; 
acciocché  poflìam  refpirare , ha  po- 
lla la  purezza  dell’ aria;  acciocché 
udiamo, ha  polla  la  varietà  de*  tuo- 
ni; per  l’odorato,  ha  polla  loayità 
di  odori;  pel  palato  foavità  di  li- 
quori, e di  vivande;  ha  polli  giu- 
menti, che  ci  tolgano  la  fatica  ; vo- 
latili, pefci,  falvaggine,  erbaggi, 
frutta,  che  rendano  deliziofa  la  no* 
lira  menfa  ; ha  polli  medicamenti 
per  confervare,e  ricuperare  la  fani- 
tà  ; refrigerj , e ripari,  con  cui  o 
confolarci  ne’  mali , o ripararoi  con 
fufficienti  difefe  : Dopo  quella  enu- 
merazione follevafi  in  alto  , e di- 
ce : Se  in  quella  bafla  abitazione 
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ìlei  noftro  pellegrinaggio  a '(bilie  vo 
•del  noftro  mifero  corpo  avete  -,  o 
Dio  } ufata  tanta  magnificenza  , 
quatta  quafo , & quam  magna,  Ì9* 
innumerabilìa  erunt  illa  bona , qua 
preparaci  dittgentibus  te , in  Cale- 
fii  illa  patria , ubi  te  videbimus , fa- 
eie  ad  fa  eie  m ? Q.uali  faranno  que* 
beni  , 'che  voi  > o Signore  > avete 
preparati  pei  voftri  amici  nel  Para- 
tifo; e vai  a dire  nella  patria,  e nell* 
abitazione,  dove  deggion  elfere  al- 
bergati per  tutta  l’eternità  1 Quella 
terra  per  noi  b carcere  : fe  avete 
fattaci  bella  la  noftra  carcere ,quale 
farà  il  palazzo  ì Si  tanta  faets  nobis 
in  carcere , quid  ages  in  palatio  ? Se 
tanto  avete  qui  abbellita,  e arric- 
chita la  rafa,  dove  abitano  molti 
voftri  nemici , di  che  dovizie  avre- 
te arricchita  quella  cafa , in  cui  fo- 
li devono  abitare  i voftri  amanti*? 
Cum  Jìnt  hac  omnia  valde  bona,  isn 
de  levabili  a , qua  bonis , & tnalìs  , 
par  iter  communi  a tradidifii , quatta 
futura  funt  illa , qua  fotts  bonis  re- 
condì  di  (lì  ? fi  tam  innumerabilìa 
dantar  inimici s , quam  magna , 
dulcia  j is*  d eiettabili  a erunt  , qua 
fotts  tuis  es  largii  us  amici  sì 
Ideatevi  una  Città , le  cui  mura 
fiano  formate  di  perfetti  diafpri , le 
cafe  fabbricate  d'oro  perfettìflìmo , 
E 2 le 
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le  fondamenta  ftelTe  tutte  pietre 
prcziofe;  d’oro  per  fino  il  laftrico 
della  piazza:  una  Città,  dove  tut- 
ti gli  abitatori  fian'facoltofi  , do- 
ve mai  non  fia  notte,  mai  non  fia 
nebbia,  mai  non  fia  nè  rigore,  nè 
calor  d’aria;  Città  dove  non  fi  muo- 
ia ; Città  dove  non  entri  malin- 
conia , nè  cagion  di  malinconia  : 
quanto  poi  giudicarefte  ben  impie- 
gato ogni  voftro  incomodo  , per 
aver  pollo  in  ella,  anzi  fin  fol  per 
vederla  ? Tale  nell’  Apocalifle  a 
noi  la  defcrive  S. Giovanni,  quan- 
do ci  vuol  defcrivere  la  celefte  Ge- 
rufalemme  , felice  ^ abitazior»  de’ 
Beati  ; nife  la  defcrive  più  bella  , 
non  perchè  non  fia  incomparabil- 
mente maggiore  la  fua  beltà  , ma 
perchè  noi  non  fiam  capaci  di  con- 
cepirla più  bella,  nfe  d’ intenderne 
la  defcrizione  , fe  più  bella  fi  va» 
lede  pennelleggiare . 

Se  in  erta  mettete  piede  , liete  • 
certo,  che  per  tutta  l’eternità  mai 
non  avrete  a foffrire , nè  dolor , ne 
travaglio.  In  quella  abitazione  di 
perfetta  beatitudine  nulla  entra,  che 
porta  rattriftare . Fingetevi  che  co- 
Jafsù  non  folle  per  godere  alcun  ben 
pofitivo  maggio»  de*  beni  di  quella 
terra;  fidamente  vi  fi  donafie  que- 
llo ben  negativo  ; mai  non  edere 
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afflitto  da  fame,  da  fetida  povertà, 
da  malattia , da  difgrazia,  da  timor, 
da  pericolo;  mali,  d’ alcun  di  cui 
neflun  Uomo  fopra  la  terra  , per 
félice  che  paja , e che  fia , può  an- 
dar efente,  e fe  per  qualche  tempo 
alcun  n’  è dente,  non  è ficuro  di 
non  doverli  foffrire  ; fe,  diffi  ,.  in 
Cielo  vi  fi  concedefle  quefta  fola 
efenzione , e vi  fi  concedefle  in  eter- 
no, voi  farefte  più  contento  d’ogni 
maggior  Monarca  di  quefta  terra? 
e febbri,  e gotte , e calcoli,  e ti- 
mori, e crepacuori  quaggiù  entra- 
no eziandio  nelle  gran  Corti  ; nè 
baftan  Guardie  , ed  Eferciti  , per 
impedirne  1*  ingreflo  . In  Paradifo 
non  così  . Fuori  , fuori  da  quella 
abitazione  beata  quanto  , non  di- 
rò può  addolorare , ma  fol  può  re- 
care qualche  rincrefcimento  . Ivi 
mai  non  avremo  a provare  minima 
contrarietà  a’noftri  voleri.  Ivi  ab- 
bonda quanto  èfpediente,  e dilet- 
ta. J Quìcquid  expetit , S.  Agoftino, 
quìcquid  dtleBat  ibi  efi  : Ogni 
ricchezza  , ogni  delizia,  ogni  quie- 
te , ogni  gioja.  Omnes  vìdelicet  dì- 
viti  a,  & delitti  , ornnij  requies  , 
omne  folatium . Qualunque  cofa 
vorrete  , ivi  farà  : qualunque  non 
vorrete , ne  farà  efdufa . Certe  quic- 
quid  vo/et  , erit  ; quìcquid.  noìet  , 
E i non 
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■non  erit  in  Cesio ..  La  noflra  volontà 
farà  perfettiflxma  ,.nè  mai  vorrà , nè 
mai  inclinerà  a volere  cola  contra- 
ria a’  rettiffimi  dettami  di  una  ben 
regolata  ragione , ne  mai  potrà  vo- 
ler cola  mala  ; ma  qualunque  cofa^ 
in  sì  felice  flato  e fifa  voglia,  farà, 
compiaciuta,  e Tempre,  e per  tutta 
l’eternità.  ..  Quicquid  volet  , erit 
quicquid  non  volet , non  erit  in  Ces- 
io.. Tale  farà.,  anzi  tal  non  farà  , 
perchè  farà  troppo  più  bella ,,  e più 
gioconda  di  quanto,  polliate  conce- 
pire, la  voftra  abitazione.  Ce  vo- 
ftra  abitazione  farà,  il  Paradifo.  Ve- 
dete, fé  merita ,,  che  per  farne  ac- 
quifto,  non  rifparmiate  nè  fatica  », 
nè  sforzo .. 

Ora  confidefate  la  con  ver  fa  zio* 
ne,  che  colà  avrete con  ver  {azio- 
ne amabiliflima  , e Ubera  da.  ogni? 
moleftia.  Chi.  faranno  i compagni 
del  volito  converfare  ì Gli:  Angio<- 
li , e i Santi ..  Conpemplemus  ,,  qua. 
fit  ipfa  focietas  Beato*  um  fpirituum  .. 

S.  Agoftino  ftimò  ^ quell*  eftere  un. 
tal  gaudio,  che  con  tutta  la  qualche 
fpecie,,  che  abbiamo  nel  converfa- 
re  con  compagni  amabili  >,  però  in 
quella  vita  non  polfa  da  noi  nè  con- 
cepirli, nè  intenderli;,  'iberno  in  bac 
vita  dìgnc:  penfare > potefi , quant a fit; 
ìj/a.  fuavìtas  , illud.  melos;  Angelo-.  ^ 
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rum  audire  , Santtorum  focìeiatem 
habere.  Si  fon  trovati  talor  anche 
in  terra  Santi  di  tratto  sì  amabile, 
che  il  perdere  la  loro  prefenza  è ba- 
dato per  mettere  in  lutto  una  intie- 
ra Città.  Quando  in  Aleffandria  di 
Egitto  fi  intefe  , che  il  fuo  Santo 
Vefcovo  Atanafio,  era  fiato  bandito 
da  Cofiantino,e  che  que*  Cittadini 
cfoveano  reftar  privi  del  loro  ama* 
bil  Prelato,  fi  vide  una  cofternazio- 
ne  generale  fu  ttftt*  i lor  volti . II 
Popolo  correva  per  le  ftrade  rido- 
mandando con  alte  lamentevoli 
ftrida  Atanafio,  Atanafio.  Si  affol- 
lavano in  tutte  le  Chiefe,fi  proftra- 
vano  a tutti  gli  Altari,  porgevan 
fitppliche  a tutt’  i Santi,  per  piega- 
re la  Divina  mifericordia,  onde’re- 
ftituiffe  1’  amato  Pallore  alla  loro 
Città*  Per  tal  fine  gli  Ecclefiaftici 
offerivano  folennemente  Salmodie, 
e Sacrifici  : le  Vergini  a Dio  confe- 
crate  gridavano,  che  a lor  fi  ren- 
deffe  il  lor  direttore;  i poveri,  che 
a forò  fi  rendefie  il  loro  provvedi- 
tore; i pupilli, che  a lor  fi  rendeffe 
il  lor  Padre  . fn  ogni  Chiefa  > in 
ogni  Piazza,  in  ogni  Cafa  rimbom- 
bava P amato  nome.  GP  ifielfi  fo- 
litarj  della  Tebaide  riempivano  <Ii 
gemiti  le  lor  folitudini,  poiché  in 
quelle  ftendevanfi  da  Atanafio  ì 
E 4 fuoi 
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Tuoi  benefici  influHì.Lo  ftelTo  gran- 
de Antonio  in  quella  occafiqne  ufcì 
dal  deferto  colla  fua  penna,  entrò 
in  corte  con  una  fua  lettera  . Scrif- 
fe  a Collarino,  e lo  (congiurò  di 
pendere  alle fue  lagrime,  e ai  de  fi  - 
derio  di  tutt’  i buoni  quel  Pallore  , 
che  formava  il  più  tenero  amore  di 
tanta  greggia  di  Gesù  Crifto . Or 
decorrete  cosi  . Se  un  Santo  folo, 
tuttavia  viatore  fu  quella- tetra, noa 
franche  abbellito  con  quella  glo~ 
ria,  e con  quelle  doti,  che  i Santi 
ricevono  fola  mente  nel  Cielo  ,-  era 
un  obhietto-  sì  .amabile,,  sì  caro. ad 
una  intera  Città;  che  faranno  tutti 
i Santi. veduti,  e trattati  nella  lor 
gloria  La  Paradifo#*  e quelli  feianno 
una  parte  de’  miei  compagni , eoa 
cui  converferò  per  tutta  l’eternità. 
Oltre  i Santi  faran  miei  compagni 
tutti  gli  Angeli  di  quella  gran  Corte. 
La  brama  di  vedere  un  Angelo  traf- 
fe  i due  fratelli  Valeriano , e Tibur- 
zio  ad.  abbandonare  la  idolatria,  c 
a fottomettere  il  capo  al  battefimo.. 
Era  Valeriano  fpofo  della  Vergine 
S.  Cecilia,  e nella  prima  notte  del- 
le fue  nozze,  avvifato  da  lei , ede- 
re la  di  lei  Virginità  cuflodita  da 
uno  Ipirito  Celelliale , efliofe  in  sè 
ogni  altro  fuoco  nell’ardente  brama 
di  vedere  un  obbietto  , che  dalla 
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Spofa  Verginale  a lui  defcrivtvafi  r 
come  abile  ad  incantar  ogni  cuore. 
JPer  Vederlo  , accettò  ogni  condi- 
zione a lui  propofra:  Diffegli  Ceci- 
lia, effei gli  ncctlfario  il  batttfimo,t 
e prima  del  battefimo  una  fufficien- 
te  iftruzione  nella  fede  dr  Noflro 
Signor  Gesù  Crifro.  Non  ricusò  di 
andar  in  cerca*  d’  ottimo  Maeftro, 
da  cut  ricevere  le  iftruz:oni  : non 
'ebbe  orrore  di  entrare  ne’ fotterra- 
nei nafcondigli,  eh’ eran  fepolcri  , 
per  ricevere  dal  Pontefice  Urbano 
V acque  fantificanti  . Dopo  quelli 
preparativi  vide  finalm  me  Y ol- 
bietto  bramato,  e tale  fu  lo  ftupo- 
re,tale  il  gaudio,  che  (limò  dr  ren- 
der beato  il  fuo  fratello  Tiburzio , 
fe  poteva  condurlo  alla  veduta  del 
medefrmo  fptrito:  e anche  Tiburzio 
ffrruito,  e battezzato  , fu  parteci- 
pe dello  frettò  favore:  e l’uno,  e 
f’aftro  fu  talmente  rapito  per  qu  Ila 
vifta,  che  per  etti  non  vi  fu  più  nè 
Roma;  nè  Mondo.  In  quella  bea- 
ta luce  fvanì  ogni  pen fiero  di  noz- 
ze , di  ricchezze,  di  libertà,  di  vi- 
ta; e con  quel  folo  piccolo  (aggio 
del  Paradifo  Rimarono  loro  foni  ma 
felicità,  l’aprirfenr  le  porte  alPirr- 
gretto  còlla  foffVrenza  d’un  g.  nero- 
fo  martirio. Che  farà  il  ritrovarli  in 
mezzo  a tanti  milioni  di  Wgli  Spi- 
E 5 riti 
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liti  nobiliffiml , ed  efler  fimilè  sufi 
eflì-,  © non  efler  ributtalo  o di- 
fprt  zzato  da  alcun. di  loro,  ed. ©(Ter 
certo  d*  efler  a tutti.  eflL  estro  * da 
tutti  amato?  Sé  fi  tratta  di  una  con- 
verfazione  terrena  dove  tra  moli- 
ti  y fe  alcun; inerita,  il  voftro.  affet- 
to, altri,  vi  aliena  j fe  alcun  vi  ono- 
ra altri  almeno,  internamente  vi 
fprezza  fe  avete  trattenimento  di? 
giuoco,  fon. frequenti  le  voftre  per- 
dite fe.  trattenimento  di  amori 
fon:  amare  le-  voftre  gelofiè ,,  pur.  vi 
lafciate  rapire  dal  conversar  per  tal 
modo  , che  vi  togliete  dalla  bocca: 
il  cibo dagli  Scrigni  il  danaro , da- 
gli occhi  il  Conno e trascurate  gP' 
intereflì  della  voftra  fàmiglia»je  del- 
ta, voftf*  anima  ,,piuttofio.  che  afte- 
nervi  dalla*  convenzione  come- 
non  v’  infiammate  d* una  brama.e£- 
ficace,  d’  arrivar  a godere  la  eter- 
na amabiliflìma , foaviflìma  conver- 
fazioneCeléfte.-f*  Trovarvi  in  mezzo.' 
di  perfonaggi,  l’infimo  de’  quali  nel- 
la beltà,  nella,  maeftàjnello  fplendo- 
re  fupera<  incomparabilmente  ogni 
beltà  , ogni  maeftà  , ogni  fplendore,. 
che  faccia  di  se  la  pompa1  maflìma 
fopra  la  terra:  ::  ed  efler  voi  dello 
fteflò  lor.  ordine;;  eflet  in  mezzo  a 
tai  perfonaggi  ficuro , che  que”  che 
fono  a voi  inferiori  > non  vi  mirano 
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roti  invidia:  quache  vi  fon  iupe- 
riorr,  non  vi  mirano  con  difprezzo  : 
né  voi  fprezxatore  de’voJlrì  inferno 
ri,  ite  voi  invidiofo  a^vofiri  mag- 
giori : elTer  certo  , che  ivi  non  il 
udirà  una  contumelia,  non  fi  foflfri- 
rà  una  opprefllone,non  fi  vedrà  un 
livido,  un  malinconico  , uno  fde- 
gnato  : 'Iberno  videbit  contumeltofum, 
nec  inique  opprejfton,  nemo  irafeen- 
tem  y exafpertitum  , #iit  invide  nt  e mi 
Eifere  in  mezzo  a perfonaggi , tra 
quali  tutto  è pace,  tutto  concordia, 
tutto  fcambievole  amore  ; chi  può 
fpiegarne  la  giojar*  Ah  sì , fa  eco  a 
Gio:  Grifoftomo  S.  Agoftino  : 
Sarà  una  gioja  inefpficabile  .il  ve- 
dere, e godere  quella  perfettiffima 
fcambievole  benevolenza  di  quegli 
uomini,  e di  quegli  Angioli  innu- 
merabili , deT  quali  nelfuno  amerà 
gli  altri  men  di  sè  ftelfo.  In  Ma  per- 
fetta charitate  innumerabilium  dn- 
gelorutn  , {9-»  hominum  , ubi  nuttus 
diliget  alitino  y minus  quam  feipfum  , 
erit  gaudium  innumerabile  : dice 
innumerabiìty  perchè  per  la  fcam- 
bievole benevolenza  tanto  in  ciaf- 
cheduno  farà  moltiplicato  il  gau- 
dio, quanto  lo  vedrà  moltiplicato 
negli  altri:  tantum  enim  unufquis • 
que  gaudebit  de  beatitudine  alteriusy 
quantum  de  fuo  gaudio  ineffabili  , 
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Ò*  quot  focios  hetbebit  tot  gaudi# 
habebit  *. 

Ma  qual  fra  tanto  farà  ivi  la 
noftra  occupazione  r*x  Vi  rilponde 
S.  Agoftino,  farà  vedere  , e amar 
Dio  , e quella  è l’efl Tenza  della  Bea- 
titudine^ ma  che  in  quella  mortai- 
vita  mai  non  potrem  ben  capire.. 
Deus  erto  finis  defideriorum  noflro- 
Tum , quem  fine  fine  videbimus , fine 
fafiidìo  amabimus  , fine  fatigatione. 
laudabtmus . Vedere,  e amar  Di® 
quello  farà  per  Tempre  il  grande  af- 
fare, affar  giecondiflìmo  dilettoli 
fimo  de*  Beati  per  tutta  l'eternità . 
Ibi  totani  negotìum  nofirum , lo  fteflò 
S*  Agoftino  , noti  erit  nifi'  l andare. 
Deum>  fruì  Deo  . Qui  non  oc- 
cor  cercare  fimiJitudini  , formare 
immaginazioni  , ftancare  penfieri:. 
Ne!  vedere  , e amar  Dio  farà  un 
diletto,  di  cui  qui  non  abbiamo  no- 
tizia , non  che  efperimento..  Talis 
ibi  erit  jucunditas , qualent  hic  non 
novimus  . In  Paradifo  talmente  i 
Beatigli  trasformano  in  Dio,  e par- 
tecipano il  gaudio  della  Divinità, 
che  per  noftro  modo  di- dire diveti- 
gon  Dii  . Ivi  tutti  conofcono  Dio 
lenza  timore  di  abbaglio,  lo  vedo- 
no fenza  interrompimento  , lo  lo- 
dano fenza  fatica,  1*  amano  fenza 
tedio.  Quotquotj  di  nuovo  ci  affi- 
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cura  S.  Agoflino,  auotqUot  ìbijunt , 

Dii  funt  ..  Omnts  cognofcunt  Deu>n 
fine  errore:  vident  fine  fine , laudani ' 
fine  fatigliene , amant  fine  fajiidio *' 

Sempre  lo  vedono , e Tempre  godo- 
no di  vederlo,  perchè  Tempre  è de- 
fiderabile  nè  mai  annoja  quella- 
veduta.-  Semper  vident } & firn  per' 
vìdere  defiderant ; tam  defiderabilis > 
efi  ad  videndum + Sempre  lo  ama- 
no, e Tempre  Tono  infiammati  ad 
amarlo  j,  tanto  è dolce  il  Tuo  amo- 
re.. Semper  amant , iy>  femper  ama- 
re defiderant  ; tam  du/cis  eft  ad 
amandum.  lxi  quella  dilettofiflìma^ 
fruizione  godono  una  quiete  perfet- 
ta ^Tempre  pieni  di  Dio  , fem pre- 
uniti a Dio  , beatitudine  incom- 
prenfibile  infinita  . Noi  non  pof- 
fiam  qui  concepire  l’immenfità  di> 
quel  gaudio  pel  troppo  corto  cono- 
icimento,  che  abbiam  di  Dio,  pa- 
re aiutiamo , Te  non  la  nollra  fan*-- 
rafia  , almeno  il  noli ro  intelletto 
ripenlando  alla  gioja  di  coloro,,  che 
hanno  guflata  una  piccoliffima  flilla 
di  quella  villa,  di  quell’amore  . Un 
nobile  Cavalier  Tartaro  Ulfiziale 
di  guerra,  e non  Crilliano  ( narrali 
il  Tatto  da  TommaTo  Cantipraten- 
Te)  elfendo  graviflìmamenre  inTer- 
mo  , e farnetico.,  portato  dalla 
violenza  del  Tuo  malore,  era  fug- 
gito 
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gito  dai  propio  Ietto,  e non  oflei*- 
vato  da  alcuno  per  tre  giorni , e per 
tre  notti  avea  girato  per  ie  Selve  di 
un  vafto  RomitaggioXa  terza  not- 
te rientrato  in  sb,  e finalti  to  il  mai 
umore,  che  l’avea  tolto  a se  e a* 
tuoi  , riconobbe  di  più  non  eflfere 
Afeli*  fila  armata,  non  pili  lòtto  la 
fua  tenda,  non  più  nel  fuo  ietto r 
ma  nel  gran  bujo  non  fapev«  dove 
folfe . Mentre  flava  affli ttiffimo , nè 
tape  va  a qual  ripiego  appigliarti  j 
vide  in  qualche  diftanza  fulla  ci- 
ma di  vicin  monte  una  gaan  lu- 
ce : fali  aggrappandoti  colie  ma- 
ni , e co*  piedi  ,,  fino  che  arrivò 
a vedere  un  eccelfo  Personaggio 
da  cui  fi  (piccavano  ragg'r  rroppo 
più  fuminoti,  che  i raggi  del  So- 
le . Sedeva  in  maeflofiflìmo  Tro- 
no , e in  altro  trono  pretto  lui 
una  Regina  , anch’  efla  luminoGf- 
ffma,  intorno  , una  gran  corte  di 
Signori  , e Miniftri , tutti  fregiati 
di  tanta  luce,  e beltà,  che  incan- 
tavano gli  occhi  , e ii  cuore  - In 
vifta  così  gioconda  l’infermo  per- 
duto nello  flupore,  e neU’ailegrez- 
z à non  ardiva  di  accoflàrfi  ; quan- 
do per  comando  del  Reaf  perfonag- 
gio  a lui  viene  un  de*  Miniftri , gfi 
dà  una  nohil  vefte,  con  cili  coper- 
ta la  ignominiofa  nudità  , 'in  cui 

tro- 
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fcravavafi  , lo  guida  avanti  r e lo 
.preieiitai  al  trono».  Ivi  lo?  interroga 
il  Re;.  Hai  tu  mai  veduto  lòpra  la 
ferra  cola  sì  bella  , e gioconda  ,. 
come  ora  vedi  ? In  rebus  humams 
fintile  quid  vidifii?  Non  Signore  , 
nipote  l’ Infermo  ; 7S libi/.  Or  lap- 
pi  ripigliò  il  Re , ed;  era  Noftro 
Signor  Gesù.  Crifto  * o ajmen  un 
Angiolo che  ne  rapprefemava  il 
perion aggio  ,.  e le  veci  ? Sappi  5 
che  io  fono  il  Dio.  de’  Criftiaoi  ; 
Signore  e Re  fempiterno.  Tu  torna 
al  popol  tuo  , e tra  gli  Ungari  9 
che  militano  nella*  tua  armata  cer- 


ca,, e troverai-  due  Sacerdoti  Cri- 
-uianr  ; da  quelli  tu  riceverai  le 
rftruzioni-  di,  ciÒy,  che  tu-  devi;  cre- 
dere  , e-  oprare , per  eflere  a par. 
te  di  quella  mia  Córte  , e del  mio 
Regno Ciò  detto  ,.  il  nobil  Tarta- 
ro trovoflì  in  iftanti  f^no  « un 
giovine  da  lui  non  mai  conolciuto 
prelelo  feco  a Cavallo  , Io*  riportò- 
nel  Tuo  Efercitof  e dopo  efferfi  con 
Ini  trattenuto  tre  giorni , feompar- 
,ve  chiaro  indiciò,.  ch’effo  era  un 
Angiolo^,..  Il:  nobile  cercò  Tubilo  i 
Sacerdoti  ; li  trovò  fu  iftrui.ro 

&VFFP*  fece  4a  APPoftob 

ca  tuoi  Soldati  ; Narrò  la  vifio- 

vrft»  r 4 (anila  r,cuPe'rat«  » * la 
.velie  Angolarmente  bella , non  la. 
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vorata  nè  ad  ago »•  nè  a tefliturà  y 
di  cui  vedevatì  , nè  favolo  » ne 
materia  trovarti  fimil  fopra  la  ter- 
za, focean  fede  alla  verità:  delrac-* 
conto:  Ei  guadagnò  ftiolti  al  ba't- 
tefimo  , e continuò  in  efercizio 
«fogni  Crifliana  virtù  tutto  il  tem- 
po della  fua  viti  . Per  tollerare 
lietiflimamente  ogni  fatica  , per  fu- 
perare  coflànteménte  ogni  tenta- 
zione» baftavagli  la  memoria  del 
gaudio  da  sé  provato  nella  ferri pli- 
ce  villa  de’  perfonaggi  , che  avra 
veduti  fui  monte:  e pur  non  avea 
Veduta  la  Divinità.  Non  avea  ve- 
duta» nè  la  Divinità  di  Noftro  Si- 
gnor Grsù  Grifto,  nè  il  numerofo- 
otfeqaiofo-  corteggio  di  Iui;  là  fui 
Ta bórre  S.  Pietro:  n’avea  veduta 
la  fola  trasfigurazione  , e q uefla 
flefifa  temprata  in  maniera  ,che  po- 
tette vederti  da  occhio  mortale  ; e 
già  più  non  la  vedeva  ; dall’ 
'averla  veduta  gli  rimate  una  r..‘l 
dolcezza  nel  cuòre,  che  fpera  .do  di 
poterla  ivi  {rivedere  ài  tra  vòlta , di- 
menticò5, e patria, e parenti?e  ami- 
ci1, e alimenti,  e quanto  è'Mbndos 
e bramò  di  piantar  ferma  fede  sù 
quell’  erta  cima  ,•  benché  tlérilr  , 
ed  infeconda  :v  Dow  ine' , ìhjitm  eft  , 
mi'  hìc  effe  Signore'  noi  d*  aleno 
aon  ci  curiamo.*  ftiam  qui1  troppo 


Digitized  by  Google 


T aradi  fa»  * nj 
bene:  ci  balla  il  vedervi,  qual  vi 
abbiamo  veduto.  Riflette  qui  San- 
to Agallino , e dice  : V nam  ille  Jìil- 
Utn  àule c dirti s gufiavit , & omnem 
*Jiam  fafUd'rvit . Guftò  una  fola  fliU 
ia  della  Celefte  dolcezza , e ogn’al- 
tra  dolcezza  gli  venne  a faftidio . 
Che  avrebbe  detto  , fe  averte  ga- 
llato la  pienezza  di  quel  dolce,  che 
fi  comunica  all’  Anima  col  veder 
la  Divinità?  Quid  putasy  dixijfet , 
Jt  magnar»  illam  multitudtnem  dui - 
cedinis  Divi  aitati s tua  guflaffet  ? 
Che  avrebbe  detto  , le  colla  vifta 
di  Gesù  trasfigurato , gli  fi  forte  ag- 
giunta ai  cuore  una  parte  deU’amo- 
re  beatifico  .«?  Beato  , va  pur  così 
discorrendo  S.  Agoftino  ; Beato  non 
può  dirfi>  chi  non  poffiede  la  cofa 
eh’  egli  ama , qualunque  fia  la  cofa 
da  lui  amata:  Beato  non  può  dirfi 
chi  poffiede  ciò  , che  ama  , fe  lo 
poffiede  a fuo  danno:  Beato  non  può 
dir  fi,  chi  non  ama  ciò,  che  poflìe- 
de,  ancorché  L’ottimo  da  lui  fi  pofi* 
fegga.  Chi  ama  ciò  , che  non  può 
ottener  A è in  tormento:  chi  ama 
ciò  , che  non  deve  amarfi  > e fi 
poffiede  a rovina  , è in  inganno^  e- 
Chi  non  ama  ciò,  che  merita  d’efr 
-fere  amato  , ò in  cecità  : e in 
tutti  quelli  amori  è miferda  : Re* 
fia  dunque  la  Beatitudine  in  que* 
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fto,  che  Tuomo  ami  l'ottimo»  e 
Io  poffegga  : poiché  cos*  altro  è 
godere  > (e  noti  poffeder  ciò  > che 
Ci  ama  > e non  errar  nell*  amare  ? 
Amar  Cottimo,  e goderlo  » quell* 
è effer  B:ato*  Tutto  quello  difcor- 
fo  k dal  Santo  Dottore  ,ene  fre- 
gne > eh*  eflendo  Dio  folo  1*  otti- 
mo tra  tutt*  i beni  * l’ amar  lui  » 
e poffeder  lo  con  ficurezza  di  mai 
non  perderlo  , quella  h la  vera  » 
la  -loaviflìma  eterna  Beatitudine* 
Che  fe  il  voftro  intelletto  de- 
bole vi  tien  troppo  addietro  da 
quello  difeorfo  » contentatevi  di 
penfare,  e ripenfare  cof  medefimo 
S.  Agoftino,  <iò  , che  al  penfiero 
non  h malagevole  : Se  entreremo 
in  Paradifoy  vìvrei»  lempre*  fic ti- 
ri di  mai  non  morire  : regnerei» 
Tempre  „ ficuri  di  non  effere  mai 
miferi  ; farei»  tempre  lieti  e li  cu- 
ri , di  mai  più  effer  fuggetti  a 
travagli  . Fivemus  , regnabìmus  y 
lAtab'tmur  . Quando  del  Paradifo 
altro  più  non  fapeffrmo  >.  quello 
può  ballare  per  renderlo  a noi  de- 
fidcrabile  fopra  ogni  bene  creato: 
balla  per  fare  che  volentieri  ri- 
nunciamo ad  ogni  bene  creato  3 e 
ad  ogni  felicità  temporale  y per 
giugneì^  ad*  un  tal  bene  * j'We- 
mus , regnabimus  » ìatabìmur  • Ec* 
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covi  il  premia  delle  Virtù  Criftia- 
ne  , caftan  re  mente  efercitate  ; una 
eterna  abitazione  belliflìma ,,  e li- 
bera da  ogni  travaglio  >,  una  eter- 
na converfazione  amabili  Alma  * e 


libera  da  ogni  motelìia  i una  eter- 
na occupazione  dolcifllma  % e libe- 
ra da  ogni  noia  . Il  premio  delle 
Virtù  Criftiane  farà  Dioj  fteflo  > 
quel  Dia  , che  a noi  le  comandò, 
a noi  le  ifpirò  „ a noi  diede  gli 
ajuti  ad  efercitatle  i loro  premio 
farà  quel  Dio  v di  cui  non  può 
penfarli  cola  miglior,  o maggiore. 
Tramium  Vintiti*  erit  ipfè  y qui 
virtutem  dedit  , {&  qui  fé  ipfum , 
quo  melìus  , fa >-  ntitjus  nìbtl  pojftt 
effe > pnmifit S.  Agoftino ..  O Dio! 
Così  con  poco  pollò  fare  si  gran- 
de acquifto  ! Per  sì  poco  voi  date 
sì  gran  mercede  ! Quanto  è gran- 
de la  voftra  liberalità  ! Quanto  è 


grande  la  mia  cecità,  fe  tralcuro 
q uelle  virtù  , . che  con  sì.  gran  mer- 
cede dalla  voftra  liberalità*  vengo- 
no rimeritate  !. 
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D#e  verità  importanti  circa  il  'Pa- 
radifo 3 e circa  le  virtù 
C rifilane* 

DOpo  aver  confiderà ra  la  mer- 
cede, con  cui  Dio  rimerita  le 
Criftiane  virtù,  che  è un  malli mo 
eterno  bene,  vorrei -,  che  confide- 
rafte  due  importantififime  verità. 

Sia  la  i.  Non  vuole  il  Paradifo, 
chi  non  vuole  e ferri  tare'  le  virtù 
neceflfarie  per  ottenerlo. 

Sia  la  2.  Si  eferciteran  volentie- 
ri le  virtù  necefifarie  per  ottenere 
il  Paradifo  , fe  fi  penferà  frequen- 
temente al  Paradifo  , che  per  lai» 
mezzo  fi  ottiene. 

La  vira  felice,  e beata,  e un  be- 
ne, che  fi  brama  da  tutti.  Omnis 
homo  , quàlifcumque  fit,  beatus  vult 
effe  , come  ben  offerva  S.  Agofti- 
no  . Varie  fono  le  cupidigie  degli 
uomini  , var}  gli  flati  , e gli  im- 
pieghi , varie  le  occupazioni  , di 
coi  dilettali  l’uno,  e non  piaccio- 
no ad  altri  . Ma  nello  flato , che 
da  ciafcheduno  fi  elegge,  non  v’è 
chi  non  brami  di  vivere  felicemen- 
te : Nemo  e fi  , quocumque  genere 
vit<e  eletto , qui  non  beatam  vitata 
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cupìat . Beatavita  omnium  t fi  com- 
muni* pajfio  . Chiedete  agli  nomi- 
ni » fe  vogliano  militare  , fe  traf- 
ficare, fe  attendere  a quefta , o a 
quell’ arte:  Altri  rifponderan  9 che 
sì  ; altri  rifponderanno , di  non  ave- 
re tal  genio.  Chiedete,  fe  voglian 
vivere  felicemente  ; non  vi  farà  » 
chi  tardi  a rifpondere  , chi  chieg- 
ga  tempo  a peafare..  La  vita  fe- 
lice piace  a .tutti  . In  omnì  ifla 
multitudine  generis  vivendì  non  pla- 
cet unum  omnibus , fed  tamen  bea- 
ta vita  omnibus  placet . Ciò  fuppo- 
flo,  par  cofa  (frana,  che  il  Profe- 
ta reale  interroghi  : Chi  è quell* 
uomo,  cbe  vuol  vivere,  e brama 
di  avere  felici  i fuói  giorni  ? Quis 
e fi  bomo.t  qui  vult  vitam \ > & di- 
ligi t dies  videro  bonos  ? Non  fi  tro- 
verà uomo,  fiegae  Santo  Agofti- 
no  , che  dica  : io  non  voglio  nè 
vita,  nè  felicità  . Tufo , nemo  di- 
cet  : nolo  . Chi  vuol  vita  , e feli-; 
cità  ? Ognuno  , dice  , S.  Giovan- , 
ni  Grifoflomo;  ognuno  dirà  ; io  , 
io  la  voglio  : Quafi  omnes  exifiis 
ad  interrogationem  bominis  Dei  , 
dicentes  : ego  . Riflettete  però  > 
non  efler  fuperflua  la  interroga- 
zione ; e benché  alla  prima  tuttL 
rifpondan , volo $ però  la  maggior 
parte  rifiuta  , e non  vuole  'così 

gran 
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gran  bene,  Propone  Davide  la  vi- 
ra eterna,  4’  eterna  felicita  a mo- 
do dì  una  merce  : Chi  -la  vuole  ? 
'Chi  vuol  comprarla  > Quello  im- 
menfo  bene  è venale  j chi  lo  vuol, 
de’  comprarlo  , Venali  efi  , ripi- 
glia S.  Agoftino  : Eme  , fi  vis  t 
Ne  il  prezzo  è indiscreto  , nè  v*  ha 
occafìon  di  turbarci  propter  pretti 
magnitudìnem  Non  lì  cerca  da- 
naro i non  fi  cerca  -,  quanto  ab- 
biate : fi  cerca  qual  fiate  , 
quésrere  , quìi  babeas  , fed  qualis 
fis  i'  Non  fi  chiede  la  voftra  pe- 
cunia: fi  chiede  la  voftra  perfona, 
e la  voftr’opra.  Res  ifia  u vaici  : 
tantum  valet , quantum  es  tu  . Te 
da , & habebis  illam  : Ecce  tu  qui 
es  , qualis  es  5 da  te  itti  rei  , iy> 
habebis  illam  , Sentiamo  il  Profe- 
ta banditore,  Chi  vuole  eterna 
vita  , eterna  felicità  ? Comprato- 
ri fatevi  avanti  . Se  la  volete  $ 
ecco  il  prezzo.  Carità,  e fincer?- 
tà  , onde  la  lingua  fi  attenga  da 
ogni  detrazione,  da  ogni  fallacia, 
Trobibe  Unguam  tuam  a malo , & 
labia  tua  ne  loquantur  dolum . Fug- 
gite il  peccato  , oprate  il  bene  , 
Diverte  a malo  , &>  fac  bonum  , 
Quella  gran  merce  fi  dà  a chi  non 
ammette  macchia  di  colpa  , e o- 
pra  conforme  a*  dettami  detta  vir- 
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là»  Qui  ìngvedìtur  fine  macula 
cperatur  jufiitiam  . Ecco  il  prezzo 
della  eterna  vita  : Ecco  il  prez- 
zo del  Paradifo  : Ma  qui  fi  dile- 
guano gli  Avventori  : « tanti  , 
che  alla  prima  propofta  dicevan  : 
voglio  i quando  lì  deve  ftringert 
il  contratto  , dicono  bensì  Dorrei  * 
ma  piu  non  dicon  Doglio  j e pure*, 
udite  le  condizioni  dovrebbe  dir- 
li 2 voglio  , e accetto  con  tutte 
quefte  condizioni  il  ben  propofto. 
Èia  >fratrcs  mei  , ripiglia  il  Gri- 
loftomo  , hic  modo  refpondcte  vo- 
lo : Quanti  modo  dicunt , nolo  , qui 
dicebant  volo . Come  può  dire  : vo- 
glio il  Paradifo  , chi  vuol  vivere 
in  peccato  d Quomodo  dicunt  , vo- 
lo , per [ever  ante  s in  peccato  ì Soli 
i giu  fi  i vogliono  efficacemente  : 
i peccatori  fi  perfuadono  di  vo- 
lerlo , ma  veramente  noi  voglio- 
no . Ex  quibus  confiat  filos  ìuflos 
beatitttdinem  appetere  efficaci  ter  , 
non  malos  $ etfi  falfio  id  fibi  per - 
fuadcant  , Chi  non  fi  accorda  nel 
prezzo  della  merce  , non  vuotila 
merce  : chi  non  applica  i mezzi 
neceflarj  al  confeguimento  del  fi- 
ne , non  vuole  il  fine  : prezzo , e 
mezzo  al  confeguimento  dell’eter-  » 
na  beata  vita  fon  le  virtù  Cri-' 
ftiane,  che  tengan  lontano  il  pec- 
cato: 
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cato  : Chi  non  vuol  quelle  j non 
può  dire  con  verità,  voglio  quella» 
. .Efaminate  , qual  Ha  il  tenore 
di  voftra  vita  ^ e da  coteflo  potrete 
riconofcere,  qual  fia  la  voftra  vo- 
lontà . Voi  Capete,  che  in  Paradi- 
fo  non  entra  , chi  non  fi  preferi- 
ta a quelle  porte  con  un  Seguirò 
degno  di  quell’ ingreffo  -,  Il  fegui- 
to  , che  accompagna  1’ anima  nei 
Separarli  dal  corpo  , fon  le  Tue  o- 
pre  : opera  il  forum  fequuntur  ilio! » 
Impudicizie  , prepotenze odj  , 
vendente  , oppreffioni  de’  poveri  , 
vin*  attuai  inimicizia  con  Dio  , 
parvi;,  che  con  tal  Seguito  , pof- 
fiate  dire  a Dio  : Signore  date- 
mi 1’  ingreflo  nel  voftro  Regno  / 
Siete  certo  , che  con  tale  accom- 
pagnamento non  vi  fi  darà,  e l’Ap- 
poftolo  francamente  a voi  lo  pre- 
dice: quonìttm  qui  tali  a cigunt , re- 
rntim  Dei  non  confequentur  . In 
quel  felice  Regno  de*  Santi  non 
fi  ammette  neppure  la  macchia  di 
minuta  veniale,  reità  , nè  Si  entra 
finjRtantochè  quefta  non  fia  perfet- 
tamente purgata . S.  Annone  Arci- 
vefeovo  di  Colonia  rapito  un  gior- 
no in  ifpìrito  vide  una  Sala  ri- 
fplendentiffima  , nella  quale  Cede- 
vano, in  diverfi  troni  Eriberto  fla- 
to Arcivescovo  della  fteffa  Citta, 

Bar- 
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llàrdo  Arcivescovo  di  Magonza  , 
Boppo  ed  Everardo  di  Treveri  , 
Arnulfo  di  Vormazia , e altri  Pre- 
lati. inferiori  , de’  quali  alcuni  fi 
erano  da  lui  riconofciuti  di  prefen- 
za  , ipentr’  eran  vivi  , altri  gli 
eran  noti  per  fama  : Erano  tutti 
pontificalmente  veftiti  con  velli 
candidiffime  , e rilplendenti  . Pa- 
reva ad  Annone  di  efier  veftito 
in  forma  limile  ^ di  avere  fui 
petto  una  macchia,  per,' cui  la  foa 
luce  fi  rendeva  fufca,  e la  Sua  ve- 
lie men  bella  . ^Vedeva  un  feggiò 
vuoto,  e gli  pareva  , che  fofle  per 
lai , e cercando  di  afcendeT  la  mac- 
chia coprendola  colla  mano  -»  lì 
avanzava  per  prendere  il?  porto  . 
Ma  Arnullo,  l’Àrcivefcovo  di  Vor- 
mazia  , gli  fi  oppofe,  « lo  tenne 
addietro  . Il  feggio  , difle  , è per 
te  : ma  con  verte  macchiata  non 
lì  entra  in  quello  confefiò  . Ciò 
detto  la  vifione  Iparì  : mort/fica- 
tffiìmo  il  Santo  andava  pensando, 
qual  forte  la  macchia,  che  lo  ren- 
deva indegno  d’efTere  ammelfo  nel 
Paradifo$  e conferendo  con  un  fuo 
famigltare,  la  riconobbe  , e la  le- 
vò. L’anno  antecedente  da*  Coion- 
niefi  tumultuanti  era  flato  ir/gìu- 
riofamente  difcacciato  dalla  Cit- 
tà ; dove  poi  rimettendoli  , fatta 
Cwf.CaLT.Vll . F una 
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una  rigorola  giuftizia  contro  t re! 
del  tumulto  , ad  alcuni  confidò 
gli  averi  , altri  bandi  , altri  do- 
ni unicò  , nè  quello  era  peccato  , 
poiché  il  gaftigo  era  legittimo  , e 
giudo  : ma  confervava  in  petto  un 
cerco  rancore,  una  certa  alienazio- 
ne, per  cui  non  finiva  di  dimenti- 
care la  ricevuta  ingiuria  , nè  co- 
minciava a temperare  il  rigore  del- 
la giuftizia  con  una  benigna  cari- 
tativa pietà  : Quella  era  la  mac- 
chia , che  offufcava  lo  fplendore 
della  Tua  Tanta  vita  : quella,  To- 
ltacelo per  cui  non  poteva  entrar 
nel  confeflb  de’  Santi  Prelati  ; nfc 
arrivan  a quel  leggio,  che  gli  era 
preparato  nel  Paradiso  . Con  tal 
riflelfo  todo  redituì  i beni  confi- 
dati , richiamò  gli  Efuli  , ricon- 
ciliò gli  fcomunicati  ; a tutti  die- 
de teneri  pegni  di  benignità , e ca- 
rità.* Così  tolta  con  quelle  virtù, 
e con  molta  penitenza  perfetta- 
mente la  macchia , dopo  fei  meli 
pafsò  puro,  e mondo  a quella  eter- 
na gloria , da  cui  per  una  fola  col- 
pa, e non  grave,  erafi  efclufo.  Or 
immaginatevi  , fe  polliate  voi  dir 
di  volerla,  mentre  attualmente  vo- 
lete confervar  in  voi  fleflfo  iniqui- 
tà a ed  immondezze  . Sapete  ciò 
che  vi  ripete  1*  Appostolo  Paolo  : 
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polite  errare:  'ìfeque  fornicar ii,  ne - 
que  idolis  fervientes  , ^neque  adulte- 
ri, neque  molle i , neque  mqfculorum 
concubitores  , -neque  fures  * neque 
avari  , neque  ebriofi  , ncque  male- 
dici , neque  r apnee s regnum  Dei 
pojfìdebunt  • V orrefte  l’eterna  vi- 
ta ; ma  non  volendo  sbofarne  il 
prezzo  , eleggete  l’eterna  morte. 
•Anche  Balsamo  ai  vedere  il  popol 
di  Dio  , gettò  un  fofpiro  , e bra- 
mando la  morte  de’  <giufti  , fi  di- 
chiarò bramalo  della  loro  mercede  : 
Morìatur  anima  mea  morte  ittftorum, 
ip  fiant  novijjima  mea  forum.  Emi- 
lia: Non  la  ottenne;  e non  la  ot- 
tenne -a  perchè  non  la  volle.  Bra- 
mò , dice  S.  ^Bernardo  , il  termine  ' 
de’  giufti , ma  noi  volle,  non  vo- 
lendo -avviarli  nel  :lor  Sentiero  • 
Oportebat  fine  ex  trema  iufiorum ^ non 
ira,  & principia . "Non  vuole  effi- 
cacemente la  lor  morte  prezioia  , 
chi  efficacemente  non  vuole  la  vi r- 
tuofa  lor  vita.  Chi  non  fi  cura  di 
cercare,  non  ha  volontà  efficace  di 
ritrovare.  'Chi  non  vuole  (eguir  le 
pedate  di  'Gesù  Cr?fto  paziente  , 
non  vuol  giugnere  al  regno  di  Cri- 
fto  gloriolo.  7^on  curant  quetrere, 
quem  tamen  defiderant  invenire , cu- 
pieutes  confeqni , fed  non  / equi . Se 
credete  di  volere  il  Paradiso  , ma 
F 2 non 
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non  volete  penitenza  , nè  pazien- 
za , nè  carità  , nfe  1*  incomodo 
delle  virtù  , v*  ingannate  . Vi  ri- 
peterà S.  Bernardo  quel  medefimo 
fentimento  ; che  poc*  anzi  avete 
intefo  da  S.  Gio:  Grifofìomo  . In 
jujìis  , qui  confiingunt  bona  opera 
defideriis  , beatitudinis  defiderium 
dicitur  efficax  , non  autem  in  re - 
probis  y qui  beatitudinem  vellent 
quidem  , fi  abfque  labore  , & fu - 
dorè  poffent  confequi  • Ma  perchè 
sì  gran  bene  non  fi  può  confegui- 
re  fine  labore  , fa*  fitdorj  , a lui 
rinunciano . 

Pare  imponìbile  > che  un  uom 
ragionevole  voglia  più  tolto  col 
vizio  ottenere  qualche  piccol  be- 
ne apparente  , e paffeggero  , che 
colla  virtù  ottenere  un  bene  ve- 
ro , fommo  j eterno  : ma  l’error 
proviene,  perchè  fi  penfa  alla  fa- 
tica , non  fi  penfa  alla  mercede . 
Non  così  farebbe  , fe  fi  penfa  fife 
frequentemente  a quella  merce- 
de , per  cui  fembrerebbe  leggerif- 
f»ma  ogni  fatica  . Se  un  nocchie- 
ro fifli  tutta  la  fua  fantafia  nella 
furia  de*  venti , e nel  pericolo  del- 
le burrafche  , mai  non  ifcioglierà 
la  nave  dal  porto  : confiderà  la 
grande  utilità  , che  ricava  dalla 
navigazione,  e rifoluto  fi  mette  in 

mare, 
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mare  , difprezzator  generofo  delle 
burrafche,  e de’  venti  . Se  un  fal- 
dato fi  fermi  unicamente  a con- 
fiderai le  ferite  , Io  fpargi  mento 
dei  (angue,  i cadaveri  giacenti  fui 
fuolo  dopo  un  fiero  comrbat  ti  men- 
to , mai  non  vorrà  rientrare  in 
battaglia  : confiderate  le  promo- 
zioni, la  gloria,  il  bottino;  e fprez- 
zatore  d’ogni  pericolo  torna  al  ci- 
mento , e al  conflitto  . j Qu,g  na- 
tura gravia  , fic  levia  fiunt  , cum 
non  )am  laborcs  cogitamus , fed  iùfos 
laborum  fruftus  confideramus  . Gen 
aflìcura  il  Grifoftomo  . Confidera- 
te  , fcrivea  S.  Girolamo  a Deme- 
triade  , confiderate  la  grandezza 
del  premio  , con  cui  fi  rimerita 
1*  elercizio  collante  delle  virtù  ; 
dopo  la  partenza  dell’anima  , do- 
po Io  fciogli mento  , e la  putrefa- 
zione del  corpo,  dopo  che  la  ter- 
ra farà  coperta  di  faville  , e di  ce- 
nere, voi  farete  rimetta  in  uno  fia- 
to miglior  di  prima.  11  voftro  cor- 
po fargerà  di  fot  tetra  , e non  ptù 
fuggetto  alla  morte  , ma  immor- 
tale , e glortofo  lari  elevato  nel 
Cielo:  Trattanto  la  voftr*  anima, 
mentre  afpetta  la  beata  rifurrezion 
del  fuo  corpo,  godrà  la  ricreazione 
degli  Angeli,  la  compagnia  di  Cri- 
fio,  le  incomprenfibiliCelefti  deli- 
fi  $ aie 
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zie . Che  potere  voi  fare  degno  di; 
tal  Rimuneratore,  « di  tanta  rimu- 
nerazione?* Qual  incomodo  , qual 
patimento'  vi  può  fembrar  duro  , 
quando  penfiate , che  dev’ edere  ri- 
munerato con  si  gran  premio  ? An- 
date tra  voi  ripenfando  con  atten- 
zione quella  verità,  e difprezzando 
colla  confiderazione  della  eternità; 
la  breve  durazione  di  quella  vitaj; 
preparatevi-  coll’ efercizio  della  vir- 
tò  a quel  gran  giorno  , in  cui  la. 
.gloria  del  Mondo’ farà  finita  ..  Alito» 
fa  mentre  alla-  comparfa  del  Divin? 
Giudice  ,,  altri  gemeranno^  per  lo 
fpavento  , airi,  per  confufion  bra- 
meranno d’  elfer  oppreffi.  da’  monti,, 
voi  libera  da  ogni  timore-,,  certa  di 
una  fedele  rimunerazione  gioirete .. 
Fin  qui  S.  Girolamo  a Demetriade,, 
ed  io  a voi  : ma  voi  dovete  frequen- 
temente ripetere  quella  verità:  a voi 
medefimo.  Còl  ri  peterla,  e rTpenfar- 
la  concluderete  coil’Àppollolo  Pao- 
lo, che  non  funt  condigna  pallone s> 
tutu  f tempori s ad  j ut ur am  gloriam ,. 
qua  reve  labi  tur  tir  nobis  ^Conclude- 
rete ; Quod  in  pr<gf enti  momenti 
tteum  efi  , isn  leve  trìbulationis  nofira' 
fùpra  modum  in  fublimitate  aternum 
gloria  pondus  operatur  in.  nobis . E. 
non  è già,  che  per  efércitare  il  fuo- 
agrlo,  e la  fina  Carità,  non  avelie 

Pàolo* 
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Paolo  efperimentata  la  fofferenza 
di  travagli  gravitimi  * Eì  fi  dichia*- 
ra,  di  effere  flato  più  volte  chic-  . 
fo  in  ofcure  prigioni,  d’ edere  flato 
crudelmente  piagato*,  d*  edere  flato 
frequentemente  fui  punto  d’  edere 
uccifoj  cinque  volte  flagellato  da* 
Giudei*  tre  volte  battuto  con  ver- 
ghe , una  volta  lapidato , una  volta 
naufrago  per  un  giorno  * e per  una 
notte fepolto» net  profondo  del  Ma- 
re ; incontrati  pericoli  tra  gli  Affaf- 
fìni,  tra  fiumi  * tra’  i fuor*  tra  gli 
efleri  , ne’  deferti  * e nelle  Città; 
or  tormentato  dalla  fame  tenuta 
lungamente  digiuna*  or  dalla  fete 
dopo  la  flanchezza  di  lunghe  fati- 
che fofferta , or  dal  gelo , e dalla 
fua  nudità  , non  riparata  per  la 
poveriflìma  fua  penuria  . Infidiato, 
perfeguitato,  calunniato  z Concut- 
tocìò  dichiara*  tutta  quefla  gran  fe- 
rie di  patimenti  edere  come  un  nul- 
la, fé- .fi  confideri  la  lor  mercede . 

funt  condì  gnor  p a filone s hujus 
tempori s ad  futuram  gloriam  , qua 
revelàbitur  in  nobis.  Ma  fenza  con- 
fiderare  S.  Pàolo,  che /lato  ne!  ter- 
zo- CieIo*era  illuminatiffrmo  a Ben 
conofcere  i gaud;  eterni*  con  fide  ra- 
te i molti  Idolatri,  che  ricevuta  una 
piccola  notizia  di  queflò  bene,  to- 
fto  fi-,  fon  dichiarati  Criftiani  in  fac- 
E 4.  ci* 
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eia  a*  Tiranni,  ed  hanno  collante* 
mente  foften uti  i più  atroci  tormen- 
ti » e fon  Martiri  . Era  Idolatra  ci 
Santo  Martire  Aproniano;  Quelli-, 
mentre  tuttavia  infedele  guidava  i 
Santi  Sifinio,  e Compagni  per  pre- 
starli a Laodicio Prefetto, accioc- 
ché per  la  lorfede  fodero  condanna- 
ti alla  morte,  udì  una  voce,  che  lor 
dj*fie  : Venite  bene  ditti  Tatris  mci>. 
percepite  regnum,  quod  vobìs  para- 
tum  efi.  a confi: itutìon*  Mundi.  Ve- 
nite benedetti  dal  Padre  mio*;  veni- 
te a ricevere  il  Regno,  che  vi  fi  è 
preparato  nella  prima  creazione  del 
Mondo.  La  riconobbe  voce  divina: 
c come?  diffe  tra  se :io guido  colo- 
ro alla  morte  , e iMoco.Dto  li*  chia- 
ma ài  Regno?  Ah  che  un  Dio  sì  li- 
beral nei  ricompense  ancor  dopo: 
morte,  non  può- non  efiere  il  vero 
Dio..  In  lui  credo,  lui  adoro,  vo- 
glio efière,  e dichiararmi  Criftiano 
anche  in  faccia  al  Tiranno  . Sarà 
tormentato  ; ma  finiranno  i tor- 
menti** Sarò  lacerato , ma  con  una 
brieve  {Sofferenza  mi  adicuro  il  re- 
gnare per  tutta  l’eternità:  tanto  gli 
badò  per  tollerare  con  allegrezza  di 
cuore  ogni  pena  ; fu  compagno  de’ 
Santi  Martiri  nella  fede,  compagno 
nel  Martirio,  compagno  nel  Regno 
eterno»  Era  piccol  fanciullo  S.  Cel- 
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fo  di  nobiliflìmo  fangue  , figliuolo 
del  Prefide  Marziano,  e figlìuol  uni- 
co .*  Oftmatiffima  Idolatra  Maria- 
mila  madre  di  lui  ; Idolatra  oftina- 
tifiìmo  , e Crudeliffimo  perfecutor 
de*  Criftiani  il  di  lui  Padre , lo  alle- 
vavano nell’oflequio  degl*  Idoli , pe» 
averlo  ugualmente  erede  delle  ric- 
thezze,  e della  empietà:  ma  non 
fu  vero.  Fanciullo,  com’era,  vol- 
le efler  Criftiano  ; rale  apertamen- 
te fi  dichiarò  in  faccia  al  barbaro 
genitore  ; tale  fi  confervò  ne*  piò 
atroci  tormenti;  tale  compì  la  ge- 
nerosi fua  puerizia,  e la  fua  vita. 
Dovette  foftenere  la  prima  batta- 
glia tormentofìflima  al  filiale  fuo 
cuore  dalle  minacele  del  P^dre,  e 
dalle  lufinghe, dalle  lagrime,  e dal- 
le tenerezze  della  appafTionata  fua 
Madre  : ma  il  fanciullo  immobile 
non  fi  arrefe:Fu  porto  in  una  calda  ja 
di  pece,  e d’altri  birtumi  boglienti, 
lotto  cui  fi  fece  tal  fuoco,  che  inal- 
za vafi  fino  a trenta  braccia  la  vam- 
pa ; nè  fi  atterrì . Dopò  motto  d’or* 
trattone  tllefo,  fu  racchiufó  in  fe- 
tida ofeura  prigione,  fu  prefetttato 
più  volte  al  tribunale  del  fiero  Pa- 
dre, fu  condannato  alle  fiere,  e ad 
fife  affamate  efpofto  nelPanfitea- 
tro;  e ricettato,  e iHelo  da  que- 
lle, e finalmente  decapitato  com  piè 
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li  Tuo  gefierofo  Martirio.  Onde  fuc-- 
ciò  tanto  coraggio  un  piccoi  fan- 
ciullo ? OàlT  aver,  veduto*  un  pie-- 
coliffimo  fognodel  Pàradifo.  Men- 
iL-Martire  S.  Giuliano1  carico1 
df  fècite>  e di  catene  per  comari-,; 
do*  di>  Marziano  guida  va  fi  a pub- 
blico dileggio  per  le  Piazze  , e 
Còntrade-  d’  Antiochia  ,,  il  piccoli 
Cèllo  da  una  fineftra  della  fua  fcuo- 
jP  V1?6  pafiare;  ma  infieme  vi- 
de lui  di  lui  capo  una  preziofa  co* 
rona^  dalle  di  lui  ferite  ufeire  una* 
vivifljma  luce,  e trenta  nobili  per-- 
fonaggi  accompagnarlo  , e fargli’ 
C-orte  . Attonito  a quella  villa  il* 
lanciullo rivolto  al  Màeftro,  ea“ 
fìioi:  compagni,  oh?,  dite,  cofa  io> 
veggo.  Veggo  quel  reo  Criftiano , , 
Sedali  da’  Manigoldi,, e veggo  - 
lullé  di  lui  tempia  un  diadema  d’oro» 
tutto  temperato  di  gemme: Veggo» 
jnoìfplendore , per  cui  egli  è 'più' ri- 
fplcndente  del  Sole:  I noftri  Mani- 
gQldi.Io  guidano* a* tormenti, . e ad: 
infamia; e il  luo  Dio  gli  dà' una  no-, 
bile- comitiva,  che  l’accompagna,, 
e 1 ònorav^Oà  tal  Dro  non  può  noi» 
•fiere  il  Dio  vero  : io  lo  confettò  , e * 
provo  un  fònamo'  giubilo  del; mio* 
cuore  nel:  confettarlo» . Per  amore 
«i  quello.  Dio-  voglio^  patire  ciò  , 
c“®  patir  quel  Criftiano,  e 

vo^ 
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voglio , che  il  Dio  di  lui  fia  il  mio 
Dio.  Cofa  v’  h*  di  bene  in  quella 
Vita?  Parta  il  tempo,,  e tutto  paf- 
fa  ,.  e fin ilce  col  tempo  :■  voglio 
guadagnarmi*  un1  tempo  che  non 
finifca*,  e una  luce  , e una  corona,, 
che  non  mi  porta  elfér  tolta*-  Get- 
tò1 Cubito  i libri , e la  velie  Icola- 
ftica:  il  Maellrov  e i Condifcepoli 
fecero1,  quanto  poterono , per  rite- 
nerlo; ma  indarno1.  Corfe  dierro'  al 
Santo  Martire  Giuliano,  e raggiun- 
tolo in  mezzo  a gran  moltitudine 
di'  popolo  , lò  abbracciò' grettamen- 
te , dolcemente  piangendo  , e te- 
neramente baciando1  le  piaghe  di 
lui  , lo  pregò  ad  accettarlo»  infe- 
parabil  compagno,  e colla n re  ado- 
ratore del  medefimo1  Dio  .■  Indarno' 
fi  affaticarono  i Soldati1  per  di- 
ftaccarlo  f Finalmente  a lui  lo1  le- 
garono colle  fterte  catene:  con  lui 
prefenraronlo  a Marziano;  con  lui 
Ibflferfe  gli1  fierti  Martori’  : con  lui 
ebbe  Io  ftertò  Martirio  ;•  con1  lui 
ebbe  la'  fiella  corona  . Marianilla,, 
la  Madre  di  Cello»  erta»  pure  , 
benché  prima  oftinatirtima  divota 
de’  falli  fuor  Dii  ,,  fi  mutò'  in  Cri- 
fliana  fcrvorofiflima , con'  provare 
un  limile  piccolirtimo»  faggio  del- 
la» celefte  felicità  : Entrata  nella 
carcere  dov’  era  il  fuo  pìccol 
F 6 Gel- 
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Celio  con  Speranza  di  pervertir*- 
lo  e ridarlo  all’  adoratone  c^c- 
gli  Ìdoli , mentre  elfo,  e gli  altri 
Confeflòri  di  Gesù  Grillo  caldai- 
mente  fupplicavano  per  la  convers- 
ione. di  lei  y vicie  anch’v  efifa  una4 
fplendidiflìma  luce  e (enti,  una- 
fragranza  di  odore  sì  nuovo*  e sì: 
dilicaro  , che  mai  non  avea-  pro- 
vato fimil  deliziai  a tal  fragranza 
lì  arrefe  j dichiaroflì  Cri  11  tana-,  • fo- 
ftenne.  i furori  del  crudele  Mari- 
to ; diede  il  collo  cai  carnefice , .il 
capo  alla_  corona  , I*  Anima-  all* 
eterna  felicità  4 Fcco  quanto  pofc 
fa-j  par  muovere  alle,  virtù>>  ezian- 
dio più  ardue  , e più  eroiche  , il 
penfiero  del  Paradilo., 

Confiderate  che  non  fa  , che 
non.patifce  un  uomo  , per  amor 
della  vita*  Si  fottommette  a Me- 
disi. y.  a Chirurghi  , a Infermieri  ,* 
tracanna  amare  naufeofe  bevande, 
digiuna  con  rigorofè  diete  ; . fpen- 
de  quanto  Infogna  : fe  il  fuggire 
gli  giovai,  fugge  ; fe.  gli  giova  il 
nafeonderfi  , fi. tiene  na (collo  fino 
in  qualche  fepolcro  e con  tan- 
te Ipefe  , con  tante  fatiche  eoa 
tanta  fofferenza  , che  può  ottcne- 
tel  Vivere  alquanto  piùj  ma  non 
già  viver  (empre  : E fe  tanto  fa 
per  vivere  alquanto  più;,  che  non 
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dovrebbe  far  per'  viver  Tempre  ? 

5“;  ergo  labore  tanto  , tantoque  co- 
natu  , tantis  tmpendiis  , tanta  in- 
jìantia  , tanta  vigilantia  6-*  tanta 
cura  agitur  , ut  alìquantulum  plus' 
yìvatur  ; quomodo  agendum  eji , ut 
fanper  vivàtur  ? Gr  dire  S.  Ago- 
gno • Tenetevi  fiflfo  quello  pen-- 
fiero  s e fpeffo  richiamatelo  al- 
ia voltra  memoria:  Coll*  efercizio 
coftanto  delle  Virtù  Criftiane  pol- 
To  ottennere  una  vita  eterna,  feli- 
oi (firn a y. libera  da  ogni  travaglio: 

® tal  penfiero  vi  renderà  agevole 
ogni  fatica  amabile  . oghi  pati- 
mento •'  Mio  Dio  , io  devo  eler- 
citare  la  carità  , la  mifericordia  , 
ia  temperanza,  l’umiltà  , e ogni 
giuftizia  > perchè  quelle  fono  vir- 
tù, che  a voi  piacciono  j e quan- 
do non-  foffi  per  riceverne  alcu^ 
na  mercéde  , mi  dee  .ballare  per 
gran  mercede  il  voftro  Divin  gra- 
dimento anche  folo  : ma  Te  p,è£ 
mia  difgra zia  mi  Tcordo  a un  cértóf' 
modo  del  mio  dover  verfo  di  voi  , 

Te  fon  tepido  nel  voftro  amore  , 
*^\V°  ^erc'tare  quelle  Criftiane  vir- 
tù, almeno  per  mio  interrile, 
e cara  la  vita;  mi  è più  cara  una 
vita  felice  ; più  mi  è defideratif- 
fima  una  vita  eterna  . Le  virtù, 
Criftiane  fono  la  ftrada  , per  cui.  -v 

giu- 
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giugnere  a st gran  bene:  in  quella'1 
ftrada-  fono  rifòlutitfitno'  di  tempre' 
tenermi  col  roftro;  ajutox  ec„- 

DISCORS o cxcr. 


£>pra  le  Virtù  Teologali  in  genere'** 


X E Virtù  Criftiane  dìvidonfi  in' 
1-  i due  clafli  : Dell*  una  fono  le 
Virtù  , che  fi  chiaman  Teologi^ 
che,  dell*  altra  fon  quelli?  che  fi 
chiaman  Morali  : Teologiche  fi 


chiaman  quelle  y perchfc  riguarda-' 
nò' immediatamente  Dio  ; morali 


quelle',  perchè  riguardano  imme- 
diatamente' ir  buon’  coftume  . Tre 


fon  le  Teologiche  , e folio  la  Fe- 
de  , la  Speranza,  la-  Carità  ; i cui 
abiti  s*' infóndono*' nell- anima  coll* 
acque*  batte  fimali  . In  ipfa  iufiifi- 
taiióne  etim  remijfione  peccatorum 
bète  omnia  fimul  infufa  accipìt  ho - 
mo  per  Jefum  Cbrifium  , cui  infe - 
ritur y Fidem ,,  Spem  , Ìy>  Charita - 
tfm , come*  ne  parla  il'  Sacro  Con- 
cilio di  Trento,  e le  aveva  prima5 
enumerate'  I*' Apposolo  a’  Corine- 
ti . Tfunc  autem  manent  Fides  , 
Spes  , Charitar  r tria  h<ec  , Virt& 
morali  fon  tutte  Paltre  $ e i lo- 
ro abiti  fi  acqui  frano  colla  frequen- 
ta de*  loro  atti  . Oggi  fermiam- 

ci 
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Ci  a Confiderare  le  Teologiche  in1 
generale  . Cònfideriamo'  la*  lòror 
eccellenza,- laconnefiìone,  la  ne- 
ce(H:à.: 

li- Sono  Virtù  Eccellenti' , on-* 
de  dobbiam  chiederle*  con  u-- 
miltà v 

2»  Sonp  tra  lòr  conndfé  , onde* 
dobbiam:  cuftodirle  con  geio^- 
fi  a .. 

& Sono  Decifrane  alla  noftra  fai*' 
vezza  3 onde  dòbbiana  eferci- 
tarle  con  férma  perfeveranzàV' 

Con  fide  rati  la  prima  eccellènza11 
dèlie  Vìrtù-Tcològali , per  cui  fu- 
perano  ogn’  altra  virtù  , ed  è l’ave- 
re per  loro  obbretto  immediato  Dio.  ■ 
Ha  Fede  fermamente , indubitata-* 
mente  credè  Dio  > crede  a Dio  ■,  » 
crede*  in  Dio  : ; crede  Dio  , come  ' 
efifténte,  che  Tèmpre  fu,  è,  e larà: 

- tempre  ; , che  ha  * creato  Cielo  i ter- 
ra* mare , il  Mondo  tufro^  e può,  » 
fe  vuole > creare  altri  infiniti  Mòna- 
di diverft  , e maggiori  di  queftò  ; 
e tutto  regge,  erotto, vede, e tut- 
to conferva  j e gaftiga,  e ricom- 
pila conforme  a*  meriti  Crede  a 
Dio,,  che  ha  parlàto;  e per  quan- 
to alcuni!  miflèrj:  riefeano  fu  per  io- 
ri  alla  noftra  debole  capacità  , e 
perciò  ofeuri  al  noftro  coreifltmo 
intendimento , pure  fenza  dubita 
. - zùv- 
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ssione  li  crede , perchè  Dio  gli  hai 
rivelati.  Per  quanto  fia  difficile  » 
intenderfi  , come  tre  perfonc  pollai» 
iuffiftere  in  una  fola  ellenza  y per 
quanto  fia  difficilea  intenderli,  co- 
me un  Dio  Senza  alcuna  Tua  intrin- 
seca mutazione  polla  unirli  intrin- 
Secamente  ad  una  aflunta  umanità* 
e ?una  ftefla  perfona  elTere  infieme 
Vero  Dio,  ed  uomo  vero-,  per  quan- 
to fia  difficile  a intenderli  * come  ut» 
nomo  Senza  perdete  alcuna  parte  di 
sè  poflfa  impiccolirli  in  maniera,cbe 
riducafi  a un  punto  appena  vifibilef 
per  quanto  fia  difficile  a intenderli, 
come  un  corpo  divorato  dalle  fiere* 
o iticene  rito  dalle  fiamme,  o con- 
ftfmmato  in  Uri  lepolcro,  dopo  mi- 
gliaia d’anni  polla  redintegrarfi , ed 
elfere  il  corpo  Hello  di  prima}  la  Fe- 
de lenza  e fi  rare  afferma,  tre  ellère 
le  Divine  Perlòne  in  uffa  fola  e (len- 
za , in  una  medefima  natura,  e Di- 
vinità j la  feconda  di’ quelle , il  Di* 
vin Figliuolo  aver  prefacarftc  urna-* 
ria,  elTere  vero  Dio,  ed  uómó  ve- 
ro, e queftavero  Dio,  e uomo  ve- 
ro efferè  realmente  nell*  oftiia  cori- 
fee rata  , e in  ogni  menoma  parte 
dHci;.  tutti  i morti  dover  un  gior- 
no ricuperare  que*  corpi  fteflì,  che' 
tenevan  vivendo,  e dover  un  gior- 
no Seguire  la  rifurrezione  univer- 
« ’ - (ale 
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fale  dì  tutti . Dio  ha  rivelati  que- 
lli, e altri  mifterj:  la  Fede  credei 
prontamente  , credendo  a Dio  . 
Crede  in  Dio,  còme  ad  ultimo  no- 
ftro  fine;  ed  è certa,  che  tutti  Ca- 
ino a lui  ordinati,  tutti  dobbiamo 
a lui  fervire,  lui  amare,  ed  ci  fo- 
to eflère  la  «offra  vera  ultima  eter- 
na beatitudine. 

La  Speranza  (pera  Dio  come  no- 
flro  {ottimo  perfettiflìmo  bene,  uni- 
camente foramattìente  defidera  bi- 
le , e fapendo,  lui  e (ter  e fedeli  (lì- 
mo per  volere,,  e onnipotente,  per 
poter  mantenere  la  Tua  parola  ,fpe~ 
ra  di  arrivar  a goderlo  nel  Para- 
difo.> , e di  avere  dallo  (letto  Dìo 
gli  a/uti,.  da  fui- prometti , e a noi 
necettarj  per  conseguire  quella  no- 
ftra  lemma  felicità . 

La  Carità  ci  unifee  a Dio , co- 
ficchè  per  la  mutua  benevolenza 
Dio  Ha  in  noi,  e noi  in  Dìo:  Dio 
ami  noi  , come  amici,  e figliuoli, 
e noi  amiam  lui-  come  amico  e 
come  Padre. 

Fuori  di  quelle  tre  Virtù , neffun 
altra  fi  porta  immediatamente  ad 
obbietto  sì.  nobile  , sì  Eccello  . Le 
virtù  morali  non  hanno  per  obbietto 
immediato  Dio;  ma  loia  mente  ren- 
dono a quelle  azioni , che  fi  confor- 
mano al  retto  dettame  della  ragio- 
ne.,. 
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ne»  La  Giuftizia  ha  per  obbietto  il 
éare  a ciafcheduno  quel  tanto,  che 
gli  è dovuto  la  mifericordiaha  per 
obbietto  il  follevare  un  mifero  dai 
fuo  travaglio  : feguite  cosi  difcor- 
rendo  delLaltre  » La  Religione  ftef- 
fa  , che  tra  tutte  le  Virtù  morali 
tiene  il  primato  , non  ha  per  ot*- 
bietto  immediato-  Dio,  ma  quegli 
oflèquj , con  cui  Dio  li  onora  : E le 
quelle  virtù  morali  fi  follevano  » 
Dio,  in  tanto  folfevanfi  , in  quan- 
to dalle  virtù  Teologali  fono*  e fai- , 
tate  » Se  alle  radici  delle  virtù  Mo- 
rali , le  Teologiche  non  fommini- 
ftrino  qualche  parte  del  loro  buon 
fugo,  quelle  reftano  fempre  a ter- 
ra , ne  ff  alzano  fopra  il  valore 
della  natura:  quando  dalla  grazi» 
foprannaturale  fono  elevate  , Tem- 
pre v^ha  qualche  parte,  o la  Fe- 
de, la  qual  cr  infegna  , che  Dio  le 
comanda , o la  Speranza  , la  quaf 
crinfegna  , che  Dio  le  rimerita  ; 
a la  Carità  > la  qual  c’  infegna 
che  Dio  le  gradifce» 

Cosi  le  virtù  Teologali  fon  quel- 
le, che  propriamente  diflinguono  il 
CriftianO'  Cattolico  da  chi  non  è 
Criftiano  , o non  è Cattolico ..  Suol 
dirfi  il  fegno  del  Criftiano  elfere  il 
fegno  della  Santa  Croce  ; ed  e co- 
sà* in  guanto  i foli  Criftiani  ricono- 

fcott 
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fcon  la  croce  per  velìllo  defila  loir 
profeflione,  e per  appoggio  di  lor 
Calvezza.  Ma  quello  medefimo  fe- 
gno puàformariì  per  frmulazioneso 
per  timore  eziandio  da  chr  nonènè 
Cattolico,nè  Criftiano.  In  fatti  rac- 
contar S. Gregorio  ne*' Tuoi  dialoghi,, 
che  un  Ebreo  forprefo  dalia  notte  in 
viaggio v.  e ritirato.!?  in*  un-  tempio 
d’idoli,,  vedendoci  vi  raunati  molti. 
Dfcmonj,  e alcuni  di  loro  etter  man- 
dati verfo  lui non.  fapendfr  a qual 
ripiego  appigliarli,  tutto  tremante,, 
per  puro  {pavento  corfe  collimano, 
alla:  froìlte^  e fi  armb-con  quel  le- 
gno di  croce  ^.che  folo  allora:  cre- 
dette potere  a lui  fervire-dì  qualche 
difefa  ..  Rifpettarono  quel  legno  is 
dtmonj  , e dileguaronfi  , ma  non 
per  quello  giudicarono  , colui  ef- 
ler  Criftiano;.  e ditterò.  chiaramen~ 
te„ch!  era  un  vaio  vuoto  , ma  re- 
gnato ..Vie  vte,  vai:  vacuum  , fed 
fignatum  : quali  dicettero  : ti  ricono- 
(ciamo:  e guai  a te  : in  te  non  è 
vera,  fede , nè  vera  religione  con- 
tuttociòferifpettiamo  quel  legno*  che- 
bene  hè  a te  manchi  di  Cri  Siano  la* 
profeflìone  > e là  grazia , pur  me- 
rita riverenza  ...  j Quem  fubùlius  in* 
tuentts  crucis  myfier io  fignatum  vì*- 
derunt  ; fai mirantcs  dixerunt  ; v*, 
v&  : vas  vacuum  , fed.  fignatum  l: 

% w- 
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Quibus  hoc  renunci antibus  , cunSfa 
illa  malighorum  fpirituum  turba  dìf- 
paruiti  Segno  più  certo,  che  con- 
tradi (lingue  i Criftiani  da’  non  Cri- 
fìiani  è il  carattere  indelebile  del 
battefimo*  ma  quello  non  contra- 
diflingue  dagli  eretici  , anch’egli- 
no battezzali  ; nè  dagli-  Àpoftatì, 
in  cui  rimane  l’ imprelfo  carattere. 
Molte  virtù  morali  fifcuoprono  an- 
corai negli  Infedeli , e d’  alcuni  lo- 
dali la  oneftà,  d’altri  la  giuftizia, 
d’  altri  la  manfuetudine  a d’  altri 
la  temperanza:  Ma  nemo  computer 
bona  opera  fua  ante  fidem  , dice 
S.  Agoftino;  ubi  fides  non  erat , bo- 
num  opus  non  erat . Nilluno com- 
puti tra  1*  opere  fue  meritorie  di 
eterna  vita, quali  fono  le  virtù  Cri- 
ft'ane,  l’opre,  che  fece  prima  di 
avere  almen  la  prima  delle  Virtù 
Teologiche,  qual  è la  vera  Fede. 
L’ intenzione  comunica  la  bontà 
all’  opra  , e la  intenzione  dirige!! 
dalia  Fede  . Bonum  entm  opus  in- 
tenti facit;  intentìonem  fdes  diri - 
git . Non  è tanto  da  confiderare  > 
cola  alcun  faccia  , quanto  a che 
abbia  rocchio,  e a qual  fin  la  di- 
riga . t ioide  attendai  , quid 

homo  faciat , fed  auid  » cum  facit  , 
afpiciati  quo  lacertor  optirnae  guber- 
xationìs  dirigat . Qual  prò  , che  un 

noe- 
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nocchiero  governi  ottimamente  una 
nave , fé  in  vece  d’ indirizzarla  al 
porto  , la  fpigne  contro  uno  fco- 
glio  ? Quid  valet  , fi  quìs  navtm 
optime  gubernet , & non  in  portum, 
fcd  in  faxa  fefitnet  > Le  virtù  Teo- 
logali fole  talmente  fono  unica- 
mente de’  Criftiani  Cattolici , che 
non  fi  trovano  in  alcuno,  che  non 
fìa  Criftiano,  o Cattolico:  e da  que- 
lle C fublimano  ad  alto  merito  le 
ftelTe  virtù  morali,  quando  la  Fede 
le  comanda,  la  Speranza  le  fprona, 
la  Carità  le  avvalora.  La  Fede  , la 
Speranza  , la  Carità  fon  virtù  fi- 
gnorili  , e comandano,  e fi  fanno 
ubbidire  dall’  altre  virtù  inferiori , 
e di  quelle  prevalgonfi  , conforme 
alle  circollanze  de'  tempi  , e de* 
luoghi  conviene , 

La  Fede , la  Speranza  , la  Carità 
fon  virtù  fuperiori  ad  ogni  ftudio, 
e ad  ogni  sforzo  della  natura . Che 
fiam  , che  viviam  , che  intendia- 
mo , che  fiam  dotati  di  Angolare 
beltà,  d’ingegno  vivace,  fon  gra- 
zie naturali  , che  Dio  in  quanto 
autore  della  natura  ci  dona  . Stt 
gratta  natura  attributa , qua  futvus 
ammalia  rationalia  , difcernimur - 
que  a pecoribus  : fit  etiam  gratta 
natura  attributa  , qua  in  ipfis  ho- 
m'mibus  a defortnibus  pulcbri  , vsl 
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ingeniojt  difcernuntur  a tardi s , 
S,  Agoftino  : ma  il  credere  J® 
fperare  , 1*  amare  come  conviene 
alla  noftra  eterna  felicità  > è un 
bene  di  grazia  foprannaturale  , a 
•cui  le  noftre  forze  puramente  na- 
turali non  giungono  . Iberno  peni - 
tùs  glorietur  , j idem  fe  ex  propri a 
Jenfu  genuijje  in  fe  , per  quem  Dea 
credere  pojjtt : cosi  il  Santo  parlan- 
do dèlia  Fede  «così  per  da  fteffa 
-ragione  dé*  dirli  parlando  dèlla^Ca- 
rirà  , e della  Speranza  . E’  ‘vero  , 
che  le  forze  della  loia  natura  fuf- 
•ficienti  ad  efercitare  gualche  virtù 
morale  , come  farebbe  la  mifericor- 
dìa,  o la  giuftizia  , non  fono  fuf- 
ficienti  ad  elercitarle  Criflianamen- 
te  , come  conviene  per  acquiftare 
gloria  nel  Paradifo  ; ed  hanno  an- 
chine bifogno  della  grazia  fopran- 
natu.rale,che  ad  effe  ci  illumini, e ci 
ifpiri  : ,Ma  quella  grazia  è prefente, 
e le  muove,  quando  fi  muovono  all* 
impero  di  -qualche  virtù  Teologica. 

Pertanto  vedete,quanto  'fia  gran- 
de la  eccellenza  di  quelle  -virtù  , 
mentre  il  loro  obbietto  immediato 
è il  grande  Iddio , e diftinguono  i 
Fadeli  da  ogni  Infedele  , e tengo- 
no direzione,  e comandò  sù  tutte 
1*  altre  virtù  , e fono  fuperiori  a 
intte  le  forze  della  natura  . Ben 
» poa- 
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ponderata  quella  eccellenza,  inferi- 
te : dunque  a Dio  debbo  chiederle 
con  umiltà.  Signore  io  vi  chieggo 
una  gran  cofa  , quando  vi  chieggo 
d‘  effe  re  illuminato  a ben  credere 
in  voi:  gran  cofa  chieggo,  quando 
vi  chieggo  d’ eflere  animato  a fpe- 
care  in  voi  ; gran  cofa  chieggo  , 
quando  chieggo  d’edere  infervorato 
ad  amar  voi.  Con  tali  richiede  io 
vi  chieggo  il  maggior  bene  , che 
polfa  avere  {opra.  la  terra  , bene, 
che  direttamente  mi  guida  al  bene 
maflìmo  incomprenfibile  eterno  , 
che  retta  a godere  nel  Cielo.  Chi 
fon  io  verme  milerabile,  peccato-» 
re  indegnifìimo  4 che  ardifco  chie- 
dervi così  gran  dono*  Non  ho  me- 
riti ; ho  demeriti  ; fon  reo  , non 
d*  uno  ma  di  mille  inferni  . Con- 
twttociò,  mio  Dio,  vi  chieggo  tal 
dono , fondato  fulla  voftra  miferi- 
cordia.  Lo  fletto  chiederlo  è dono 
vottroj  ed  è una  caparra,  con  cui 
mi  fate  cuore  afperare,  che  cfau- 
direte  la  mia  preghiera  ; 

Or  fatevi  a confi  de  rare  la  connef- 
fione5con  cui  fi  ligan  tra  loro  quelle 
virtù.  Se  tolgali  la  Fede,  già  rollo 
con  lei  togliefi  la  Speranza  , e la 
Canta?  Si  a Fide  quifque  ceciderit , 
a Charitate  etiam  neceffe  efi  cadat  ; 
non  enim  potefi  diligere  , quod  effe 
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non  credit:  e fé  non  fi  ama } non  (1 
defidera;  e fé  non  fi  defidera,  non 
fi  fpera . Quid  [per ari  potejl , quod 
non  crediturì  Si  può  bensì  credere 
fenza  fperar  , ma  non  fi  può  fperar 
fenza  credere . Torvo  ali  quid  , quod 
non  fptratur3credi  potejl.  Col  perder 
k Fede  tutti  gli  abiti  infufi  fi  perdo- 
no.Non  così  perdefi  l’abito  della  Fe- 
de col  perderli  la  Speranza  ; nè  per- 
defi l’abito  dèlia  Speranza  col  per- 
derli la  Carità:  ed  è una  miferieer- 
diofilfima  benignità  del  Signore,poi- 
chè  eflendo  l’abito  della  Carità  il  pi  è 
facile  a perderfi;rimanendo  nell’ani- 
ina  la  Fede,  e la  Speranza  , quelle  ci 
fpronano,  e ci  ajurano  a ricuperare 
quello  perduto;  e fe  perdefi  la  Spe- 
ranza, la  Fede  ci  ajura  a riaverla. 
L’abito  della  Fede  fi  perde  cogli  atti 
d’ infedeltà  : l’abito  della  Speranza 
fi  perde  cogli  atti  di  difperazione  ; 
l’abito  della  Carità  fi  perde  per  ogni 
colpa  mortale.  Il  Demonio  non  fi 
adopra  per  togliere  a tutti  la  Fede: 
tenta  di  toglierla  a’iuperbi  Lettera- 
ti, che  avendo  qualche  tintura  di 
fcienza,  prefumono  di  fa  per  tutto, 
e vogliono  parlare,  e difcutere  i fe- 
greti  del  gabinerto  di  Dio  : In  mano 
a quelli  luperbì  mette  il  Demonio 
libri  peftilenzìali , che  allettino  col- 
ila .eleganza , e involili  la  fede  colla 
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domina:  A quelli  Letterati  fuperbi 
il  Demonio  empie  la  mente  di  dub- 
bierà, e fa,  che  non  arrivando  col 
profun  tuofo  lo  r difeorfo  ad  in  rende- 
re, colla  temerità  d’una  falfa  giu- 
dicatura lafcin  di  credere  . Tenta 
di  dilperazione  coloro,  che  avendo 
commetTe  molte,  e gravi  fcellera- 
tezze,  pur  non  lafcjan  di  credere  le 
verità  Criftiane:  A quefti  proccura 
togliere  la  Speranza,  eziandio  quan- 
do fi  mettono  in  compunzione  , e in 
penitenza  . Leggiamo  nelle  vite  de* 
Padri  d’  un  uomo,  che  vivuto  lun- 
gamente fcelleratiflìmo,  finalmen- 
te compunto  , per  fare  penitenza 
de’ Tuoi  peccati  aveva  eletto  per  fu  a 
flanza  un  fepolcro.  Ivi  fi  macerava 
con  diginni  j con  ciiiccj,  con  ver- 
ghe , con  lunghe  preghiere  , con 
afpre  flagellazioni:  in  tale  flato  non 
ebbe  maggior  nemico , cóntro  cui 
combattere,  che  lo  fpirito  della  di- 
lperazione.  Gli  fi  prefentavano  in 
quel  fepolcro  vifibili  i Demonj  , e 
giorno,  e notte  gli  ripetevano,  da 
lui  gettarli  il  tempo,  la  fatica  , e 
tutte  le  fue  penalità:  lui  effère  di 
già  dannato;  aver  cominciato  trop- 
po tardi  a murare  luavita:  afper- 
t-afle  a foflrire  tormenti  , quando 
farebbe  dentro  all’Inferno,  da  cui 
non  aveva  egli  fcampo:  tra  tanto 
Conf.Ca/.T.VIT.  G go- 
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goddfe  giorni  foavi  in  vita,  glac- 
cKè  doveva  irremiflìbii mente  foif- 
irirli  tormentoni  nella -eternità  ! Co- 
sì non  vedendo  il  maligno  luogo  di 
rapire  al  fervido  penitente  la  fede, 
s’  adoprava  con  ogni  sforzo  per  ra- 
pirgli la  Speranza:  e quando  non  gli 
riefce  di  toglier  da  un’anima  «è  f pa- 
ranza > ne  fede , s*  adopra  per  ’iipr- 
gnerla  in  qualche,  qualunque  effe 
fiali , colpa  mortale,  onde  le  fi  tol- 
ga l’abito  della  cariti  : ma  noi , che 
conofciamo  , ballare  Ja  perdita  di 
ciafcheduna  di  quelle  virtù  per  no - 
lira  rovina,  debbiasi  efler  gelofifi' 
fimi  in  cuflodirle  , V Apposolo 
S.  Paolo  vuole,  che  le  cullo  dia  mo 
con  quella  gelofia»  cimi  cui  da  «in 
foldato  fi  caflodifcono  l’armi  di  fua 
difefa  ; Indutt  Jor'tcam  Videi  , 
Cbaritatis , & galeatn  fpem  J aiuti  s* 
Il  S.  Giobbe  fi  dichiarava  di  tenere 
la  fua  iperaaza  in  mezzo  al  filo  fo- 
no. Repofita  efi  hac  fpes  mea  in  finte 
meo  . Il  Santo  Davide  protellava 
di  tenere  la  carità  colla  Divina  leg- 
ge in  mezzo  al  fuo cuore:  Velai  (9* 
lt gem  tu  am  in  medio  cor  dii  mei  : « 
S. Paolo  ci  dice,  che  la  carità  fi  è 
fparfa,  e com penetrata  nel  «oftro 
cuore:  Cbaritas  Dei  9 qua  diffuftt 
efi  in  cordibus  nofiris , onde  appren- 
diamo , dover  noi  sì  gelofamente 
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cuftodir  in  noi  ftefiì  la  Fede  4* 
Speranza ,,  c Sa  Carità  , che  ci  'fi 
abbia  a Schiantare  il  cuor  dal  petto 
prima  di  .perméttere  ><  che  una  fola 
-di  quelle  virtù  a noi  fia^rapita  /Co- 
sì è, 'mio  Dio:  o almen  così  do- 
vrebbe effere;  Qual  confufione  fa- 
rebbe lamia  ,Se  per  vana  curiofitù 
-di  leggere  *un  libra,  fe  per  Hetófte* 
vole  avidità  di  'conversar  con  utt 
Mifcrcdenre,  fe  per  fuperbia  di  cri- 
ticare i voftri  m iwer;  ,4e  voftre  ieg- 
:gi  * e V -cecie Galliche  «tradizioni 

10  perdevi  la 'Fede!  Quàl  <coiifu  (io- 
ne farebbe  la  mia  » fe  tanto  mi  ilt- 
goifaffi  in  Secondare  qualche  mia 
rea  paìfione , che;perde(fi  ogni  de- 
fiderio , e ogni  Speranza  del  Paradi- 
so* Qua!  la  mia confufione,  fe  lor- 
•prefo  da  una  morte  lmprow«(a  pri- 
vo di  carità , Soffi  prefen  tato  al  vo- 
stro tribunale  in  filato  di  vóli ra  dis- 
grazia > 'Mio  Dio , voi  vi  degnafte 
ò*  infondere  nel  mio  fpirito  coll’fic- 
que  battei!  mali  quelle  virtù  4 Mi 
donali?  quelli  abiti  fenza  alcun  me- 
rito per  voltai  Sola  mifericordia  ; 
non  permettete  * vi  Supplico  , che 

11  perda  per  mia  cólpa;  <e  fe  alcun 
ne  ho  perduto,  datemi  grazia,  che 
lo  ricuperi , e confervi  con  -una  fin- 
gerà collante  fervida  penitenza. 

Dal  confi  derato  fin  qui  potete  co- 
G 2 no- 
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nofeere  , guanto  le  virtù  Teolo- 
jiaii  , Fede-,  Speranza  , è Carità 
fiano  necelfarie  per  la  noftra  eterna 
divezza  : fermatevi  però  a confi- 
ilcrare  alquanto  piu  quella  necel- 
firà.  Pervadetevi , che  la  fabbrica 
della  noftra  eterna  felicità  fia  come 
era  il  tempio,  che  fi  atterrò  da  San- 
ane : tutta  la  bruttura  appoggiai 
vafi  su  due  colonne  : Sanfone  l pezzo 
quelle  , e tutto  l’edificio  rovinò. 
Tutto  il  noftro  edificio  fpirituale 
poggia  fulla  Fede, e fulla  Carità,  a 
cui  aggiugnefi  la  Speranza.  Rove- 
feiata  una  fola  di  quelle  colonne, 
tutto  precipita.  Potete  dire  propor- 
zionatamente di  ciafch  ed  una  ciò  , 
che  S. Agoftino  fcrifte  della  Fede. 
Fides  efi  honorum  omnium  fanda- 
mentum  : Fides  efi  human#  falutis 
inititùn . Sine  hac  nemo  poteft  ad  nu - 
tnerum  filiorum  Dei  pertinere  ; quia 
fine  ìpfa  nec  hoc  ficcuto  quifiquam gra- 
tìam  jufiificatìonis  confiequitur , nec 
in  futuro  vìtam  pojfidebit  aeternam  • 
Ogni  altra  fatica  è gettata  ; e fe 
alcuno  fpera  d’  arrivare  alla  patria 
Celefte  fenza  la  vera  fede , o lenza 
una  vera  carità,  ci  fa  , come  fa- 
rebbe un  pellegrino  , che  volendo 
andare  alla  fqa  patria,pigliafle  ogni 
altra  ftrada  . Tale  quippe  efi  , ut 
fine  vera  Fide  quifique  Beo  velit  per 
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conte mptum  [acuii  piacere  ■>  quale  fi 
quifiquam  tendens  ad  patriam  , re- 
linquat  itineris  reflitudinemy  & im- 
providus  [eBetur  errorem  . Errore 
che  in  vece  di  condurre  alla  . patria 
beata  degli  eterni  gaudj,  guida  al 
baratro  d’ eterni  tormenti:  quo  non 
ad  beatam  civitatem  per  ventai , [ed 
in  pracipitium  cadai , ubi  non  gau- 
dium  pervenienti  detur , [ed  gaudenti 
inter itus  in[eratur . 

Sono  neoefìfarie  le  virtù  Teologi- 
che3acciocchè  l’altre  virtù  fiano  Cu- 
ciane, e degne  d’eflere  rimeritate 
con  gloria  eterna.  Se  vi  manchi  la 
eziandio  fola  Carità,nefTun’altra  vir- 
tù è fufficiente  ad  aprirvi  le  porre 
del  Paradilb.  si  babuero  prophetiam, 
Ì9*  noverino  myfteria  omniadspcmnem 
[cientiatn  , fan  fi  habuero  omnem  fi- 
dem  ita  ut  monte s transfieram  , cba- 
ritatem  autem  non  habuero  , ,nihil 
[um.  Si  difiribuero  in  cibos  paupe 
rum  omnes  .facultat.es  meas  , ip  fi 
tradidero  corpus  meum , ita  ut  ar~ 
deam  f charìtatem  autem  non  babue- 
ro,  nihil  mtb'i  prcdejì . Togliete  dall’ 
Anima  la  carità,  netfuna  virtù  vi 
gio<?a  : aggìugnete  la  carità , vi  gior 
van  turt e .'Njbil  prrofiunt  cater a do- 
na fine  Charitate , S.Agoftino:  adde 
Charitatem , & profiunt  omnia  : de- 
traile cbaritatemynihìl  profiunt  c a ter  a, 
G 3 Sono 
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Sono,  necc&tie-  le.  Virtù  Teolo- 
giche, acciocché  le.akrevirtù  fiati* 
durevoli  :r  Dlffe  il  Salva; are , che  &i 
chi  ha  , fi  darà  > a chi  non  ha  , fi  to-  I 
glierà  anche,  quel,  poco,  che  fem- 
hra.  a vere  : Omni  cairn  battenti , da- 
bitut  >.,{$»>  ah ttnda bit  ei  autetn^  qui  : 
non  habet , & quod.  videtur  baOcrc,. 
aftfin  tur.  abjQ*  A.chi  manca  anche 
una,  fola  delle.  Virtù* Teologali  , 
manca , dice  S«  Ago ft ina  ,, manca, 
un.non  sòtche,per  la  cui.  mancan- 
za col  decotfadi  qualche  tempo  gli 
mancheranno  ancora,  le  altre  virtù, . 

• gli  alrrt>dont;  Qui  nonhabet  eba- 
rjtatcm  >yÌ3r>ji~ad  te  input  habeat  alia - 
hfXC  donar,  auferentur  abJ  eo  ; quia 
quid  damano»  habet,  is*  ipfùmquid- 
dam  hoc*  non  habet--,  tendere  atera  tc- 
neantur , (y*  ipfe  non' perenti.  L’eipe- 
rieaza  c*  inlegna  , che:  ned  una.  vir- 
tù è collante,  quando* non*  fiacri 
collanti  nella  fede  * nell&fperanza, . 
e nella  carità V.E  da,queftó  potete 
apprendere, quanto  im poeti  il  man— 
tenere,  tali  v in  ù'con  coftanza  ..Co- 
sìfece quel?  fervido  penitente , che 
poc’anzi  avete,  confidérato  tormen- 
tagli; vivo  dentro  a un-fepolCro:  t* 
©emoni  > che  co n ofee va no< inutile  • 
il- dirizzare  le  lor  batterie  diretta- 
mente  contro  la  dì  lai: fède , o la. 
di  lui  carità-^  le  aveano  rivolte  3 co? 
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me  arete  confidèrato* , contro  la 
fptranza,  per  atterrarla  , € ridura 
la  a disperazione  ; ma  non  porenS 
d&  far  breccia  colle  parole  r tcn^ 
rarono*  farla  coll*  opre Per  evolte 
«otti  lo  barteroncr,  e lo  ftraccraror- 
no  sì:  crodelmente>che  lafciaVanlo 
giacerne  femivìvo  per  la  acerbità 
dello-  fpafìmo  ; e ciò*  affinché  de- 
ponefle  ogni  fperanza  , diCperafTe 
d’ògnri  foccorfoy  giudicando»  d’èffere 
totalmente  abbandonato  da-  Dio 
Ma  il:  generofo'  penitente  , e bat* 
turoyr  lacerato,-  aia»  non  diiperò: 
collante  nel  credere,  Rellofperar, 
neil’amare  il  fuo  Dio,,  tutto'  feffer- 
fey  nè  mai  fi  ar refe;  tanto  che  dì- 
fperat  ì i d èmonp  d r vi  ncerlò  »■  fi  con- 
fi? fiarono  vinti , e celiarono  dal  mo- 
le flar  lo  : "Exc la  manta vsce  magna; 
vici  fri  , vici  fi  i r far  velati  ccelefr 
quadam  virtute  c frugati,  precìpite* 
abfced'unt  , nee  ei  filtra  quicquam 
ftt<t  art  ir , aut  fee/eris  intendunt  . 
Imitate  il  fuoefempfr.  Nonvifia 
forza  né  d*  uomini , nè  di4  demo- 
ni , che  vi  rapifea  la  vera  fanta 
Cattolica  Fedè  r Non  vi  fia  nè  ma- 
lizia',- nè  difaftro  , che  vi  faccia  ab- 
bandonare una  viva* Speranza-:  Non 
vi  fia:  nè  paflion-,  nè  Jufinga,  che 
colla  colpa*  mortale  vi  faccia*  per- 
dere. là  Carità  . M‘o'  Dio* , a*  chi 
Gi  4,  pai* 
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pollò  io  crociere  con  coftanza  ? te 
non  credo  collantemente  ciò  3 che 
è rivelato  da  voi',  fomma,  e in- 
fallibile verità  r*  Itt  chi  poffo  io 
fperare  coftantemente , fe  non  ifpe- 
rO  in  Vot3  che.  avete  una  infinita 
potenza  per  potere  , e una  infini- 
ta fedeltà  , e beni  gnidi  ma  miferi- 
cordia  , per  voler  foccorrermi 'boi 
voftro  ajuto?  Chi  polfo  amar  con 
coftanza  , . fe  non  amo  collante- 
mente voi  , infinitamente  amabi- 
le , 'infinitamente*.  degno  d’  efier 
amaro?  In' voi  credo,  o mio  Dio; 
in  voi  fpero,,  voi  amo  con  tutto 
il  cuore  ; e. come  il  mio  credere, 
il  mio  fperar  ; il  mio  amarvi  è 
voftro*  dono  , così  vi  fupplico  a 
compiere  la  voftra  beneficenza  , 
facendo,  che  in  voi  creda,  in  voi 
(peri,  voi  ami  fino  al  punto  dejla 
mia  morte  con  una  collante  ira* 
mobile  perfeveranaa.  «.  . 

« *1  » *'  ..  4 

‘ '*  « 1 

? 


»-■  • * ’ *.  v 
\ •*  , *>  ' ' ** 

; , .?  Dii- 


Digitized  by  Coogle 


ti  » > -1  • , • *-f$ 

• J/  • . « .1  • *.i 

DISCORSO  «CXCID  . ■ •• 

. ! . * 

,57*  [piega  l'  effenza  della  Fede  - 
Teologica  . • >*  . 

. }■  \ ' },■!  ' » « • . 

Scendendo  alle  virtù  Teologiche 
in  particolare  , ci  fi  prefenra 
in  primo  luogo  la  Fede  , come 
quella  , che  e il  principio  della 
umana  Calvezza  , e fonda  mento  , 
e radice  d’ogni  giuflificazione * Fi- 
des e fi  Fumante  falutts  initium  , 
fitndamentum  ’ radio:  omnrs  }u • 
ftificationìs , come  ne  parla  il  Sa- 
- ero  Concilio  di  Trento.  Di  quella 
confederiamo  . 

i.  L'  abito . ■ ■ - . ?'•  ’ 1 ‘ • • » 

a»,  L atto  • * * - ! - 

$.  Il  motivo . 

L’  abito  della  Fede  Teologica  è 
una  virtù  foprannaturale  da  Dio 
donata  , e infufa  nell’  anima  ; la 
qual  virtù  inclina  1*  anima  a cre- 
dete ofiequlofamente,  fermamente, 
immobilmente  ciò  che  è rivelato 
da  Dio  per  la  infallibile  autorità 
di  Dio  rivelante  . Ho  detto  virtà 
[oprami aturale , perchè  ttJtte  le  no- 
tire  forze  naturali  non  pofiono  ar- 
rivare a farne  acquifio.  Ad  alcune 
verità  poiTiam  giugnere  col  natura- 
le difeorfo.  Che  fia  nel  Mondo  un 
G 5 cf- 
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edere  Cupe  noce  atuceail  Mondò  ; , 
a nr  fiere  , etti  tempre  fu  j e farà? 
fempre;  un  edere,  che  tutto  creò, , 
e tutto,  regge  >^u»’edère  eterno  , . 
infinito  onnipotente  , .cj  fi  « può  ■» 
perfuadere.  da  naturale  difeorfb  ;T 
onde  porti  a m avere- nna  notizia  na- 
turale deli*  efiftenza  di  Dio  ; eque-' 
ftò  non  poter  efler  che  unfokiy  e- 
fuetto  -dover*  edere  danoifervito, 
ed;  amato  j c da  Irò  libbra  mente 
premiarli*,  chi  l’ama, ,.e  lò  ferve;; 
o da^  Irò  punirli  ; chi  ló  nrega  , o 
in  altro  inodori* oltraggia^  Ma  nè  - 
portiamo  coi  noftro  deboli flìtno  na- 
turai lume  penetrare  i-mittér)  puY* 
attrufi  ; e quelle  mede  firn  e verità,* 
che  crediamo  per-  vigore;  dii  natu- 
rala difeorfo*  fono  appunta  difeor— 
foj  non  Fède.. 

Hó  détto,  quettè  virtù' edere  da* 
noi  che  Dio  & all’anima;  perchè 
U fìrdt.  non  è.  preceduta^  da  alcun  ; 
merito  > ma?  ella  e prima  ; e prece- 
de ogni  altro  «merito  » Mólte  altre* 
virtù;  e.  molte-  altre  grazie ben- 
chè  fopraanaturali;.  da  Dio  a noi  fi  * 
danno  per  qualche  noftra  beneme- 
renza ; e talmente  fon  dono  -,  che 
ancor  foir  premio;  Ogni  virtù  fo- 
prannat arale  efercitata  tn>  graziai 
meritaqualche  grazia  ulteriore;  e- 
fuetti  grazia^  ulteriore  è un  dóno, 

che 
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cHe  pur  e mercede  : ma  là  Virtù 
della  Fede,,  infui*  nell*  anima-  tal- 
mente è donov- che  non  è premio, 
ma  puro  dóno  .-  Acciocché'  qualche 
noftro*  atto- abbia*  ragione  di  meri- 
tò', bifogna*  ,•  che  piaccia’  a Dìo* ,> 
ed  è*  imponibile  dice  S;- Pàolo- 
piacer  a-  Dio  fenza'  la-  Fede*  „■  Im- 
ponibile eft  fine  fide  piacere  Dio 
onde  nefllm5  attoy-che  la*  preceda, 
può-  elTer  merito*  per  confegiiirlà* . 

E’  paro»  dóno-  ,*•  ma1  non5  dovete 
perciò»  inferire  che  relll  efcliifa- 
ogni'cooperazìone  di’  chi  16  riceve. 
Ricevonlò  fenza  alluna  lóro  coopc- 
razione i bambini  ,.  che  non  dotati 
dell’  ufo’  della-  ragione  non1  portone 
ne  volérlo,,  nè  rifiutarlo  ; e lor  fi- 
dòn*  da  Dioy  quando  Ibpta5  loro  fi- 
ver  fan  P’acqttapdeFCriftlano  Bàtte- 
mmo V irgli'  adititi , per  portare dàl- 
là  infedeltà  alla  Fède,  é'necertàrio' 
qualche  moto  della1  lóro5  volontà*»- 
Acciocché  un  d onodiveng^/oftro,  - 
richieder»; che  voinW  mettiate  im- 
pedì mento*  alla  efibìzioney  è quan- 
do il  Donatore  fià  vèrlo  voi'  si  Ii- 
tf-ralé,  e cortei  , che  non  oftà  iti' 
gfl’  impedimenti  dà  vói  frapporti* 
pur  v-’ offra-  il'  donò *,  e’ nèceffàrto 
che  vói  F accettiate  , {è  dèe  fàrfi- 
voftro;  Fmattantòchè  dà^  voi  fi -ri— 
fiutai  mai  non  ne  avrete  il  póffèrto,  • 

C‘  6 fé* 
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per  quanto  replicatameme,  e Iibié— 
Talmente  vi  Ira  efibita  : Ed  ecco 
perchè  tanti  Infedeli  non  arrivano 
mai  alia  Fede.  Dia  per  fua  parte  è 
proti tiffimo  a far  dono  di  quei!  a vir- 
tù a tutto, il  Mondo.:  quella  è la 
fua  volontà  fiticeramente  benevola 
verfo  tutti.  Qui  vult  omnss  bomines 
falvps  fieri  y isr>  ad  agmtionem  veri- 
tatìs^nir-e  : Ma  altri  mettono  im- 
pedimento alla  immediata  efibi- 
zione;  altri  non  r accettano»  e la 
rifiatano  . Ancor  colà  , dove  non 
giungono  i Miniftri  Evangelici  .eol- 
ia predicazione,  giugne  Dio; colle 
fue  iUuferaaipni , coUe  ifpirazioni  , 
colle  attuali  fue  grazie.  Ili  uncina  a 
conofcere,  gli  odj,  le  frodi , le  <ru- 
delta  ; le  lafctvie  efiere;  abomina- 
zioni. Dice;  al  loro  cuoce  , i legni» 
i marnai  s,  i metalli  lavorici  ma^o 
umana non  , poter,  effer  .Dai-  ; i?tr 

vitali  ad  aflenerfi  q^i  ? che  c^r 

nofconq,  effere ^contro  il  buon,  te- 
larne -a.  fare  ciò,  che.  ftpaofcpuo 
effere  conforme  al  buon  . dettame 
della  ragione  i Se  corri  fondano,  a 
quelle  grazi  e , van  rimovendo  gii 

impedimenti  * che.  fi 
al  ricevere,  il  p/e&ioi  ondano,  <jual,e 
Fabito  fpprannacu randella  vera  Ite* 
de  ,;e  Dio  da  loro,  nom  ributtato  ,1  or 
lo  darà.,  ;fe,ocQQrra  , eziandio,  con 
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miracolo  . Queft’  è voler  Dio  per 
Tua  parte  con  volontà  incera  mente 
benevola  falvar  tutti , e guidar  tut- 
ti alla  cognizion  di  quel  vero,  cut 
- non  fi.  arriva  , fé  non  colla  Fede. 
Qui  wlt  omnes  homines  fahos  fieri, 
&>  crei  ctgnìùonem  veritatis  venire . 
N’ abbiamo  una  dovizia  di  efcmpj 
nella  ftoria  Ecc  le  fi  attica.  Placido, 
uno  de*  piu  infigni  comandanti! 
nell’  armata  dell’Imperadore  Tra- 
iano, era  adoratore  degl’  Idoli , ma 
onrftilfimo  ne’  Tuoi  cottumi , mo- 
dello nelle  vittorie,  liberale  co’ 
poveri,  mifericordiofo  co’  nemici, 
manfueto  co’  foggiogati  , virtù  a 
cui  tutto  mancava  , mancando  a 
Placido  la  vera  Fede  ; ma  virtuf*. 
che  tenendo  Placido  lontano  da’  vi- 
zi , a lui  toglievano  gl’impedimenti 
al  ricevere  la  vera  Fede.  Ad  anima 
sì  ben  difpofta  il  Signore  la  fe  ve- 
dere in  immagine  fulla  fronte  di  un 
cervo:  Mentre  ei  dava  la  caccia  a 
quella  fiera  , vide  Placido  tra  le  cor- 
na di  lei  ben  formata  la  immagine 
d’ un  Crocifitto;  n’udì  benignittìme 
voci,  che  l’invitarono  ad  etter  Crf- 
diano;  n’udì  l.e  voci,  accettò  to- 
rto gl'inviti:  ifiruito  da  Pio  Sacer- 
dote, elfo,  e con  lui  moglie  r e fc- 
gliuoli,, tutti  ricevettero  col  Sai#© 
•Batte fimo  P abito  della  Fede  , con 
-,  fi*  cui 
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etti  tonificati  lòftonnero  atroci  jpcr^ 
ftcuzioni  crude! ! morte,  er  fono4 
i;  Santi1  Euftachio  ,,  e Tèopifffe  fua* 
moglie-,  e Agapito , e Tconiffo  lo^ 
jo ' figliuoli  f e fatto  queftinomr 
con  coi  furon  chiamati' nel’ ricevere 
Nàcque  Bàttefinoali,  tutta  là  GKiela 
K venera^  tra*  Santi  Màrtiri v Nulla^ 
fàpea>  dèlia-' Fede  GrifHanz  quel  Da-*- 
vid,dì  cui  parla  il- Bar  coli  nella  fua> 
ftoria;  della  Gina  :■  Nulla  fapea*  dèl- 
ta Feda  Criftiana,, ma  quanto» alla* 
ìanocenxadt  *co  ftu mi  viveav-fe coi 
*1;  fi  po6  dir  da  Gn  diano  Eraudò-  - 
là  tra  v por  gli  parca  V' non- effer  ve- 
ra làfua  credènza  y marpar  credeva^ 
i dòcunaenti  dèsli  fciaurati  fuoi  Bon- 
zi, perché  Be  Speada  sfcfteflbtro* 
var ,,  chje-  altrty  credere  ,-  nè*  potrà» 
rinvenire  per  fona  v che  lo  fapeffè* 
meglio  iftiruirev  Per  rmvenirfà*  gi- 
rò tutte  le  Provincie  di  Armavi;  glA 
fò  per  la  Cocincina  , pel  Tunr bi- 
no ì per  là  Cina  . Ud'r  con'  a vid  i t ài 
i pià  accreditati  Màeftri  yefàrrjìnò* 
fè lóro  lezioni;  ponderai  ferodo-» 
gmi  » circa  - il  prefente , cr  circa-  la» 
▼ita  avvenire*,-. nè  però  gli  rhifeiva* 
di  trovare  documenti , ch^a  verter 
* carattere  d?  verità  ; • Nonr  fapeya  ‘ il 1 
mefchino  ,>  là  vera  Fedè  efler  un 
dono'  del  vera  Dio  , nè  dal  vero  Dtó : 
fa  cercava,  perchè  di  lui  non  cape- 
va; 
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vax,  pur  no»  lanciava  di  cercarla  i- 
ha  cercò,  c^Dio  gli  ne:  fece  dono.*  - 
Era  giunta -alttéràtdr  anni  feflapta,, 
e ora  ormai-  difperava*  di  trovar  i»ì 
vecchiajaj quel: lume,  che  in  fanti • 
atini  non  gli:  era  riulciro  di  feorg ere;  ; 
ei  non-  più  ; penfandó  ' a viaggiare  , , 
erafi  fermato  in  Gacian  Città  della. 
Cocincina  .‘.e;  qui  Dio  volea  fargli’ 
iWóno  di’  qaeMumerschc  dal  buoni 
vecchio,  erafi*  sfc lungamente  cerca- 
to . Fece:  colà ' approdare  il  Padre.* 
Franccfco  Bùzomi  Miflìònario  Ap-^ 
ppftoircadella.Còmpagniav  di  Gesù 
Al  primo  congreffò  non  trovando  * 
la  vera  Fedé:  in  quell’ànima^impe- 
dihientoi  fubito  gli  entrò  in  cuore 
e-  col  Santo  Bittefiino^ Diò*  gli  ne  ■ 
fece  cortele  dóno 5. Era»  giunta  aliai 
età  di  ottanta  anni  (raccontali’  pu^ 
re  dal  Bartoli^/una  Tónchinefe  ido— 
làtra > ma  onefia  * limofiriiera,  bra* 
moli  filma?  di{*eternr  bènr  dopo  fua^ 
morte  ; ,ed  era?  rea'  della-  fua<;  mala  1 
credenza,  (ol  quanto  da*  fuor  Bonzi  ' 
ara» ingannata;  Una  notre',  mentre  * 
dormiva  , le  fimoftròin  vifióne  la  < 
Divina:  Màdte  ,,con  efla>  due  bel-  • 
Jifirmi  fàncrullini  , il  Salvatore,  e- 
St  Giovanni  Bàttiftaj  e:  tuttaverfo  > 
lèi-  amorofa*  l’ invitò  a s feguitarla  , . 
che  quanto  alle  cofe  della  vita  av- 
venire , ne  ftarebbe  , dille  ^al- 
tra-. 
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tra  manieracene  , ch’ella  anCdr 
non  immaginava . Qiie’  Volti , quel- 
•le  parole  reflarono  vivamente  im- 
prette  nella  buona  vecchia  ; ma  chi 
fottero  que’ perfonaggi,  e come,  e 
ffove,e  a che  farefeguitar  li  dovef- 
fe  , indarno  andava  ricercando  tra 
s'e  ni  e deh  ma  . Il  dì  feguente  alla 
medefima  notte  giunfe  a quella  ter- 
ra il  Padre  Gafpa  re  Ferreira,  e nel 
'più  degno  luogo  della  gran  Sala  già 
preparatagli  rizzò  , come  foleva  , 
un  altare,  e fopra  etto  fra  lumi , e 
odori  la  Santa  Immagine,  che  nuo- 
va ?n  quel  luogo  tratte  gran  numero 
d’ Idolatri  a vederla.  Ancor  la  vec- 
chia condotta  da  femplice  curiofità 
pur  ci  venne-:  quando  al  primo  en- 
trare, è miratla,  rifletté,  e gridò: 
Ecco  i tre  compari  ti  «ai, quella  not- 
te; io  gip  Ho  veduti,  e fon  detti  i 
medesimi, e Jicea  vero,  poiché  era n 
quegfrno  appunto  i rapprefentari 
nella  Immagine  ivi  efpofla.  Fatta- 
fi  avanti,  efpofe  al  Padre  la  vittori 
del  fuo  fogno  .*  ei  la  fpiegò  , ettere 
un  invito  a farli  Criftiana:  fu  illrni- 


ta,  e col  Battettmo  ricevette  l’abi- 
to della  Fede.  Così  quell’abito  è 
puro  dono,  ma  di  quell’ abito  D;o 
c liberale  con  chi  non  gli  attraverfa 
impedimento  ; e attraverfa  impe- 
dimento chiunque  relitte  alle  grazie 

più 
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puV  Hrtiofe , coHe  quali  Dio  iipitfi 
anche  agl’  infedeli  la  fuga  di  qual- 
che vizio,  o felercizio  di  qualche 
naturale  oneflà  . Ad  altri  , che  o 
vivon  tra  noi } o fono  in  paefi , do- 
ve'1 rimbomba  la  predicazione  Evan- 
gelica V Dio  efibifce  la  Fede  ; gli 
invita  ad  accettarla  ; fe  non  la 
ricevono,  quell’ è perché* ollinata- 
mente  rifiutanla;  nè  Dio  poi  vuol 
far  accettare  quello  fuo  dono  pe& 
forza . •*  • 

■'  Ricevutolo  una  volta,  può  per- 
derà e E perde  per  Qualunque  pec- 
cato di  forma  le- infedeltà.  Alla  fua 
perdita  non  richiede  li  il  negare  tat- 
ti gli  articoli' di  noftra  .Fede  : balla 
negarne  un  folo,  qualunque  ei-fta» 
quando  fa  p pi  a fi-,  quell’  elìere  docu- 
mento della  Santa  Romana  Catto- 
lica Chiela  ; Dico  di  formalo  infff'- 
ddlìt  i e f apendo  dì  contrariare  alla 
Santa  Romana  €nUolica  Chiefa  » 
perché  tra  gli  Eretici  y*  alcuni  fol 
materialmente  fon  tali:  uomini  roz- 
^zi  ; lungi  da  paefi  dove  fi  profeffa 
•il  Cattolicifmo,  non  avendo  occa- 
lìone  di  trattar  con  Cattolici  > buo- 
namente credono-ciò-,  che  da’ loro 
Maellri  fi  propone  da  credere  ; e 
fenza  malizia  della  lor  volontà  re- 
ftano  ingannati^  perchè  rton  v*  ha 
miglior  maellro,da  cubfianoiflrui- 
: tì>  * 
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ti'.  Se  quelli  furono*  battezzati  col 
▼ero*  Batte  fimo1  drJMòlbro»  Signor 
G«m\  Crifto,  non  perdono  I*  abito 
iella  Fedir  per  lai  materiale  infedel- 
tà;!; r li;  Calva*  daF  perderlo  Ta>  ftivitv- 
cibile  loro  ignoranza . S&  inveititi*^ 
tut  r non  pertinaciter  perverfa  do*- 
(faina  adbarere  ,ftin  ta/ibus  ex  fim~ 
pi  tettate  dijicinnr,  non  tis  imptttatury , 
come  ne  pa  i ad’ Angelico ..  Tal  for- 
fè fu  Ferrare  «fi  quelPÀbate  Sera- 
pione,  di’  cui  ferivo»  Sofronio  nel- 
lo Spirituale  fuo  Prato',  e nelle  fjie 
collazioni  Caflìàno.  Credeva  Sera- 
pione,  Dio  eflére  compofto  di  mem- 
bra materiali  , e fenfibili  , come 
r uomo.  Quella  {ciocca  erefia  degli 
Antropomorfiti  gli-  era-  entrata-  ibi 
cuore , perche"  gli  pareva1  una  vert- 
làchiaranrenre  manifeft’a  nella  Di- 
vina. Scrittura’,  dove  le  tre  Divine 
Perfone  dicono . Fdciamui  hominem 
ad  ìrnaginem , (so  fimilitudinem * no- 
Jfram  nèr  rifletteva1  r che  tutte 
Ferefie  fi  fondano  sù  qualche  tefto 
dèlie  fàcre  carte  ,.  male  intefo  , e 
mal  interpretata  dk  privala*  fuper- 
ba  arrogante-  ignoranza  , . contro  W 
vero  lenfo'  de*  Santi  Pàdri y e della 
Chiefa  . Pèr  altro’  era*  Serapione  a 
tutti  i Mònaci1  uno- fpccchio  d*ògnt 
virtù'*..  L*  Abate  Paine  zio  molto  fi 
Bdoprò  per  torlo*  d’  inganno  , ma 
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ìhcJàrno  perchè:  efleadofi  tra  que” 
Volitar]  grandemente  di ftefo  P erro- 
re ^credea  Sera  pione-  ,,  queft’  elfere 
documento  dò  vera.  Fede  *,  onde  in 
Ini . non*  era,  oft  inazione  di  volontà, , 
tnsL*  inganno  db  fua>  ignoranza' , e 
rozzezza  y impernia  filò'  >.  ac  $m- 
fd  hi  tate  rudi  citatisi  errante  t»  , lo 
chiara  a.  Galli ano..  Quella  infedeltà 
puramente-  materiale  a lui  non  to- 
glieva l’abito  della  Fède  „ n è'  il  me- 
rito di  lue:  virtù  *.  Chi  crede  male 
per  error  materiale  dì  fuai  ignoran- 
za^ non  per  maliziadì  foa  volontà), 
tdifppftiflìmo  a:  creder  Bene*,  quan- 
do- nà  fuffìcientemente  ifttuito  nel 
vero*  Còsi;  il:  medefimoSerapione 
de  polir  itlluo  inganno  , quandi  da r 
Tòno  i dotrifllmo  Diacono  infefe  5 
elfere  documento  di»  tutta  là.  Chie-, 
fa  Cattolica  ; D;o  tffère  puro  fpi- 
*»to  v e noni  efléte  impattato  di 
umana  corporatura.. 

Se  l'abito  della  Fede  fi  perda  per 
quatcKe  atto  di  formale  infedeltà  , 
non  fi ; ricupera  col  fold  abiurare  il 
fallo  dogma  a e col  folo  rimetterli 
nella  vera  credenza  rE*'  «quella  una 
condizione  neceflfaria  , -ma  non  e {uf- 
ficiente r richiedeftm  oltre  il  Sacra- 
mento dèlia  Penitenza»  alfneno  in.^ 
roto  in  chi  fià  perfettamente  con- 
trito j?  »©tt*,reinfcndendofi  j P abito? 

deli 
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della.  Fede  , fé  non  col  rifonderli 
nell’anima  la  grazia  fan  ri  fic  ante  . 
.*•  - Dopo  aver  ben  intelò  > cofa  fia 
l’abito  della  Fede,  cofa  ne  impedi- 
fca  il  confeguimento  ; qual  fia  la 
cagione  immediata  del  perderlo  ; 
•qutelev.la  maniera  idi  ricuperarlo  , 
conftder.ate  > quanto  fiate  obbligato 
a Dio  , che  lenza  volito  merito, 
-lenza  vollra  fatica  , fénza  voftra 
cooperazione  , mentr’’  eravate  pie- 
-col  bambino  vi  fece  quello  dono, 
foprannaturale  , fuperiore  ad  ogni 
umano  sforzo  , allorché  ricevere 
l’acqua  del  Santo  Battefimo;  e rin- 
graziate di  cuore  Donator  sì  beni- 
gno,e preponete  rìfoluta  mente  d’ef- 
lergli  Tempre  grato.  Che  fe  mai  per 
genio  di  novità,  o per  amor  di  liber- 
tinaggio, o per  avverfione,  e per 
allio  contro  chi  infegna  la  vera  dot- 
trina, avelie  dato  volontario  con- 
fenfo  a dogmi  d’ infedeltà  , e colla 
perdita  delia  fede  avelie  fatto  infeli- 
ce gettito  della  voflra  eterna  fai u te, 
ravvedetevi,  e giacché  Dio  vi, dà 
tempo  ,\deteftate  i voftri  errori  , e 
le  cagioni  de*  voftri  errori,  e con 
una  vera  penitenza*  toglietevi  dalla 
infelice  ftrada  di  perdizione.  Se  poi 
( giacché  sò  , che  anche  da  Ebrei 
non  pochi  fi  leggono  quefti  miei  li- 
« bri  ) fe  poi  non  mai  battezzato , nè 
- ' mai 
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mai  fedele-,  mai  non  alétte  l’abito 
di  quella  Fede,  che  tra  noi  fedeli 
vi  fi  preferita  ye  da  Dio  vi  fi  dice  al 
cuor, che  è la  vera,  confiderate,  co- 
la vi  faccia  fordo  alle  Divine  chia- 
mate; cieco  alle  divine  illuftrazio- 
ni;  oftinato,  e immobile  contro  i 
Divini  impulfi;  e troncate  genero- 
famente  ogni  oftacolo,  che  vi  pri- 
va, e v’  impedifee  il  confeguimen- 
to  di  un  dono  sì  falutare.  Perfuade- 
tevi,  che  al  Divin  tribunale  netta- 
no avrà  feufa , (e  a quel  fi  preferiti 
lenza  l’abito  della  vera  fede  : nefiuti 
potrà  feufarfi  col  dire  : a me  non  fu 
predicato  il  Vangelo  ; non  ebbi  il 
necetfario  foprannatural  lume  per 
conofcere  h verità:  io,  risponderà' 
il  Signore,  colle  mie  grazie  attuali 
ti  eccitai  quanto  badava , perché  tu 
ti  potetti  mettere  fui  buon  fentiero  : 
Ti  diedi , dirà  all’Idolatra,  tanto  lu- 
me, che  badava  per  conofcere, che 
gli  Idoli  da  te  adorati  non  eranDei: 
T*  illum inai,dira  al  Maomettano,  a 
conofcere  ,che  le  lafcivie,  e le  cru- 
deltà erano  abominazioni  : Ti  feci 
vedere  il  Criftianefimo,  dirà  all’E- 
breo; ti  feci  vedere  il  Cattolicifmo, 
dirà  all’Eretico  : ti  diedi  comodo  dì 
Maeftri  , e d’  iftrurtori  ; e tu  non 
volerti  udire  i lor  documenti.  Non 
ti  feci  dono  della  Fede,  perchè  noi 

va- 


t66'  Difccrfo  CX&'II. 

'volerti ..  Ma  quanto  farebbe  mag- 
giore (il  voftro  rimprovero  , repel- 
lendo voi  ‘flato  una  volta  ^Catto- 
lico , avelie  jpoi  ‘lacerato  41  bell* 
.abito  -della  fede;;  e 1*  avelie  lace- 
rato per  vanità , per  rnterelfe , ‘per 
politica  , per  malignità  ì Benché 
■fiate  privo  «della  fede  , ìDio  non 
lafcia  di  variarvi  al  cuore  ; vi  par- 
la colle  .lue  ifptrazioni  ? co*  voftri 
rimorfi  , còlle  voftre  Interne  'in- 
quietezze : vdare  ^orecchio  -alle  *fue 
voci  , e alle  voci  del  voftro  cuo- 
re , più  tofto  che  alle  voci  delle 
voftre  ree  pallio  ni  , e non  farete 
lontano  rial  divenire -lèdete. 'Refta 
a {piegare  PÀtto , e il  motivo  del- 
la Fede  ,*  ma  ciò  fi  farà  nei  fegtìeit- 
te  -difcorfo  « 


x>i- 
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Sr /piega  T jltto  .,  e il  motivo 
della  Fede .. 

COme  l’Abito  della  Fede  fc  una 
virtù  foprantiaturale  da  Dio 
in  tuia  , che  inclinano  a credere  ^at- 
to ciò , eh’  è da  lui  rivelato , per- 
chè fe  rivelato  da  lui  , cosi  V atto . 
della  Fede  .,  è un  credere  attual- 
mente con  ad  elione  fopranna  tura- 
le fermiftìma  lo  ifteflo  obbietto,  e 
per  la  ftefia  ragione:  è un  accet- 
tare eoo  piena  ficurezza  ciò  , che 
è rivelato  da  Dio,  perchè  è rive- 
lato da  lui . Jl  Fedele  «elle  cofe  # 
•che  dalla  Santa  •Chi  e fa  fi  propon- 
gono, come  dette  da  Dio 

X.  Deve  implicitamente  , e in 
confufo  creder  tutto  in  gene- 
rale ; fenza  negarne  minima 
particella  io  particolare  • 
a.  Dee  credere  dlfiiistamente,  ed 
efpreflamente  le  «cofe  principa- 
li in  .particolare , fenza  trascu- 
rarne alcuna  per  volontaria 
ignoranza  . 

j.  Dee  crederli  con  Ferma  cer- 
tezza Fenza  eli  razione,  « fenza 
volontaria  dubbierà. 

4.  Deve  credere  con  volontà  of- 
fe: 
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l'equiofa  alla  Divina  autorità  , 
lenza  pretendere  à'  efler  con- 
vinto con  umana  ragione. 

11  Fedele  colla  /o,pranna,turale 
illuftrazione  , che  Dio  dà  all’ in- 
telletto, e colla  foprannatural  mo- 
zione , che  Dio  dà  alla  volontà,, 
deve  credere  tutto  ciò,  che  come 
parola  Divina  fi  propone  dalla  San- 
ta Appoljtoiica  Romana  Chiel'a  . G 
ciò  , ch‘  elfa  jnfegna  , chiaramente 
contenga^  nella  Divina  Scrittura  » 
o contengali  olcuramepte  j o len- 
za la  Divina  Scrittura* 4’  inlegna-t 
inentq  Ita  tramandato  per  tradi- 
zione Appoftolica  , o la  Chiera 
parli  per  mezzo  di  qualche  Con- 
cilio Ecumenico,  Q parli  nelle  der 
finizioni  ca;  cathedra  del  Vicario  dì 
Gesù  Crifto,,  tutta  dee  .creder fi  da 
chi  -è  Fedele- ,?  •altramente  Fedeli 
farebbono  tutti  gli  Eretici  , < t u t- 
ti  gli  Ebrei  , poiché  tutti  credo- 
no molte  verità  , che  fi  credono 
da  noi  Cattolici  . Credono  mefite 
verità  j con  tutto  ciò  manca  a loro 
la  vera  fede  , perchè  non  ifcredon- 
le  tMtte  r.;  Chiedete  a un  Ebreo  , 
fé  debbafi  adorare  pii  Dio  Colo  * 
▼i^rjlponderà  al  pari  d’  ogni  Cri- 
ftiano  , un  Dio  lolo  ; Chiedetegli 
fé  fian  poflìbili  molti  Dei  , ri- 
sponderà j imponìbili  Interroga- 
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telò  , chi  abbia  creato  il  Mondo, 
ohi  lo  confervi,  chi  lo  regga  ; ri- 
fpondtlrà  : Dio  . Interrogatelo,  le 
Dio  lia  punitore  del  male  , fe  ri- 
muneratore del  bene  ? Sì  , dirà  , 
rimunera  , e gafliga  conforme  a* 
mefiti.  Vi  dirà,  che  l’anima  è im- 
mortale ; che  T uom  poffiede  una 
perfetta  libertà  del  fuo  arbitrio  ; 
che  v’  ha  inferno,  ed  ivi  pena  eter- 
na per  chi  muore  in  mortai  pec- 
cato , Vi  dirà  , r apre  elTere  ne- 
ceffarie  alla  la  Iute  $ e vi-  reciterà 
lo  ftelto  decalogo  de*  Divini  co- 
mandamenti , che  fi  recita  dal  Cri- 
ftiano.  Vi  dirà  che  l’«om  nel  na- 
feere  feco  porta  il  peccato  origina- 
le . Vi  dirà,  che  per  arrivare  alla 
eterna  falute  v*  ha  bifogno  di  un 
Mediatore  , di  un  Redentore  i e 
quello  Mediator  Redentore  efTeré 
flato  prometto  ad  Adamo , e agli 
antichi  Patriarchi  , ed  eflferfi  pre- 
detto da  moltitudine  di  Profeti  : 
Vedete  , quanti  articoli  di  noflra 
fede  , indubiratamenre  fi  credono 
ancor  dagli  Ebrei  f Chiedete  , fe 
quello  Mediator  fia  venuto  al  Mon- 
do , fe  ei  Ha  flato  Nollro  Signoj 
Grsà  Grillo  , fe  abbia  dato  com*. 
pimento  alla  Redenzione:  oh  quc. 
Ho  poi  nò,  diran  gli  Ebrei  . Cre_ 
dono  in  un  Redeutor , come  noi;. 

Conf.CnLT.WI.  H ma 
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ma  noi  lo  crediamo , e lo  confef- 
lì  amo  venuto  ? £fli  oftinatamen- 
te  negano,  lui  efler  venuto;  e lo 
afpettan  venturo  ; e con  ibi  tanto 
iono  infedeli  , negando  un  -arti- 
colo , che  deve  accettarli  da  ogni 
fedele  5 e infedeli  farebbero  ezian- 
dio , fe  ammetteflero  ogh*  altro 
noftro  articolo,  e negaffero  quello 
folo  , Così  ogni  Eretico  in  molti 
articoli  convien  con  noi  -,  ma  pen 
pochi  articoli  , anzi  per  un  fo- 
lo  , che  pertinacemente  elfo  nie- 
gbi  , trovali  lenza  la  Divina  fe- 
de ; nè  per  fedele  fi  ricouofce  da 
noi  * CHi  crede  per  fede  divina  , 
deve  tenere  per  regola  infallibile 
del  fuo  credere  la  dottrina  della 
Chiefa  di  Dio.  a cui  Dio  ha  pro- 
meflo  la  infallibilità  nell'efporre  i 
Mifteij,  e gli  Articoli  da  sfe  rive- 
lati ; chi  non  li  crede  Tutti  , noti 
fi  tiene  colla  Tegola  infallibile , ma 
Credendo  fol  ciò  che  vuole  , ed 
«(eludendo  dal  fuo  credere  come 
falfo  , ciò  eh*  ei  non  vuole  accet- 
tare per  vero  , fa  regola  del  fuo 
credere  il  fuo  volere  ; e come  il 
fuo  volere  e fallaciffimo,  così  mai 
non  è certo  de!  vero  . Si  de  his , 
qua  Ecclefta  docer  , * 1*  Angelico  , 
qua  mult  Tenet  , b*  qua  non  vult 
non  tcnet[,  jam  no»  ìnbaret  Ecc/e - 
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j fa  dottrinò] , ficut  infallibili  regn- 
ile , fed  propria  voluntati  ; -onde 
conclude  il  Santo  Dottore. , chi 
non  ha  la  fede  di  \m  articolo  , o 
di  un  miftero,  che  non  vuol  cre- 
dere , non  ha  fède  nfe  pur  de’  Mi- 
fterj  , ed  articoli  da  lui  creduti  ; 
e li  crede  non  per  fede  , ma  per 
opinione  -dei  fuo  volere . Vnde  ma- 
ftifeffum  efi , quod  lalis , ’bxreticus, 
dite  lo  fteflfo  degli  Ebrei , e d*ogn* 
altro  , "ha reticu s circa  unum  ar - 
ticulum  , fidem  non  Ifabet  de  aliis 
articulis , fed  ì opinìonem  quamdam , 
fecundum  propria m voluntatcm . 

Tutto  ciòcche  dalla  SantaX^hie- 
fa  fi  propone  , come  'rivelatoNfa 
Dio,  deve  crederfi , 'fenza  efcluder- 
ne  qualunque  minima  -particella  ; 
però  per  creder  * utto , non  h necef- 
fario  fapere  ad  una  ad  una  tutte  le 
verità  rivelare.  Quanto  fi  contiene 
nella  Dtvmà  Scrittura , quanto  nel- 
le tradizioni  Appoftoliche , quanto 
nelle  definizioni  de’Ooncilj  Ecume- 
nici, e de*  Vicari  dì  Noftro  Signor 
Gesù  Crifto  , tutto  fi  dee  crede- 
re i nulla  fi  può  negare  \ ma  la 
noflra  Fede  non  ci  obbliga  a tut- 
te didimamente  fapere  . Una  co- 
gnizione si  valla  è moralmente 
imponìbile  a un  uomo,  a almeno 
al  comune  degli  uomini  ; -nè  è 
Ha  et- 
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«ecdfaria  , per  arrivare  al  noftro 
ultimo  fine  ; per  cui  confeguhe  , 
hafta,  aver  notizia  di  eflo  , e de* 
mezzi  , pe*  quali  ad  elfo  fi  arri- 
va . Quindi  non  deve  un  uomo 
darfi  travaglio  , perchè  non  fa  le 
tante  verità  contenute  ne*  Divini 
volumi  ; nè  però  può  andar  con- 
tento di  sè,  chi  non  volendo  edere 
addottrinato  delle  cofe  recedane  a 
faperfi,  ferma  fi  in  dire  :Oed*  tut~ 
to  ciò  » che  ìnfegna  la  Santa  Ma* 
dre  Chiefa  « Quella  dichiarazione 
è buona  , ma  non  è fufficiente  : 
E’  neceflfario  credere  alcuni  Mifle- 
rj , ed  Articoli  con  qualche  mag- 
gior diftinzione  . Alla  eterna  fal- 
vezza  de’  bambini  , ed  eziandio 
di  quegli  adulti,  che  per  incedane 
te  pazzia  mai  non  han  avuto  ufo 
libero  della  ragione  , bada  la  Fe- 
de abituale  infufa  nelle  lor  anime 
col  facro  battefimo  . Ma  a tutti 
gli  adulti  , che  hanno  1’  ufo  della 
ragione.  Tempre  è fiata  necefiaria 
la  fede  attuale  , che  didimamen- 
te creda  qualche  determinata  ve- 
rità foprannaturale  da  Dio  rive- 
lata • Credete  efprefia mente  , dar- 
li Dio  , e quello  Dio  edere  rimu- 
neratore del  bene  , e dei  male  , 
premiando  i giufti  , e punendo  i 
peccatori  , è , ed  è fempre  fiato 
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sì  neceffario  ad  ogn*  uomo  dotato 
di  «ragione , che  fenza  tale  credei!*- 
za  neffuno  è mai  giunto  , c ndfi- 
fun  può  giugnere  alla  Tua  eterna 
beatitudine.  Non  v*  ha  ignoranza., 
che  fcufi , benché  fia  ( (e  pur  può 
effere  ) ignoranza  invincibile;,  dal 
credere  quelli  due  articoli  . I/j  Ap- 
portelo Paolo  affai  chiaramente  qi 
dice:  Sine  fide  imponibile;  c fi.  piate* 
re  l)eo  , e foggi ug ne  Cubito  ; eie* 
dere  enìm  oportet  accedntem 
Deum  , quia  efi , & inquir'mikdJ 
fe  remunerator\  efi  . Di  più)  dopo 
la  promulgazion  del  Vangelo y}è 
ftato  , ed  b.  neceffarib  credere  ef- 
preffamente  il  miffero  della  uni- 
tà di  Dio  , e della  Trinità  augti- 
ftiffìma  delle  perfone  ; e \V  Incar- 
nazione, Pafifione,  e Mortele;  Rf- 
furrezione  di  Noftro  Signor  Gesù 
Griffo , vero  Dio  , e vero  Uomo , 
noffro  Redentore  , e riparatore  . 
Dal  credere  efpreffa munte  tal  voli- 
ta 3 non  v’  ha  rozzezza , non  Igno- 
ranza , che  fcufi , e Calvi . Siam  di 
più  obbligati  a credere  efpreffa- 
mente  tutti  gli. articoli,  che  fi  con- 
tengono nel  fimbolo  degli  Appo- 
ffoli  ; e (iam  di  più  obbligati  a 
iapere  lafoftanza,  e vigore  de’ Sa- 
cramenti almeno  quando  li  ricevi»- 
. mo;  (ìam  di  più  obbligati  a Capere 
-fi  H 3 i pre- 
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i precetti  del  Decalogo; onde  quelle- 
cofe  tutte  fi  propongono  da’  Parro- 
chi  a e da’  Predicatoci  nelle  predi- 
che, e Dottrine  Griftiane,  e fi  chia- 
mano i primi,  rudimenti  della  Fede, 
perchè  debbon  fì  per  fi,  ed  efpreffa- 
snente  crederli  da  ogni  fedele.  In 
quelle  > che  fono  obbligazioni  di 
precetto,,  feufa  la.  ignoranza  invin- 
cìbile* che  nafee > e dalla  incapaci- 
tà, per  cui  tal  uno. lia  cosi  rozzo,, 
che  non  pofla  apprendere , o dalla 
impofltbiìifà;,  per  cui  taluno- benché 
capace  d*  apprendere- , non  pona 
avere  iftruttore , che  lo  anunaeftri;, 
ma  non  i(cufa  da  grave  colpa  \ a lo- 
to ignoranza,  fe  è volontaria  $ ed 
è volontaria fé  con  non]  interventi 
ve  alle  Criftiane  iftruzion'f,  o non 
leggere  i libri,  in  cui  li.contengono,  . 
trattura  i mezzi,  per  acquietarne  la 
debita  cognizione . Dove  li  tratta 
di  punti  fot tili*  che  fi  dibattono  da 
^Teologi,  dite  pure,,  e direte  bene: 
Credo  tutto  ci  e,  che  crede  /a  Santa- 
Romana;  Cbìefa  ; 

^ ^ , • 

de’  lopraddertb  mifterfi  >,  ed*  artico- 
li più  importanti- , non  balla 
'derli  cosi  confufamente  in  genera- 
le, ma  dovete  crederti  efprelfameiv^ 
te  in  particolare.  Dico  credere  cy- 
prefla mente  , non  dico,  chiaramen- 
te capire  . Gli  obbietti  d^l  noltro 

ere- 
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credere  fon  s»  fublimi,.  chela  no- 
ftra  cor  ti  film  a villa  non  può  giu- 
gnere  a ben  difcernerli , finattanto- 
chè  viviamo  lu  quella  balla  terra  : 
li  vedrem  chiaramente  nel  Paradi- 
fo.  Ivi  lavifione  farà  chiara  5 qui 
la  Fede  è olcura  j nè  noi  avremmo 
nei  credere  morto-  merito  , fe  i mi- 
fferj  da  noi  creduti  folfer  chiari  al 
noftro  intendimento  r Qui  colla 
ofcurirà  della  Fede  li  raccoglie  il 
inerito  5.  in  Ciefo  colla]  chiara  vi- 
none ri  ce  ve  fi  iB  premio  • Credenti 
cclligìtur  meritum  ; vìdentì  redditur 
premium,.  S.  Agoltinov 

Non  intendiamo  ciò  , che  cre- 
diamo, ma  fiam  certiflìmi,  elTere 
vero , efiendo  cole  rivelate  da  Dio , 
che  infinitamente  Capiente  noti  può 
errare , td  efiendo  infinitamente  ve- 
race, non  può  mentire  z quindi  il 
n olirà  credere  dev*  «fiere  con  una 
tale  certezza  , che  elcfudà  ogni  efi- 
tazione,  edubbietà.  Credi tr  ex  to- 
te corde  : credi  te  note  claudicante  s y 
non  h<ejitantes  y non  contrai  ipfam  jf- 
4 lem  bumanit  fufpicionibus  argwntn - 
tanter  dice  a tutt*  i Fedeli  Santo 
Agoftino.  Siam  piò  certi,  efiirr  ve- 
ro ciò  a.  che  crediamo  , di*  quanto 
fiam1;  certi  efiep  verociò,,  che  reg- 
giamo ..  I fenfi  ponno*  ingannare  ; 
non  può  ingannare  la  vera  Fede  . 

H 4'  L’oc- 
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V occhi©  non  baila  per  accertare 
il  noftro  intelletto  ; e 1’  intelletto 
non  di  rado  prende  abbaglio , ingan- 
nato dal  l’occhi©.  Tobia  cerca  rma 
guida  per  intraprendere  il  Tuo  viag- 
gio in  Mefopotamia.*  la  trova,  con 
lei  parla, con  lei  fi  accompagna,con 
lei  fi  cibatoti  lei  lungamente  dimo^ 
rat  la  (lima  un  uomo, perchè  tutte  le 
apparenze  fon  d’uomoje  non  e quel- 
la un  uomo , ma  un  Aflgelo.  In  un 
Monaftero  dell' Ordine  Ciftercienfe 
per  quindici  anni  continui  tutte  le 
Religiofe  credevano  di  trattare, ve- 
dere, Tentine  unajSuor  Beatrice  lo- 
ro compagna,  ed  era  la  Regina  del 
Cielo.  Beatrice,  per  qualche  tem- 
po divotiffìma  di  Maria  Vergine  , 
- poi  prevaricò,  e-  dandoli  vinta  ad 
una  tentazione  veemente  fuggi  oc- 
cultamente dal  Chioftro:  prima  pe- 
rò di  fuggire,  portinaia  ch’ella  era, 
depoTe  le  chiavi  {opra  l’altar  di  Ma- 
ria, Signora,  dicendo,  io  v’  ho-fer- 
- vite  quanto  ho- potuto:-  ma  non  ef- 
fendo  io  pi ùfe  itrifta-fo  di  viver  pudica, 
io  parto,e  a voi  raflfegno  le  chiavi  di 
queftO'Convento.^ZJow/ffrf,  quetntum 
petui  fervivi  tiii  : Eecf  ciaves,  ttitis 
tilt  refigva , tenfationes  cnrnh  fsrrc 
diutius  non  vttfem . Parti,  e fi  tenne 
di  colà  lontana  per  quindici  anni  ; 
dopo  i quali  incefe  efTere  in  quel 
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convento  una  Suor  Beatrice  portr- 
naja  Santa,  e vivo  fpecchio  di  eléra- 
plarità  ad  ogni  Religrofa.Ciò  uden- 
do ebbe  curiofità  di  vedere  quella 
Beatrice,  e pervadendoli , che  eoli’ 
abito  mutato , e dopo  sì  lungo  tem- 
po non  farebbe  conofciura , andò  ài 
Monaftero;ed  ecco  la  Beatrice  por- 
tinaia prefentarfele  fulla  porta  ; ed 
entrate,  le  dice  , entrate  ; e ripi- 
gliate il  voflro  abito, le  voftre  ch'a- 
vi, e il  voflro  uffizio:  io  quella  fo- 
no, a cui  nel  voftro  partire  confe- 
g nafte  quefte  chiavi  ; a voi  le  ren- 
do: fate  penitenza  del  voftro  fallo; 
ed  entrate  fkura  , che  avendo  io 
prefe  te  voftre  fattezze , e il  voftro 
miniftero,  non  v’ha  perfona  in  fer- 
ia , che  fiali  avveduta  della  voflra 
_ apoftafia.  Ego  per  quindecim  annoi 
abfentìa  tu<e  officium  tuum  fuppltvì  : 
revertere  nunc  in  hcttm  tuumfen  p&- 
nttenùam  age , quìa  nullus  hominum 
novit  exceffum  tuum . Qui  videte  la 
ineffabile  benignità  della  Celefte 
Madre  di  mifericordia  > ma  in  nò- 
ftro  propofito  vedete,  quanto  il  no- 
ftro  intelletto  fia  fuggetto  ad  in- 
gannarli, le  fi  rapporta  a ciò,  che 
gli  rapprefentano  i fenfi:  Il  volto, 
la  voce  , if  tratto,  tutto  era  di  Bea- 
trice: A Beatrice  credeva  di  cornati- 1 
dar  la  Badeffa  ; con  Beatrke  c-re-, 
H 5 de- 
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(levano  dì  conversar  V altre  Suo- 
le , Beatrice  credevano  dì  chia- 
mare quei  che  andavano  alla  por- 
rà di  quel  convento  » e tutti,  in- 
ganna vanii  , e non  per  uno',  o* 
due  giorni  , ma  per  ben-  quindici 
anni . Più  d*  una  volta,  akune  fo— 
nolì  credute  donzelle , ed  eran  De- 
xnon)  j motte  fono  fi;  credute  Be- 
ftie  , ed  eran  Uomini  motti  lr< 
fon  creduti  be*  Giardini  i.  e fon- 
tuofe  Fabbriche  ,,  ed  erano  feten- 
ti incantare  paludi  ».I  fenfi  ingan- 
nano. Anche  le  dottrine,  e^fcien- 
ase  umane  fono  ingannevoli  : la- 
Fede  divina  mai  non'  inganna  ?~ 
Le  fcienze  lì  appoggiano  alPumai* 
difcorfo  i la  Fede  fi  appoggia  al- 
la Divina  autorità- . Per  qualun- 
que oppofizìone  vi.fi  attraverfi  dal 
Demonio  , o da*  m Scredenti , per 
quanto  vi  manchi  d*^ ingegno},  di 
lapere  , di  capacità  per  fcioglier- 
la  , fiete  certo , eh*  elTa  è fol ubi- 
le . Cosi  eziandio  nelle  cofe  uma- 
ne non  fappiamo  frodare  motte 
difficoltà , che  fi  oppongono  ad  ob- 
bietti > di  cui  abbiamo  evidenza  • 
L'economia  delle  formiche,  il  la- 
voro dell* api,  Pinduftria  de’ cani, 
fuperano  il  nollro  intendimento  ; 
con  tutto  ciò  ne  fiam  certi  . Qual 
fia  il  fuocq,  che  rifcalda  il  nollro 

fto- 
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itomaco , con  qual  artificio  faccia- 
mo la  trafmutazione  del  cibo  in 
noftro'  alimento*  >,  conre-  in  noi  11 
formino  i fogni come  e dove 
riponiamo1  le  tante  cofe  che  te- 
niamo* a-  memoria  * come  ,,  e dove 
le  ricerchiamo’ , quando  vogliamo 
ri  lo  v venircene  9:  contuttoché  fiano 
cole  y che  il  fanno»  in  noi  , e da 
noi , non  lappi  a nv  renderne  ragio- 
ne non  Sciogliere  i fofìfmr  , con 
cui  fi  ponno  provare-  cofe  imponi- 
bili conruttociò  le  confeffiamo 
vere  r e alla  efperienza  evidenti  .. 
Quanto  più.'  dobbiamo  elfer  certi , 
effer  vertflrme  le  cofe  tutte  di  Dio 
rivelate  r confederando  la  infinita 
autorità:  di  lui  y che  le  dice  , e 
palefa  .• 

Non  fono  gir  uro  ani"  argomen- 
ti abili  a perfuadere  la*  verità  di 
mifterj.  infinitamente  fuperiori  ad 
ogni  umanov  difcorfov  Noi  li  rico- 
nofciamo  per  veri’ non  argumen- 
v fattone  human tr , fed  divina  auBo- 
ritate,  come  ne  parla  SiÀgoftmo. 
La  Santa:  Chiefa:  per  mezzo  dfe’Pre- 
dicatori , e de*  Parrochi  r di  Mae- 
s firi e di  libri , ci  propone  ciò , che 
ha  rivelato  Dio . Il  noftro  intellet- 
to non1  piegali  a credere  per  la  for- 
zai delle  loro  ragioni  ; la  noftra 
volontà  loj  determina,  e l’ obbliga 
H 6 ad 
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ad  arrenderli  in  oflèquio  della  fola 
Divina  autorità . TntelkSias  credine 
tis  S.  Tommafo  , fattrmtmtitr  , 
non  per  rationertr,  fed-  per  •volunta- 
tem  . Chi  non  vuol  credere  , fe- 
noli è convinto  a forza  di  eviden- 
te difcorfo-,  vuoi  aver  una  fede  da 
Demonio*  non  da  Criftiano.  I De- 
monj  credono  fenza  minima  esita- 
zione tutto  ciò  r che  cpediam  noi 
Cattolici  ma  la  fede  fora  non  è » 
nè  Soprannaturale,  nè  oflèquiofa,  nè 
apprezzabile  perchè  , come  ben 
ofTerva  il  Santo  Dottore  ; coguntur 
ad  credendum  ex  perfpicacitate  nei» 
turalis  intclleftus  . Colla  loro  per- 
spicacia penetrano-  a maraviglia  b 
legni  della  credibilità,.  e;  il  loro  in*- 
telletto  riman  talmente  convinto-,, 
che  non  polfòno  refiftere  alla  evi- 
denza: credono  con  difpetto  » ere*' 
dono-  fenza  oflequio  c redon  per 
forza  ma  pu&  credono , e credo- 
no per  neceffìtà,  cosi  violentati  dalt 
difeorfo-,  e dalla  ragione.  14  Catto- 
lico crede  per  libera  elezione  di  Sua 
volontà  5 e la  Fede  Teologica  , di 
cui  parliamo,  benché  ita  virtù  in- 
tellettuale» però-  dipende  dalla^  vo- 
lontà , a cui  appartiene  il  fotto- 
mettere  offequiofàmente  il  proprio* 
intelletto  alla  Divina  parola . TS^ul- 
lus  crediti  nifi  veleni . S.  Agoftino .. 
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Crede  ii  Maomettano,  e crede  ma», 
te  j perchè  afluggetta  il  luo  intel- 
letto al  feduttor  Maometto.  Crede- 
j!  Eretico  , e crede  male  perchè 
sottomette  il  fuo  intelletto  a.  Lute- 
ro  > a Calvino,  a Zuinglio  , e ad 
altro  Settario  . Gii  articoli  ftelTr  , 
che  dall’ Eretico,  e dal  Maom  et  tac- 
ilo fi  credon  con  noi,  fon  veri,  ma 
da  elfi,  non  fi  credono  con  vera  few 
de;  non  fedamente  perchè  non  cre- 
dono gli  altri  articoli»  che  debboiv 
crederli  da  chi  tien  nell*  anima-  la 
vera  fede  ; ma  perchè  la  Divina  au- 
torità non  e il- motivo  del  loro  cre- 
^crf  ; Crede  il  Maomettano,  perchè 
cosi  mfegna  Maometto:  la  lua-Fed© 

« Maortiertana^on  è Divina.  Ce- 
de I Eretico  * perchè  così  inlegna, 
Lutero  ; e la  fua  Fede  è Luterana  „ 
non  e Divina . Cede  perchè  così  in- 
degna Calvino  ; e la  fua  Fede  è Cai-  < 
yiniana^,  non  è Divina.  I Santi  Pa- 
»l  Ireneo  , Atanafio  , 
ter  i lofi  omo,  Agoftino,  Girolamo, 
oiiervano , carne  tutte  le  Sette  la- 
lciano  il  nome  di  Crifto , e prendo» 

n.°  1/„”on5e  de*  *uoi  Autori . Mae- 
domili , Valentiniani,  Ariani-  : ire 
°W  Luterani,  Cai vinifii,  Gianfe- 
nilti  ; feguìte  così  decorrendo.;,  con 
che  profetano,  che-  riconofeono  al- 
(;Q  capo  della  loro  credenza,  non 

Gesù 
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€*esù.  Crifto  Il  Cattolico  crede  y 
perchè  Nòftro'  Signor  Gesù.  Crifto 
costi  ha  infegnatò».  così-  ha  rivelato 
Iddio..  Nòr  aCcoltiamo  le  prediche,* 
e le  iftruzionr  Criftianey  come  de* 
Teffalonicelr  afferma-  S.  Pàolo  d’èf- 
iere  ftato:  udito  • Cum-  accepijjetis 
a nobis  ver  bum  aùditus  Dei  * acce - 
piftii  illud  , non  ut  ver  bum  homi- 
num  yfed  ( fieut  eji  vere  ) verbum- 
Del  s qui  operatur  iw  vobij  qui 
crcdidiftis  - La?  Fède  vera  entra  in' 
noi  , come  Icrivr  lo-  fteflo*  Appo- 
ftolo  a*  Romani  , per  I*  udito:  ina 
l’  udito  non  fi.  iftruifce  per  verbum 
Luther i , o per  verbum  C alvini * o 
per  verbum'  tonfimi*  anzi  neppure 
per  verbum  deT  Predicatore  , o^el 
Pàrroco  ,;  ma  fi  iftruifce  per  mezzo- 
delia  parolài  di*  Crifto»  annunciata^ 
dàl‘  Predicatore  , o'  dal  Pàrroco' . 
pides  ex  auditu'y  attdìtus  autem  per 
verbum  Chrifii . E di  qui'  è la  in- 
fallibili certezza  di  noftra  Fede  (u«* 
periòre2  ad  ogni  altra’  certezza^  : 
Qualunque  cola;  dicali  contro;  lei’, 
è parola,  d’  uom  fpeflfo  mentitore , 
fpeiTó'  ingannato',  Tempre'  fallibile: 
Ma  da  Dio  fommo*  vero  non  può 
ipiccarfi  nè  errore,  nèfa!fità.  Noi 
moftreremmo  di  ftimare  ben  poco 
Iddio  , fe  per  le  parole  mendaci 
dell*  uomo,  non  dirò  , negaflìmo, 

ma 
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»a  fola  mente  ci  lafcìaflimo  in- 
dure sl  dubitare  fe  fian  verità  i 
mifterj,^  e gli-  articoli  da  lui  rive- 
lati . Mio  Dio  „ nom  permettete  nè 
• in  vita»,  nè  in-  morte  tabdubbietà-  ' 
nel  mio  cuore  ...  Credo  tutto  ciò', 
che  m*  iniegna.  la  Santa  Cattolica; 
Chiefa.  e lo  credo'  per-  tal'  ma- 
niera che-  fon  pronto  ai  ributtare 
chiunque  mi  voleflfe  perfuadere  il: 
contrario  fon  pronto  a;  perdere  e 
iangue  , e:  vita  ,.e  quant!  ho  , e 
quanto  pollò  avere , piuttofto  che 
negare  , o volontariamente  anche 
fol  dubitare  di  quelle  verità',  che 
fi  fono  da  voi- rivelate  . Voi  mio 
Dioiche  per  voltra*  bontà  m’ avete 
illuminato  a credere^  confermate- 
mi-, ftabilitemi  a mai  non  perdere 
sl:  caro  dono  . Credo  y Dòmine  j esc 
toto  corde  meo  omnia  , qua  Sanila 
Komana  docet  Ecc/ejia  3 quia  tu  infi - 
ni  te  fapiens  verax  e a revelaftic 
•Auge,  Domine yfidem  meam.. 
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Segni  , che  chiaramente  convinco- 
no , la  fede  della  Santa  Roma- 
na Cbiefa  ejj'ere  l'unica  vera  fedey 
ed  ejfere  da  Die  rivelato  quanto 
ejfa  infegna, 

LA  Divina  autorità  è tutto  l’a- 
dequato motivo,  che  fotto- 
metce  il  noftro  intelletto  a credere 
tutto  ciò,  che  dalla  Santa  Romana 
Chieda  ci  vien  propotto,  come  ri- 
velato da  Do.  Se  dovette  dar  con- 
to di  voftra  fede,  e fotte  ricercato  , 
perchè  crediate,  tre  effere  le  Divi- 
ne Perfone  realmente  tra  lor  dittia- 
te ,ed  ettere  in  tutte  una  medefima 
«ttenzra,  e Divinità  , e non  ettere 
tre  Dei,  ma  un  Dio  folo;  fe  fotte 
ricercato  , perchè  crediate  , Cotto 
le  fpecie  Eucariftiche  contener^  il 
corpo,  il  Cangue,  l’anima,  la  Di- 
vinità di  Noftro  Signor  Gesù  Cri- 
fto , ( dite  lo  ftetto  d’ogni  altro  mi- 
ftero,  e d’ogni  altro  articolo  ) do- 
vete rifpondere  : Così  credo  fermiC- 
fìmamente , perchè  Dio  Comma  Sa- 
pienza , e Comma  verità,  non  ca- 
pace d’ ingannarci , nè  di  mentire, 
ha  rivelato  così.  Se  poi  fotte  ricer- 
cato, oade  Tappiate,  che  Dio  abbia 


Digitized  by  Google 


Tcfa.  ìlf 

rivelate  quelle  verità , non  tocca 
alla  fede  il  darne  tal  conto;  tocca 
ad  aitra  virtù  , ciofe  alla  feienza 
loprannaturale,  che  colle  fue  illu- 
ftrazioni  Ir  comunica  dallo  Spirito 
Santo  . In  quella  guila  che  fe  la  ' 
volontà  amante  ricerchili  perchè 
ama,  risponderà,  perchè  i’obbiecto 
è amabile  ; e amare  un  obbietto 
amabile  è uffizio  della  volontà  : ma 
fe  le  chiederete,  onde  fappia  effa, 
•^obbietto  elfere  amabile,  vi  dirà, 
che  il  dar  conto  di  quello  appartie- 
ne ad  altra  potènza  . L'  intelletto 
fcuopre  la  bontà-  degli  obbietti  , e 
la  propone,  e l'applica  alia  volon- 
tà > Y intelletto  dice  ; l’ obbietto  è 
amabile;  la  volontà  lo  amatiti  mo- 
do Umile  la  Virtù  della  Fede  crede 
a Dio,  che  parla*  Che  poi  quello* 
e quel  raiflero,  quello,  e quell’  ar- 
ticolo lia  detto  da  Dio,  è confidera- 
zione  d'un  altra  virtù,  che  propo- 
ne alla  Fede  la  divina  rivelazione*. 
La  fetenza  dice:  Dìo  ha  detto; la  Fede 
dice  i lo  credo  ; perchè  et  ì ha  detto . 
Deus  dìxit  : dice  la  Scienza  : Credo , 
quia  Deus  dìxit , dice  la  Fede  .Que- 
lla feienza  non  è una  feienza  natu- 
rale , fallibile  , di  lume  privato  » 
fuggetto  ad  inganno*  Anche  il  De- 
monio fi  trasfigura  in  Angelo  di  lu-> 
ce,  e fparge  nel  cuore  de’  mi  fere-* 

demi 
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denti  certi  fallì  fplendori , che  otte- 
nebrano , non  illuminano  anche 
V umana  fuperbia  , e altre  noftre 
pacioni  per  poco  c*  inducono  a cre- 
der luce  le  tenebre , fé  quella  tene- 
brofa  luce  lufinghi  la  loro  inclina- 
«ione*  La  Scienza,  che  illumina  a 
canofcere  ,.  Dio  aver  rivelato  ciò, 
che  credei!  dalla  Fede,,  èuna  feien- 
aa  fopranaaturale  certa  infallibile  , 
contralfegnata  con  tal  caratteri , e 
con  sì  palei!  teftimonianze  , che 
non  pofTona-  provenire  fe  non  da 
Dio  . Dio  a renderci  certi  di  Tue 
rivelazioni,  CÌ*  ha  data  per  maeflra 
la  Santa  Romana  Chiefa  , contraf- 
fègnaudone  la  fua  dottrina  in  ma- 
niera , che  non  pofTa  dubitarli  ,, 
elfere  fua  Divina  parola  , quanto 
«fifa  infegna-  Alcuni  di  quelli  legni, 
vorrei  , confìderafle-  attentamente, 
per  vollra  confòlazione  , fe  liete 
fedele  Cattolico;  per  vollro  docu- 
mento,. fé  liete  d’ altra-  proféflion, 
d’altra  fede- Confederate.. 

i.  L’  antichità»  della  dottrina  , 
Tempre  uniforme. 

2..  La:  Santità  della  dottrina.  Tem- 
pre- illibata..  < 

j.  La  fua  dilatazione  Tempre  mi- 
racolofa  . 

La  dottrina  della  Santa  Romana 
Cattolica.  Chiela.  è tanto,  antica  , < 

' quarta 
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quanto  è antica  la  creazione  de! 
Mondo  _ Una  fteflk,,  dice  S.  Agofti- 
no  , è la  noftra,  Fede  , e la.  Fede 
di  Adamo,.  e degli,  antichi  Patriar- 
chi:, eflì  credettero^  ci&,  ch’era  per 
larfi  * noi,  crediamo  lo  fteflò  che 
di  già  è fatto ^Èadem  fides  eft  no* 
fira  y.  iyy  unti  quorum  , quoniam . ititi 
credidctunP  futurttm  % quod  nos  ere* 
dimut,  fa8um  , Ebbero,  uno  fteffo 
fpirito  di.  fede  quelli  , che  predif- 
fero  Ch'Ito,  venturo  > ed.  hanno  Jk>, 
fteifo.  fpirito,  quelli  ,,che  lo  antion^ 
ciano  di  già  venuto*.  Eumdem  JpU 
ritum  fidei  illi  babuerunt , qui  ven- 
turum.  in  carne  Chriftum  pr  denunci  a- 
verune,  quem  edam-  illi  , quì^eum 
venti]*,  nunciaverunt  . Si  variarono^ 
i tempi , non  varioffi  la  fede  jjiei'- 
chè  una  fede-  Beffa  con  giuri  He  e- 
quelli , che  precedettero,^  qpe'che- 
nacquer  dappoi  *.  Tempora  variata 
funt  non  fides  ,\  quìa  eadem  fidi s. 
utrofque  eoniungit,  eos  qui  ere - 
diderunt  venturum  , (9*  eos< , f*' 
ram  ventjfe  eredtderunt.  Entrarono 
in  tempi,  diverfij,  ma,  tutti',  entra- 
rono per*  là.  mede  firn  a*  porta , tut- 
ti colla  credenza;  di  Noftro  Signor 
Gesù  Crifto.  Diverfis  qu  i de m tem- 
poribus- , fed  utrofque  per  unum  fi- 
dei  ofihtm  ìdeft  Chriflum  , vide- 
mus  ingreffos . Colla. fucceffione  dew 

reta- 
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tempi  , dice  il  Dottor  Angelico  , 
non  fe  crelciuto  nella  Tua  foftanza 
il  numero  degli  articoli  , che  cre- 
dono da’ Fedeli;  (blamente  fi  fono 
alquanto  più  rifchiarati  ; e ciò,  che 
avanti  la  venuta  del  Salvatore 
credevafi  più  implicitamente  e ih 
confuto,  dopo,  pubblicato  il  Van- 
gelo fi  crede  più  efpreflfa mente  , 
come  maggiormente  manifeftato; 
Da  Adamo  in  tutte  le  fucceffive 
generazioni  in  fino  a noi  tutti  fo- 
no fiati  in  debito  di  credere  all* 
uomo  Dio  ; ma  avanti  alla  pub- 
blicazion  del  Vangelo,  non  fu  co- 
nolciuto  sì  apertamente  quello  mi- 
fiero  del  Divin  Verbo  fatt\uorm>, 
rcome  dappoi  fu  conofciuto  da’ San- 
ti Apposoli, , e Profeti,  che  a noi 
han  tramandato  le  loro  rivelazioni. 
Così  ne  fcrive  l’App^fiolo  Paolo 
v agli  Efes) . Qttod  alìts  generationi - 
•„ bus  HBtt  e fi  agnitum  filtis  hominum , 
ficut  nunc  renelatum  efi  Sanclis  A - 
peflolis  ejus  t TrBpbetis  in  Spi- 
,ritu  . Se  un  Ebreo  avelfe  quella  def- 
ila fede , eh’  ebbero  i fuoi  Patriar- 
chi, e Propheti,  gli  mancherebbe 
il  folo  battefimo,  per  elfer  Criftif- 
no  , nfc  avrebbe  bifogno  di  mutar 
fede  per  farli  adoratore  , e fegua- 
ce  di  Nofiro  Signor  Gesù  Crillo  « 
Se  voi  leggerete  il  capo  undeci- 

ma 
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mo  deir  epiftola  di  S.  Paolo  agli 
Ebrei  , forfè  vi  maraviglierete,  al 
vedere  come  retfà  un  lungo  cata- 
logo di  antichi  Patriarchi  , Duci, 
e Profeti  Ebrei  , falvati  nella  loro 
credenza.  Comincia  da  Abtle,  poi 
mentova  Enoc  , Noe  , Abramo  , 
Sara  , Ifacco  , Giacobbe  , Efau  , 
Giufeppe  , Mosè  , Raab  , Gedeo- 
ne , Barac , Sanfone  , Jefte  , Da- 
vide, Samuele;  e dice  , che  colla 
loro  fede  vinfèro  regni  ; oprarono 
ton  giuflizia  , e furono  approvati 
col  te  (limonio  della  lor  fede . Par  , 
che  da  tale  induzione  gli  Ebrei , a* 
quali  (cr iveva  , potettero  ricavare 
una  conleguenza  contraria  a*  Tenti- 
inenti,  e a*  defiderj  del  Santo  Ap- 
portolo  . Par  , che  potefler  dire  : 
Noi  vogliamo  perfeverare  in  quella 
medefima  fede,  di  cui  voi  lodate  i 
noftri  Antenati , onde  vogliam  re- 
ftar  Ebrei,  com*  eflì;  nè  vogliamo 
abbracciare  il  Criftianefimo  . Ma 
Paolo  ben  conofeeva  , che  volen- 
do aderire  alla  Fede  de*  rammea« 
tati  lor  Padri,  era  neceflfario,  che. 
tutti  gli  Ebrei  fi  rendefler  Cri  fila-, 
ni.  Gli  Ebrei,  che  niegano  Crifto, 
non  hanno  , nè  la  fede  Criftiana  , 
nè -l'Ebrea  : non  la  Criftiana  ne-* 
gando  Crifto  , e odiandolo  ; noti. 
l’Ebrea,  perchè  non  credono  quegli 
.si  arti- 
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Artìcoli  > eh’  efiendo  chiaritimi  nel- 
la Divina  Scrittura-,  débbon  crederfi 
da  ogni  Ebreo , «che  non  Voglia  -ca- 
dere in  Infedeltà  . Prendiamo  ;tttt 
Ebreo  di  quegli  ultimi  tempi  avanti 
alla  venuta  di  Cfiflo , quando  la  fi- 
nagoga  era  la  vera  Ghiefa  di  Dio, 
Ebreo,  ben  verfato  nella  intelligen- 
za della  fua  legge  * e delle  fue  Di- 
vine Scritture  -,  e interroghiamolo* 
Credete  voi  , dover  Venire  al  bion- 
do un  Redentore,  Salvatore  , ?Ri- 
paratore  delle  comuni  rovine!  Sì, 
^rifponderà  tal  Ebreo , poiché  Dìo  a 
noi  T ha  promelfo  per  bocca  de*  nt>- 
ftri  Patriarchi , e Profeti . Avere  voi 
fegao  chiaro  per  condfccre , quan- 
do farà  già  nato  ? sì , tifponderà  ì 
Quando  la  Tribù  di  Giuda  non  avrà 
più  comando,  ne’ Tuoi  eferciti,  nè 
Tuoi  Duci  , che  comandino  le  fue 
truppe , quello  farà  fegno  efler  ve- 
nuto il  Redentor,  che  fi  afpetra 
La  voflra  Fede  v*  obbliga  a creder 
quello  ? Sì,  perthè  Dio  T ha  rivela- 
to colla  profezia  di  Giacobbe»  Ma# 
auferetur  feeptrum  dcjuda , isn  dux 
de  femper  e}us  , dante  ventai  , qui 
mittendus  eft.  Sapete  voi  , ove  deb- 
ba nafeere  / Sì  , in  Betlemme  di 
Giuda*.  La  voflra  Fede  vi  òbbiigà  a 
creder  queRo»  sì;  poiché  fia  chia- 
mo il  tcRo  del  Profeta  Michea  : Et 
. v,  tu 
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tw  Eethlcem  Epbrata  Ape»  Ex  te  mi- 
hi  egre-dietur , f#/  fit  Dominai  or  in 
Sfrael.  Credete  voi  ,-cheXjueflo  Ri- 
paratore farà  nomo  Dio  ? Sì  ; fòli 
certo,  che  farà  nomo,  poiché  na- 
scerà di  Madre,  « Madre  Vergine  ; 
=e  fon  certo,  elle  farà  Dio,  perchè 
la  Tua  Perfonafu  ab  eremo.  La  vo- 
flra  Fede  v’  obbliga  a cosi  credere  ! 
Sì;  poiché  Ifaia  dice  : Ecce  Vtrge 
concipiet  > iy  pariet  Jtlium  Ì3rc.  E 
Michea  dice  , che  *grejfus  e)us  ab 
ìnitto  a diebus  ieternitatis . Di  nuo- 
vo Ifaia  ; *ParVulus  natili  e fi  nobis , 
Ì3r>  Filìus  datus  e fi  nobis  (?>c. 

-• voc abitar  ttomen  ejus  Deus  fortis  • 
Correte  voi  pericolo  di  qualche 
inganno  , e di  ricevere  per  vofìro 
Media  un  Impoftore  y Non  già  : 
Abbiamo  fegni  facili , e certi , da 
cui  conofcerlo  Quel  , che  ferza 
efempio  preceduto  nel  noflro  popo- 
lo darà  vifìa  a'ciechì,  udito  a’ for- 
ili, palio  libero  agliftorpj,  favella 
a’ muti, quel  farà  Tuomo  Dio  a noi 
promeflo.  La  voftra  Fede  v’obbli- 
ga a creder  quello?  Sì  ; poiihè  que- 
lli fegni  fon  da  D*o  rivelati  nel  pro- 
feta Ifaia . Deus  ìpfe  fernet , {y  fai - 
vabit  voi  : Tunc  apermntur  oculi  cet- 
eorum , iy>  aurei  jurdorum  patebunt . 
Tunc  Jali  t ficut  cervus  claudus  , {j* 
folta  a erit  lingua  mutorum  . Ma  f© 
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lo  vedrete  confitto  in  croce  , cre- 
derete voi , che  non  fia  il  Media  a 
voi  prome/To^  Anzi  fé  lo  vedrò  in- 
chiodato al  duro  legno  in  mezzo  ad 
altri  malfattori  , crederò , che  fia 
appunto  quel  de(To.  La  voftra  Fe- 
de v’obbliga  a creder  quello?  Sì  ; 
poiché  ci  fi  è ciò  rivelato  per  bocca 
t!e’ Profeti.  Et  cum  fceleratis  r spu- 
tata s e/l ..  Ifaia  : QudS  funt  piagò 
i/ìò  in  medio  mamtum  tuarumì  Co- 
sì in  Zacaria.  Sic  ut  cvis  ad  occif,*- 
nem  due  e tur : così  di  nuovo  in  Ifaia. 
Se  vorrà  redimere  il  fuo  popolo  e 
regnare  , come:,  e perchè  morirà 
in  croce  «*  Poiché  colle  fue  pene  , 
e colla  fua  morte  vorrà  loddisfare 
alla  Divina  giuflizia  per  le  noflre 
iniquità.  La  voftra  Fede  v’obbliga 
a creder  quello  ? Sì , e (Tendo  rive- 
lato in  Ifaia  : jtttritut  e/l  propter. 
[celerà  nojìra  , Ipje  autem  vulnera - 
tus  eft  propter  iniquità  ter  noftras  : 
di/ciplha  patii  noftrat  fuper  eum  • , 
fa*  livore  e'ius  fanati  fumus.  Tee  rat  a 
multorum  tulit , prò  tranfgreffori - 
bus  rogavit.  E in  Daniele.  I7r  con- 
fumetur  pravaricatio , & finent  ac- 
cipiat  peccatum , & deleatur  iniqui- 
tas  % isr>  adducatur  /u/iitia  [empi ter- 
na . Ma  i voflri  Profeti  non  dicono, 
«he  regnerà  in  eterno-?  Sì,  dopo  ef- 
ier  triforco.  Sorgerà , libererà  l’aai- 
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me  dai  carcere  del  limbo,  falirà  in 
Cielo  j ivi  regnerà,  e qui  in  terra 
farà  adorato  da’ Monarchi,  e dalie 
Nazioni  e dopo  efler  venuto  la 
prima  volta  Redentore  in  carne 
paflibile  e mortale.,  tornerà  poi 
la  (econda  volta  Giudice  in  carne 
■gloriofa  , impaifjbile  ed  immorta- 
le. La  voftraEede  v*  obbliga  a cre- 
dere quello  ancora  ? Sì,  poiché  Dio 
tutto  ci  ha  detto  -ne’  noftri  Profeti^ 
Ego  dormivi , & foporatus  fum , 
exfurrexi . Domimi s in  eis  in  Sina ^ 
in  SanBo . sAfcendijli  in  altum , r<c- 
pifti  eaptivitatem  . * Adorabunt  eum 
emnes  Reges  terree  ; cmnes  gente* 
fervient  et . E crederete  , che  oi  lia 
»!  voftro  vero  MeUìa  , ancorché  in- 
fegni  nuove  dottrine,  e tolga  le  ce- 
rimonie, e titi,  altra  volta  da  Dio 
preferitti  al  voftro  popolo , e pre- 
feriva nuove  cerimonie,  nuovi  ri- 
ti, nuovi  Sacramenti  > Anzi  fe  ciò 
non  facelTe.,  non  crederei,  chefof- 
fe  il  Redentor  afpettato.  La  voftra 
Fede  v'obbliga  a credere,  che  fi  fa- 
ranno tai  mutazioni?  Siccome  tante 
fi -fecero  al  tempo  del  noflro  Mosè, 
così  Dio  rivelò,  che  altre  farebberfi 
fatte  dal  prometto  Mettia.  Tropbe - 
f am  fufeitabo  et*  de  medio  fratrum 
fuorum  fimilem  lui , ponam  verba 
mea  in+reejus  fa>c, Così  nel  Deutero- 
Cwf.CaLT.FIL  1 no- 
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nornjo;  e in  Daniele  chiaramente 
abb  aino  , che  uccifo  Crifto  , pofi 
hebdomadas  [ex  agì  nt  a duas  occide - 
tur  Cbrifius , Dio  non  piu  riconofce- 
•rà  per  Tuo  popolo  quel  popolo,  che 
negherallo  : Et  non  erit  ejus  poptf- 
lur , qui  eum  negaturus  eji  ;e  la  San- 
ta Città  farà  diftrutta , c tutto  farà 
devaftato,  e la  defolazione  durerà 
fino  alla  fine  del  Mondo  . Deficiet 
bofiia , isn  Sacrìficium  ; fa*  erti  in 
tempio  abominatto  defolationis  , ly* 
ufque  ad  confumationem  ,.  {$«  finem 
perfeverabit  defoldtio  • Chièdo  per 
ultimo  a quefi’ Ebreo , così  ben  il- 
luminare , e fermo  nella  fua  cre- 
denza : Se  vi  trovafte  al  Mondo 
dopo  feguite  le  predizioni  , di  cui 
avete  parlato,  crederefledi  mutar 
Fede  , riconoscendo  g>à  venuto  il 
-MefTta  , e aderendo  a’  Tuoi  docu- 
menti, e precetti?  Non  certamen- 
te; anzi  là  mia  Fede  farebbe , che 
lo  adorali] , lo  ringraziaci , TarnaCì; 
e facendo  diverfamente , rinuncie- 
rei alla  Fede  Ebrea , poiché  lafcie- 
%ci  di  credere  per  veri  que’  legni  , 
che  da  Do  fi  fon  rivelati,  per  ri- 
conofeere  il  vero  Meflia  , quando 
folle  Venuto. 

JL*  rfpofto  fin  oia  è un  piccol 
compendio  di  quelle  verità  , che 
in  omine  al  Melila  Tempre  almeno 
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in  confato  fi  fon  credute  dagli  Ebrei, 
finattantochè  fono  flati  popol  di 
Dio:  nè  ciò  può  negarti  dagli  Ebrei 
d'oggidì  ; non  potendo  eglino  per 
alcun  modo  negare,  che  ì loro  mag- 
giori abbiano  predata  fede  alle  Di- 
vine Scritture*.  “Or, tutte  quefte  cofe 
flefle  ‘crede  la  noftra  Cattolica  Ro- 
mana ChiefarNè  noi  abbiam  muta- 
ta la  Fede.dell’antico  popol  di  Dio; 
ma  eglinò,gli  Ebrei,  hannola  abban- 
donata . Il  Salvatore  giufta  mente 
lor  rinfacciò  ; che  non  tanto  per  la 
loro  incredulità  farebbero  accurati 
da  lui , quanto  da  Mosb  ; poiché  fe 
averterò  creduto  a Mosè,  avrebber 
creduto  anche  a lui  , di  cui  -Mosè 
a ve  a ic  ritto  . 2S [olite  pittare  , quod 
ego  accufaturus  firn  vos  apttd  Tatrem : 
eji , qui  accufat  *vos , Mojfcs , in  quo 
fperatis . Si  enim  crederetis 
crederetis  forfitan  & mihi  ; de  me 
enim  ille  jcripfit  . E non,  è , che 
anch‘efli  non  veggano  aitai  chiara- 
mente il  vero,,  ma  altri  per  fuper- 
bia  , altri  per  mterefie  , altri  per 
impegno,  altri  per  umano  rispetto 
fi  acciecano.y  e fioftinanonélla  lor 
eccita . Scrive  Gregenzto  , Arcive- 
fcovo  Tefrenfe  nella  Etiopia,  una 
Storia,  a cui  fu  predente,  e parte 
eziandio  . Il  Re?  Omeri ta  pio  , e, 
bramofo  di  convertire  gli  Ebrei, che 
oiol  li  in 
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in  grati  moltitudine  abitavano  nel 
Tuo  Regno,  comandò,  che  dentro 
a quaranta  giorni  tutt' i più  periti 
tra  loro  veniflero  in  Trelleto  Città 
Regia,  per  tenere  congreflo,  e di- 
fputa  co*  Criftiani  luoi  Vefcovi  • 
Vennero  da  ogni  parte  in  gran  nu- 
mero , e fu  lor  capo  un  Rabino 
dot  tifiimo;  e verfatilfimo  nella  fua 
legge , chiamato  Erbano.  Capo  de’ 
Prelati  Criftiani  fu  il  Vefcovo  Gre- 
gentiof:  depurarono  quelli  due  al- 
la prelenua  del  Re , e della  Corte* 
e di  un  immenfo  popolo  per  tre 
giorni  . Nel  terzo  non  trovando 
Erbano  che  rifpondere  , vedendoli 
convinto , e nulladimeno  non  vo- 
lendoli arrendere  al  vero,  dille,  il 
difputare  eftere  un  gettare  inutil- 
mente il  tempo:  fe  Gesù  era  vivo, 
Gregenzio  lo  faceva  venire;  lo  fa- 
cefte  vedere  : quando  1*  avelie  ve- 
duto, e avelTe  con  lui  favellato , 
fi  farebbe  renduto  Criftiano  . Era 
temeraria  la  iftanza;  pure  il  Santo 
Vefrovo  così  ifpirato  da  Dio  ; ac- 
cettò; fece  brieve  oraaiofie;  ed  ec- 
co da  Oriente  una  fcoffa  di  terremo- 
to sì  fiera,  che  neflun  potè  reggerli 
in  piedi , e tutti  caddero  proftefi  a 
terra  : dopo  riavutili  alquanto  veg- 
gono dalla  parte  medefima  aprirli 
il  Cielo , ‘Renderli  da  colaisù  verfo 
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loro  una  nube  luminofiflima  , e per 
efla  con  ifplendidifiimc  diadema  in 
capo,  con  ilpada  in  una  mano,[fce- 
tro  nell’altra,  con  volto  bellilTimo 
maeftofiflìmo  fcendere  a villa  di 
tutti  Gesù.  Scefo  fi  ferma  all’altez- 
za  di  circa  ducento  braccia  nell* 
aria,  dando  a tutri  tempo, e corno» 
do  di  rimirarlo  : e dopo  lafciatofi 
ben  contemplare,  io,  dille  a voce 
chiara  rivolto  agli  Ebrei , io  per  la 
preghiera  fattami  dall’ Arci  vefco- 
vo,  io  tempo  fa  crocifilfo  da*  voftri 
Padri,  mi  fo  vedere  dagli  occhi  vo- 
Uri . Vropter  magnarti  wdf rchiepifco - 
P * invocationem  appareo  vobis  in 
ocul'ts  veflris  ego  crucifixus  a Vaiti- 
bus  vefirìs . Potea  volerli  di  più  per 
darli  fubito  fedeli  adoratori  di  quel 
Signore  , che  con  tanta  benignità 
la  (eia  va  fi  da  lor  vedere  ? Videro  , 
né  li  arrendettero.  Temevano,  tre- 
mavano, nè  li  proftravano  ad  ado 
rarej  ma  penfavano,  come  fuggi- 
re: V ra  tremore  acfirmidinf  bue  il- 
lue que  circumfpicientes  ,fugam  qua- 
rebant . Finalmente  raccogli  endofi 
a poco  a poco  la  fplendida  nube 
verfo  il  Gelo , il  Salvatore  con  elfa 
li  ritirò  , finché  una  come  nebbia 
frappoftafi  lo  tolle  totalmente  di  vi- 
lla. Qui  feguì  un  fecondo  miracolo. 
Tutti  imoltiflimi  Ebrei, ch*eran  prc- 
I 3 fen- 
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Tenti  , reftando,  cogli  occhi  aperti' 
«livener  ciechi,  e mentre  l’uno  chie- 
dea  mano,  all’altro-,  e quelli  all’ al- 
tro x ognun  gemeva,  ognun  confef- 
fava  di  non  vedere  : cosi  colla  cecità* 
del  volto  Dio  volte  in  loro  contraf- 
fegnare  1*  oftinata  cecità  del  loro» 
fpirito:  nè  contuttociò  fi  arrende- 
vano al.  vero;.  Il  Santo  VefcovoGre- 
genzio.  glt-efortò  a.  renderli  Criftia- 
ni,  impegnandoli,  che  col  Batte  fi- 
mo. avrebbero  ricevuta  la  villa,  e 
farebbe  ceffata  la  lor.  cecità^nè  però 
fi  rifólVevano  a crederei  e a chieder 
d’eflere  battezzati . Vollero.vederne 
la  prova:  Uno  fottommile  il  capota 
al  ialutare  lavacro.,  e a quel  facro- 
contatto,  l’occhio  celiò  libero  dal le- 
fue  tenebre.,  PafsòdalPuno  all’al- 
tro l.’efperimento ,.  e cinque  mila 
di  loro,  tutti  battezzati  l’  unr  dopo 
1*  altro,  ricuperarono  la  villa  degli 
occhi  , col  difli parli  la  cecità  degli: 
ottenebrati  loro*  fpiriti  Cosi:  gli 
Ebrei  d*'oggidì*coglr  occhi  aperti  as 
vedere  te  loro,  divine  fcritture,  te 
rutt’i  cui  libri  veggono  Gesù  Cri- 
fto  , lo  veggono  ,,  e te  negano $ e 
ciechi  penfano  di  ritenere  la  Fede- 
dell”  antico,  popol'  di  Dìo e da  lei 
fi  allontanano  ; nè-  veggono-  ve- 
ro lume,,  nè-  ritengono  1’  anti- 
ca credenza  , te  non  fi  arrendono 
» -ir» . ^ alla. 
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- alla  credenza  della  Santa  Romana. 
Chiela  • 1 

La  dottrina  infegnata  dal  Salva- 
tore agli  Apposoli,  dagli  Apporto» 
li  predicata  a tutte  le  nazioni  *,  è 
quella  fteffa  , che  lempre  poi  fi  è 
profetata  , e fi  profefia  da  noi  Cat- 
tolici • Tutti  i Vefcovi  Cattolici 
{alendo  all*  insù  ridila  fuecefiìone 
delle  ordinazioni  vanno  a. trovare 
•un  Apportelo  . Non  così  le  fette? 
Eretiche,  i cui  Prelati,  Maeftri  di 
novità,  non  pofiòno  mortrare  que«r, 
fta  antica  Appoftolica  defeeridenza  » 
Evofoant . fcriveva  di  lor  Tertuilia* 
no,  e pure  fcriveva  ne*  primi  feco-; 
li  della  Chiefa  ; evolvant  ordinem^ 
epifeoporum  fuorumy  ita  per  fucctf- 
fionem  ab  initio  dee  arre  ntem , ut  pri~ 
mus  ìlle  Epijcopus  aliquem  exJipo^ 
ftolis  , vel  JlpofitlicU  viris  babue- 
rit  auftorem,  {$*  anteeefforem  * La 
fucceffione  legittima  de’  Romani 
Pontefici  continuata  fino  ad  allora, 
ed  era  il  folo  quarto  fecola  della 
Chiela  , all*  acutilfimo  ingegno  di 
S.  Agoftino  , era  un  argomento 
convincenti  filmo  >a.  perfuadere , la 
Sede  Pontificia  efièr  cattedra  di  ve- 
rità, mentre  per  tanto  tempo  mai 
non  $’  era  abbattuta . Tenet  me  in 
JEcclejìa  ab  ipfa  fede  Vetri  Jtpoft oli , 
citi  pctfeenàas  oves  fuas  Dominus 
I 4 corri ■ 


Digitized  by  Google 


zoo  Dijcorfi  CXC1K 
commendavi:  , ufque  ad  pr  fi  [ente  m 
Epifccpatum  fuccejfio  Sacerdotum  „ 
Ch*  abbiamo  a dir  noi , che  dopo, 
diciafette  feceli  vegliamo  la  mede- 
ftma  continua*  ione  ? Col  facerdo- 
zio  fi  « confervata  In  fletta  dottrina 
dagli  Appoftoli  fino  a noi.  A que- 
lla À.ppofìolic  a anrichità.abbia  con- 
fiderajaone  ? e rifletto  chiunque  vuoi 
fàrfi  avanti  con  dogmi  di  novità* 
Qttìfquis  affertor  es  novorum  dogma - 
*•**>  feri  ve  a S.  Girolamo  , qufifo 
te  y ut  parcas  Homanis  attribuì  , 
parcas  fide/ , qufi  jlpofiolicù  ore  lau- 
data efi.  Come  mai  dopo  quattro- 
cent’  anni  pretendete  insegnare  ciò, 
che  pera  vanti  eraci  ignoto?  Eh  che 
iènaa  coletta  voftfa  nuova  dottrina 
H Mondo  fino  al  di*  d’oggi  è ftato^ 
Criftiano  . Cur  poft  quadrìngentos 
mnms  dùcere  noi  ni  ter  hi  qttod  ante 
nefeivimus  «*  Ufque  in  hanc  diem  fi- 
ne vefira  ifia  dottrina  Chrifiianut 
fuìt  Mundut.  E Tertulliano  fcher- 
aando  centra  gli  [Eretici  de*' Cuoi 
tempi  . Chi  flètè  voi  ?'  diceva  ; 
d'onde  fière  venuti  è*  Dove  sì  lun- 
gamente fi  fon  tenuti  nafeofti  i vo- 
liti dogmi  > Opti  efits  voi  > unde , 
quando  venìftts,  ?-  Ubi  tamdiu  latui - 
fhs)  Abbiam  dunque  a dire  , che 
per  tanti  fécoli  fi  fia  fempre  tenuta 
naf.CQ.fta  la  verità?  Che  per  sì  lunga 
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rempo  tutte  le  ChieTe  abbiano  erra- 
to ? Che  lo  Spirito  Santo  mandato 
da  Crifto , e dal  Divin  Padre  per 
Maeftro  di  verità  , non  abbia  in 
tanto  tempo  illuminata  alcuna 
Chiefa  alla  vera  credenza  ? Che  i 
tanti  Vicar)  del  Noftro  Signore  Ge- 
sù abbiano  Tempre  tralcurati  i loro 
doveri,  e abbiali  lafciato  , che  in 
materia  di  Fede  fi  creda  e s’intenda 
di  ver  fa  mente  da  quel  , che  predi- 
caron  gli  Apposoli?  Si  afpettava- 
no  , dice  con  giu  fio  farcafmo  il 
citato  Tertulliano  > fi  afpettavano' 
alcuni  Marcionìfti , e alcuni  Valen- 
tiniani , per  mettere  in  vìfta  la  ve- 
rità: in  tanto  falbamente  fi  annun- 
ciava il  Vangelo,  e inutilmente  fi 
conferiva  il  battefimo  . jiliquot 
Mar  ctoni  fi  a s , (y  Valentinianos  li - 
bevanda  verità s expeti abati  tnterea 
. perperam  evangelizabatur  ; tot  mi/- 
Ha  mtl/ium  perperam  tinti  a , (yc. 
Se  fofler  veri  gl’  infegnamenti  de* 
Luterani,  de*  Calvinifti,  de’ Gian- 
fenifti,  converrebbe  dire,  che  Dio 
per  quindeci  fecoli  avelfe  lafciara. 
in  tenebre,  e in  errore  tutta  la  fa  a 
Chiefa  : che  a comunicare  la  luce 
della  verirà  aveva  afpettato  , che 
nafcefle  un  Lutero,  o un  Calvino, 
o un  Arnoldo  : che  fino  al  lor  ma- 
gifiero erafi  Tempre  predicato  il  fai. 
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io,  creduto  il  falfo  . Se  la  Chiefa?. 
Cattolica  Romana- non  a vette  altro  - 
legno  di.  verità  , fuorché  quello  fo-\ 
lo,  che  la  fua  dottrina  fi  è confer- 
va ta  Tempre  dal.  tempo  degli  Appo- 
soli fino  a noij.e  che  le  dottrine' 
d’ogni  contraria  fetta  tardi  fon  nate,, 
tardi  fi,  fon  propagate  , batterebbe 
ad  un;  intelletto,  ben.regolàto,  per 
affermale  fenza  dubbiata-,  lei  ettere 
la  fola  vera  Chiela  di  Dio  . Non 
può, non. ettere  cola. Divina  quella  >. 
che  per>  tanti  fecoli  Tempre  fi.  è con- 
fervata,.  'ì^pn  efi.  ab  homìne>  ci  con- 
vien  confettar  con  Padano,  non  efi 
ab  bomwe  mutuatumy  quo  fi  per  JW- 
cula  tanta  non  cecìdit . Quando  nel 
Concilio  de’ Giudei  trattoli!  di  con- 
dannare gli  Appoftoli  per  la  Fede, 
che  predicavano,  Gamaliele,  uom 
dotato  di  gran  dottrina  , pietà,  e 
prudenza  , non  prendete  ditte 
impegno, contro  etti  : Sapete,  che 
non.  gran  tempo  fa,Teoda,che  volle 
fpacciarfi  per  gran  Mae  fi  ro,  ed  eb-^ 
be  il  feguico  di  circa  quattrocento 
fuoi- aderenti  , fu  uccifo;  e furono 
diifipatij,  e ridotti  al  niente  coloro,* 
che  gli  avevano pr  e fiata*  fede.  Oui 
occiftis  efi  ; & omnes , qui  credebant 
ei  dijftpati  funt , & redatti: adì  nìhi- 
lum . Dappoi  diede  fuori  un  Giuda 
Galileo t e tirò  dietro  a sé  molto  po- 
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polo;,  ma  poi  pcri,  e furono  deper- 
ii quanti  avevano  aderito  a’ di  lui 
Entimemi  : & ipfc.  periùjb»  omnes 
quotquot  confmferunt  et  , dìfperfi  * 
jìtnt.  Voi  , o Sacerdoti  , e Scribi  ,*» 
e Farifei , vi  pigliate  a cozzar  coti 
quelli  uomini,  , che  condannare  vo- 
lete. Lalciatelivi  fe  la  loro  dottri- 
na, e la  loro  intraprefa,  è penfier 
a’  uomo,  cadrà,  nè  potrà  reggere 
lungo  tempo;  fe  poi  è di  Dio,  non 
lo  potrete  difeiogliere.  Si  eft  ex  ho* 
minibus  confilium  hoc  , aut  opur  ,l 
dijfoivctur:  fi  vero  ex  Dco  .eji , non 
poteritis  diffohire  illttd  . Ditè  lo 
fleflfo  ancor  voi  . Ettron  d’  uomini 
le  dotrrine  di  Simone,di  Matteo?; 
di  Euterpe,  di  Futiche. , di  Moni-* 
tano,  di  Marciane,  di  Valentino: 
ì loro  autori  perirono,  e i loro  ade- 
renti dilfipàti  ; e le  loro  fcuole  non 
fon  pià  al  Mondo.  Furon  d’uonvni 
le  dottrine  d'Ario,  e degli  Alblge- 
fi:  fono  periti  i loro  autori , e fter-i 
minati  i Ior  dogmi.  Furon  d’iiomi**' 
ni  le  dottrine  di  Lutero,  di  Caivi-^ 
no  , di  Janfento  : perirono  i loro 
autori;  e i lor  profetati  feguaci ri- 
tengono piuttollo  il  nome  di  Lute- 
rani, di  Calvinifti,  di  Gian  feti  illi , 
di  quel  che  ritengano  le  dottrine 
de*  lor  maeflri.  Intenti  a mordere  * 
la  vera  Cattolica  Ch'efa,  e 1»  v^ra 
I 6 F^ 
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Fede;.  lacerano  eziandio  lafelfa  1 òr 
chieta  e la  falfa  ior  fede  ; e non» 
avendo  regola  certa-  di  credere  , 
ognun-d’effi  crede  ciò,  che  vuole  £ 
« molti  duelli  non  volendo  una  Fe- 
«te  j .chc  metta  freno  al  fi  ben  ina g- 
|40  de^Ior  coftumi,  qual  è la  noftra. 
Fede  Cattolica,  e non  potendo  pie- 
gare il*  lór  intelletto  a credere  le 
w Iti tà  troppo  chiare  delle  lor  fette, 
li.  «ducono  a nulla  credere  por- 
ta» nome  d’ Eretici,  e molti  d’et& 
KHl’ Atei  . Eu  dottrina  di  Dio  lét 
dottrina  della  Chiefa  Romana  ; e 
qjiefla  fempre  fi  è confervata  . I 
Tiranni'  1*  hanno  persegui  tata  co’ 
piu»  atroci  tormenti  , nè  1’  hanno 
cftinta  • Più  di  ducento  Erefiarchi’ 
hanno  tentato  di  fovvertirla  coilfr 
lor  penne,  e- colle  forarti,  nè  mai 
han  potuto  alterarla  . Ex  Dvo  eftx 
Ti™  potè  fi  diffolvì . 

Itt  tanti  fecoli , con  tanta  molti* 
tudjne  di  Maeftri,  in  tanta  dittane 
za  di  luoghi  Tempre  fi  è confervata 
uniforme.  Que*  dogmi,  che  fi  in- 
fognarono dagli  Apposoli  , quegli 
foeffi,  infegnaronfi  da'  Sanri  Padri  ; 
quegli  fteflis*  infognano  da*  Cattoli- 
ci Cattedratici,.  quegli  fteflì  fi  (pie- 
gano da*  Cattolici  Catechifti,  e da’ 
Cattolici  Predicatori  nè  mai  di- 
f ertamente  n’  han  decretato  i Gon* 

ci- 
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cil}j,nè  mai  di verfa mente  n*  han  de»* 
finito  i Pontefici  . Fides  tiofira  , pof- 
fiam'dire  con  S.Agoftino,  fides  ve- 
ra, fide s retta , fides  catkolica , non- 
opinionis  pret/umptione , nec  hevreti- 
ea  temeritate  in/erta  , [ed  jlpofiolicct 
vernate  fundata.  Sì,  ripetiam  pur 
con  Paciano  : Una  dottrina  , che- 
dopo  tanti  fecoli  Tempre  fi  è conferà 
vata  , con  tante  perfecuzioni  non» 
è mai  perita , a tanti  urti  non  è mah 
caduta  , non  può  eflere  invenzione 
d'uomo  ; non  può  non  eflere  dot- 
trina rivelata  veramente  da  Dio  . 
'Flpn  efi  ab  homi  ne  mutuatum , eptodi 
per  fdecula  tanta  non  cecidit  . Mio* 
Oro,  credo  con  tutto  il  cuore,  feti— 
za  alcuna  dubbierà , la  Santa  Chie- 
la  Cattolica  Romana  eflere  la  vera, 
voflra  Chiefa  : credo  fermamente- 
effere  da  voi  rivelato  ; quanto  eflat 
inlegna.  In  lèi  col  voftro  Tanto  aiu- 
to voglio  vivere;  in  lei  voglio  mo- 
rire; e fon  certiflimo  , che  al  pun- 
to della  mia  morte  avendo  millt’ 
trafeorfi , di  cui  pentirmi , non  do- 
vrò provare  nè  rimorfo , nè  penti- 
mento d’aver  creduto  inconcufla*- 
mente  tutto  ciò  , che  dalla  Santa1 
Romana  Chiefa  mi  vieti  infegnato.. 

Refi  ano  a con  fiderare  gli  altri  due *. 
punti  propofii  : li  confideremmo  nelJ 
feguente  difeorfo , • : ; 


DISCORSO  CXfcW 

Sì  trattano  vii  altri  due  fegni  , 
propojti  nel  paffuto 
: . Difcorfow  ^' 

t •*  « • » 

L’  Etterfi  dal  principio  del  Mon- 
do fino  al  dì  d’  oggi  fempre 
euniervata  nella  Cattolica  Chiefa 
una  fletta  dottrina»  ed  ettertt  con-  • 
fermata  contro  a perfecuzioni  amo- 
cittì  me,  e contro  maliziofiflìme  im- 
pugnazioni, è un  legno  convincen- 
ti ttìm  ometter  effa  dottrina  veramen-; 
te  di  Dio*Voi  avete  potuto  conofce- 
re  quella  verità  nel  pattato  Difcor- 
fo:  Or  pattate  a confiderarne  altri 
due  fegni  » e fono  la  Santità  della 
dottrina  tempre  illibata'.,  e la  fua 
dilatazione  fempre  miracolosa. 

La  dottrina  della  Chiefa  Catto- 
lica Romana  è Santa  ne’ Tuoi  pre- 
cetti, e ne’  fuoi  configli  „ in,  ma- 
niera che  non  troverete  da  Lei  pro- 
porli un  fol  precettalo  un  fai  con.fi- 
glio,che  non  fia  perfettamente  con- 
forme al  retto  dettame  della  ragio- 
ne». Lo  fpirrtodi  noftrafede è uno 
. fpirito  di  umiltà,  di  manfuetudine  > 
di  ubbidienza  a'Superiori^  di  amor 
a Dìo,  di  carità  verfo  il  proflimo: 
Spirito,  che  fe  fi  trova  ne’ ricchi, 

ren- 
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rendè  felici  i poveri  , poiché  rice- 
vuti foccorfi  ; fé  fi  trova  ne’ poveri, 
rende  felici  i ricchi,  poiché  non  re- 
mondi  furti  ; Se  fi  trovai  ne’  padro- 
ni,  rende  felici  i ferv.idori,  perchè 
fon.  trattati  con  diferetezza  fe  fi' 
trova  ne’  fervidori  rende  felici  i 
padroni  , poiché  fon  ferviti  con  fe- 
deltà; Se  fi. trova. ne’  Principi,  ren- 
de felici  i fndditii  che  ci  governano, 
con  giuftizia,  e con  carità';  e fe  fi 
trova  ne’ fudditi, rende  felici  i Prin- 
cipi, che  fono  ubbiditi  con  lealtà  , e 
con  prontezza Un  Gavalier  Giap* 
ponefe  Criftiano-  interrogato* . cofa- 
avrebbe  rifpofio  al  fuo  Re  adorato- 
re degl!  Idoli,  fe  quelli  a ve/Tè  a lui* 
comandato,  di  abjurarevil  Crift;a- 
nefimo,,e  tornare  alla  Idolatria  ,, 
io  ,,  difle  , gli  rifponderò  ?•  Sapete 
voi  „o  Signore  , che  voglia  dire,, 
efler  io  Crifiiano  h Vuol  dire  aver- 
una fede, che  mi  obbliga  a mai  non 
tradirvi,  a mai  non  dan  mano  ad> 
una.  ribellione , ad  una  cofpiraziotv 
contro  voi neppure  colla  infedeltà* 
d’  un  fol  penderò  ..Vuol  dire  , che- 
fevoi  confegnerete  alla  mià  cura  le 
vofire  figlie , efìfa  mrobbliga  a non 
violarle  neppure  collàdibertàdi  uno. 
{guardò  :.  fe  mi  confegnerete  i vo  firn 
tefori,  m’obbliga  a non  rapirne  pur* 
un  danajo  : fe  affiderete  alla  misi 

con- 
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condotta  il  voftro  eferc.to,  la  mia 
lede  m*  obbliga  ad  invigilare  , ad 
applicare  con  ogni  ftudio  ed  efpor- 
mi  ad  ogni  più  pericolofo  cimento, 
a fine  che  contro  voi  non  prevalga 
nemico  : E fapete,cofa  mi  promet- 
te , fé  efeguifco  i doveri , che  da 
elfa  mia  fede  mi  fi  preferì vono ? Mi 
promette  eterna  felicità  ; mi  pro- 
mette beni  maggiori  del  voftro  re- 
gno; e fapere  cola  minacciami  la 
mia  fede,fe  manco  a quefte  mie  ob- 
bligazioni i Mi  minaccia  ima  pri- 
gione , in  cui  dovrò  eternamente 
foftrire  tormenti  incomparabilmen- 
te maggiori  di  quanti  poftan  cadere 
ne*  voftri  penfieri  » e fi  portano  efe- 
guire  da*  voftri  Carnefici . Sire,  i 
voftri  Dei  non  preferì vono  a*  loro 
adoratori  fai  leggi  , nè  premiano 
chi  vi  ferve,  nè  gaftigano,  chi  vi 
rradifee.  Sire,  dovete  godere,  ch’io 
fia  Criftiano  , e dovete  bramare, 
che  tutti  i voftri  fudditi  abbiano  la 
mia  medefima  fede  , le  cui  Sante 
Leggi  fon  sì  vantaggiofe  per  voi. 
Cosi  , difTe  , interrogato  rifponde- 
rò;  che  (è  il  Re  contra  ragione  in- 
ferocita, e mi  voglia  ribelle  al  mio 
Dio,  darò  i miei  averi,  il  langoe, 
e la  vita , piuttofto  che  difettare  da 
quella  fede,  che  conofco,  fola  ef- 
fer  la  vera . Così  ei  difle,e  difte  ve- 
ro. 
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to  . La  noflrafedecT  vieta  ogni  vi- 
zio j ci  comanda  di  amar  Dio  Topi» 
ogni  cofa,  c il  noftro  profumo  co- 
a;  e noi  fleffi:  ci  comanda  d’amare 
anche  i nemici;- ci  vieta  il  vendi- 
carci, benché  fiam  maltrattati.  I 
Diocleeiani  , i Maffimiani  , e gli 
altri  Tiranni  pi  Sbarbari , altri  Ido- 
latri, altri  Eretici,  tatti  crudeli!!»- 
mi  perfecutori  del  (angue  CattolL 
co , avendo  pieni  di  occulti  Catto- 
lici le  lor  corti»  in  tempi  in  cui  era- 
no frequenti  (li  me  le  trame  contro  v 
Regnanti,  da’ Cattolici  in  pace,  r 
in  guerra  (empre  furono  ferviti  coti 
fedeltà;  e (e  tra*  Cattolici  (V  è tro- 
vato un  traditore , quelli  ha  grave* 
mente  violata  la  dottrina  della  fua 
Cattolica  fède.  Per  quella  i Fedeli 
deprezzano  , e onori  , e averi  , e- 
fangue  , e vita . Voi  non  potete  noi» 
ammirare  la  fuperiorità  di  animodt' 
una  Cefarea,  di  cui  fcrive  Grego- 
rio Turonefe  nel  libro  undecimo* 
della  Storia-di  Francia..  Era  quella 
Regina  di  Perfia  moglie  di  ArnoUo* 
Monarca  di  quel  vafìiflìtno  Impe- 
rò . Cristiana  dì  cuore , per  ottene- 
re il  battelimo,  che  neHa  re  ai  Cor- 
te non  le  fi  farebbe  permeilo,  ab- 
bandonò fegretamente  corte,  ono- 
ri,-e  regno,  e feonofeiuta  in  abito 
di  povera. donna,  andò  in  Coftantb- 

our- 
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napoli  per  ottenerlo.  L’imperadrl- 
tt  Augufta  moglie  delPImperadore 
Maurizio  la  tenne  al  Sacro  fonte» 
ma  la  tenne  come  una  femplice 
donna  di  condizione  ordinaria;  fen- 
za  cadérle  in  penfiero  , lei  clfere 

?|uella  Principefla*  che  in  fatti  era: 
e non  che  dopo  qualche  tempo  e(- 
fendo  venuti  a Mauriz'o  Ambafcia- 
tori  di  Arnolfo  per  cercare»  fe  mai 
in  quella  corte  fi  avefié  notizia  di 
Cc larea  * l’Imperatrice  Augufta  en- 
trò in  fofpetto  , quefta  efter  forfè 
quella  donna  foreftiera,  ch’efta  al 
Sacro  fonte  avea  tenuto:  cominciò 
a penfafe^  quelvotco»  quel  porta- 
mento, quel  tratto»  edere  troppa 
da  piè , che  da  donna  di  bado  fan- 
gue:  Manifeftò  il  luo  folperto  a*  Le- 
gati^ e fece,  che  la  vedefTero  * La 
videro , la  conobbero  , fi  gettaro- 
no oftequiolamente  a*Tuoi  piedi  , la 
Applicarono  fi  degna  fife*  di  lafciar- 
fi  ricondurre  al  fuo  Spofo , che  fpa- 
fimava  di  lei  ^ Tacea  Cefarea  , ed 
efortata  da  Augufta  a dare  qualche 
rifpofta , ella  poftafi  in  ariaj  di  Re- 
gina, fe  eoftoro,,  dille  , faran  Cri- 
ftiani  rifponderò  . Si  convcrfi  * 
Chrijiianr  y ficut  & ego  fum  , eflì- 
tran  tur  y tunc  eis  refpondebo  * Sor- 
prelì  da  un  efempio  dr  tanto  diftac- 
cameato  da  ogni  bene  del  mondo» 
-,r.  ' fi 


Digitized 


'Fedì+v  \ > iirn 
& fecero  iftruire , ricevettero  il  bar* 
tefióvo  e quando  già  Criftiani  fà 
preféhtarono  alla  loro  Regina , an- 
date; ,,  diflè  foro  £ dite-  al  Re  mio- 
marito,  che  le  vuol'efler  Criftiano, 
e ricevere  il  battemmo dopo  -che- 
farà:  battezzato- , > lui»  volentieri, 
ritornerà.  In  altra  moda  rinuncio  a . 
lui  , e al  regno  , e ih  privata  fortu- 
na. volént  rerivivrò  povera,  ma  Cri- 
ftiàna^ . Si  vir  meni  volturi r Cbri- 
flianus  fieri  , baptifmi  grati  am 

accipere , libenter  ad  eutn  revcrtar  £ 
MstinpenJtus  aliter  ad  eum  non  repe - 
dabo  »-  Andò  la  rifpofta,  e con  frut- 
to maggiore  dello  ipirato..iSi  giu- 
dicò , non  poter  non  efiferdà  0fl£ 
una  fede,  che  ifpirava  n generofo 
diftaccamento  dal  Mondo  . Venne 
Arnolfo  in  Antiochia,  dal  cui  Ve» 
Rovo  ricevette  le  rieceffarie  iftru- 
zioni  > e il  battefimo . Seflfànta  mila 
Perfiani  in  brieve  tempo  fottomi- 
fero  alPacque  falutarr  ir  lor  capo,  e 
col  decorio  di  qualche  anno,  tutto 
quel  Regno  fu  Griftiano.  Se  voi  vi 
maravigliate  di  tanta . virt#  in  una 
Regina  , Tappiate  , che  dì  fimili 
efemppd*  altre  Reitre,  e dia  Uri  Re, 
e di  Prìncipi  , e»  di  Prfrtdpefle  ne 
van  ripieni  gli  Annali  di  Santa  Ghie- 
fa.  La  noftra  fede  Cattolica  c*infe- 

gpft.ad  amar  Dio  per  maniera,  cher 
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lui  preferiamo  ad  ogni  cofa  creata  , 
fino  alla  noftra  medefima  vita  .Mi- 
lioni, e milioni  di  Martiri  trucida- 
ti altri  dagli  Idolatri  , altri  dagli 
Eretici  più  crudeli  eziandio  degli 
ftefli  idolatri  , e trucidati  co*  più 
arrocì  tormenti , che  abbia  Caputo 
inventar  la  barbarie,  han  fatto  ve- 
dere qual  fia  la  ceftanza , e la  for- 
tezza Cri  diana,  qual  verfoDio  la 
fua  fedeltà;  coftanza  , fortezza , fe- 
deltà a cui  certamente  non  giungo* 
no  le  forze  della  natura  ; nè  da  Dio 
farebbe!!  loro  comunicata  , fe  non 
fofle  veramente  di  Dio  la  Cattolica 
lor  dottrina.  Si  fon  vedute  tenere 
Verginelle,  delicati  fanciulli,  non 
impallidire  alla  prefenza  de*  Carne- 
fici , non  dar  un  gemito  in  mezzo 
alle  fiamme,  e a*  più  crudeli  mar- 
tori . Si  fon  vedute  madri  appartìo- 
natirtìme  portar  feco  al  martirio  i 
piccoli  lor  bambini,  giudicando  lo- 
ro felicità  il  dare  a Dio  la  lor  vita. 
In  Edeflfa  l’Eretico  Ariano  Impera- 
' dor  Valente  avea  comandato,  che  fi 
trucidartene  quanti  Cattolici  fofier 
concorfi  alla  Chiefa  , per  onorare 
la  fella  dell’ Apposolo  S.Tomma- 
fo  . Stavano  fquadronate  le  foe  fol- 
datefche  per  avanzarli  al  comanda- 
to macello , quando  ecco  una  don- 
na  traendo  leco  per  mano  un  pie- 
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co!  figlìolino  , attraverfa  per  quelle 
file,  e s’avanza  follecita,  e affan- 
nota.  Vedutala  il  Duce,  comanda, 
che  a sé  fi  guidi;  e,  donna  fven- 
turata , le  dice  , dove  t* incammini 
con  tanta  fretta»  Non  fai  tu,  che 
quanti  fi  troveranno  a quella  fetta, 
tutti  fi  metteranno  a filo  di  fpada? 
Sì  , rifpofe  quella  , lo  fo  ; e per 
quello  appunto  m*  affretto  di  arri- 
vare colà  con  quello  piccolo  mio 
figliuolo,  per  giugnere  in  tempo  > 
onde  non  perdiamo  la  bella  forte 
di  morire  pel  noftro  Dio:  e di  ma- 
dri sì  generofe  n’  abbondano  le  Sto- 
rie ecclefiaftiche . 

Or  fatte  qualche  confronto  col- 
le Erefie*  Confrontate  gli  Albige- 
fi  cogli  ordini  di  un  Domenico  , 
e di  un  Francefco  : Quelli  volon- 
tariamente poveri  , umili  , man- 
fueti  , colle  parole,  e cogli  efem- 

a‘ , portano  Dio  ne*  Tuoi , e negli 
trui  cuori  : Son  poveri , e limo-  ' 
linieri  ; fon  perfeguitati  , ne  fo- 
no vendicativi  ; ovunque  metto- 
no il  piede  , portano  beneficenze  , 
e benedizioni  divine  . Gli  Albigefi 
(corrono  con  mano  armata  ; tac- 
cheggiano il  paefe , e lo  fanno  Cor- 
rere di  fangue  Sacerdotale  , Reli- 
giofo  , innocente.  . Confrontate  il 
Saverio  con  un  Lutero  . Il  Save- 
rio 
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via  abbandona  il , Mondo  , dovè 
fortito  avea  nobil  {angue  , abban- 
dona l’Europa*  dove  poteva  alpet- 
*are  riverenza  , « rifpetto*,*  attra- 
verfa .,  e mari  .,  c piarti  , e mon- 
ti, e tra  afpriffi mi  patimenti  feor- 
re  l1  Indie,  e il  Giapone  e ridu- 
ce milioni  d*  Idolatri  a Diòj  e in 
mezzo  a .tanti  pericoli  di  trattare 
con  ogni  genere  di  perfone  impa- 
liate d’ impudicizia,  porta  inteme- 
rata la  Tua  Virginità  fino  alla  rom- 
ba . Lutero  abbandona  il  Chioftro, 
dove  avea  profelfato  , diferra  dal 
fuo  ordine  Religiofo  , dopo  eflerfi 
obbligato  a Dio  con  voto  fòlenne 
di  caftità  prende  moglie  : colla  vo- 
ce , e còlla  penna /imito ve  guerra 
al  Vicario  i di  Gesù  Crifto  : Non 
s*  impiega  per  la  converfione  di 
un  infedele  , o d’  un  -peccatore  , 
unicamente  fi  adopra  per  trarre  i 
Sacerdoti,  c ip  Vergini  a Dio  con- 
(ecrate,  e i Mònaci  da’  loro  Chio- 
ftri;  a*  maritaggi  In  tai  confron- 
ti potrete  voi  credere  eflfere  da 
Dio  piattofto  la  dottrina  d*  uomi- 
ni così  facnleghi  , che  d’uomini, 
e d’  Ordirti  cosi  Santi  ì Confi  de  ra- 
te i Cattolici  , e gli  Eretici  , che 
concorrerò  ai  Concilio  Niceno  . 
Per  la  parte  de*  Cattolici  v*  era  il 
Venerabile  Potamion  -di  Eraclea 
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privo  di  un*  occhiò  , a lai  tòlto 
per  la  Fede  delta  perlècuzioné  di 
MafTìmino  ,•  un  Pafnuzio  difeepo- 
lo  del  grand’  Antonio  privo  art- 
ch‘  effo  d’  un  occhio  , e zoppican- 
te per  eflferglifi  tagliato  il  nervo 
del  piè  finiftro  , e fpoflato  per  le 
fatiche  nel  lavoro  alle  miniere  \ 
tuttti  martori  da  lui  tollerati  per 
la  fua  fede  nella  perfecuaione  del- 
lo ftelfo  Tiranno  > un  Paolo)  di 
Neocefarea  , a cui  nella  perfecu- 
zion  di  Licinio  erano  Hate'  ab- 
bruciate ambe  le  mani  : « un  Gia- 
como di  Nifibi  in  Mefoporamia  , 
che  fotto  Malfimino  avea  follenu- 
ta  ogni  Torta  de*  più  crudeli-  tor- 
menti : uno  Spiridione  di  Trerai- 
tonto  , elfo  pur  privo  d*  un  oc- 
chio , c d*  un  piede  nella  medefi- 
ma  perfecuzione  : Quelli  , e al- 
tri molti  , di  cui  lungo  farebbe 
telTere  intiero  catalogo  , genero!! 
Confeflori  di  Gesù  Crillo , che  tut- 
tavia portavano  nelle  lor  carni  le 
gloriófe  velligia  de*  foffèrti  marti- 
ri , e da  Dio  d Ululavano  con 
inlìgni  miracoli,  erano  contro  TE-' 
refia  i difenfori  della  Cattolica  fe- 
de . Per  contrario  nella  parte  de- 
gli Eretici  eran  capi  un  Eufebio 
di  Nicomedia  , un  Eufebio  di  Ce- 
farea  , un  Maris  di  Calcedoni  , 

un 
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<%m  Trogone  di  Nicea,  tutti  Ape- 
fiati,  che  nelle -pallate  perfccuzio- 
oi  per  vii  timore  de*  tormenti  ave- 
vano abiurata  la  £ede  Criftiana , e 
avevano  offerto  incendio  agli  Ido- 
li . Quello  paragone  era  così  da 
arroffirae,  che  molti  Vefcovi  Aria- 
ni per  vergogna  fi  fiìrfer  Cattolici  ; 
e altri  illuminati,  e convinti,  non 
poter  eflfer  di  Dio  una  dottrina  -, 
^che  s*  infegnava  da  tali  Mae,ftri 
abiurarono  l*  Arianifmo  , -e  fi  lot- 
tomifero  alla  Fede  della  Santa  Cat- 
tolica Chiefa. 

Quando  gli  /Eretici  , c i Maertri 
della  Erefia  foffero  liberi  da  ogn* 
altro  vizio,  mai  non  fon  liberi  da 
una  ortinata  arrogante  Superbia  , 
Notate  : Nel  primo  Concilio  Ni- 
ceno  intervennero  trecento]  diciot- 
to Vefcovi*;  trecencinquanta  inter- 
vennero nel  fecondo;  dugetito  fu- 
rono nell*  Efefino  ; fecento  tren- 
ta nel  Calcedonefe  : ducemo  ot- 
tantanove nel  fecondo  Corta  mi  no- 
politano  ; trecento  nel  primo  La- 
teranefe  ; mille  nel  fecondo  ; tre- 
cento nel  terzo  ; predo  mille  nel 
Concilio  di  Lione;  e per  tacere  de- 
gli altri,  al  Tridentino  furono  pre- 
fidenti quattro  Legati,  intervenne- 
ru  tre  Patriarchi , Arcivefcovi  ven- 
tuno , Vefcovi  cento  venti  , A- 
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tati  fette,  e fette  Generali  d’ or-J 
dini  Religiofi,  trentanove  Procu- 
ratori d*  Abfenti,  ivi  Ambafciado- 
rì  de*  Potentati  di  Europa , ivi  i' 
più  infigni  Teologi  > che  folfér  neh 
Mondo . In  tutti  quelli  Condlp 
(empie  fonofi  dannate  le  dottrine 
contrarie  alla  dottrina  della  Catto- 
lica Romana  Chiefa  ; fi  fono  eie- 
crate  tutte  le  Erefie , e più  diftin- 
tamente  quelle,  che  nel  tempo  di 
.ciafchedun  Concilio,  parevano  a- 
ver  maggior  piede  nel  Mondo.  Che 
dopo  tutto  quello  un  uomo  voglia 
preferire  il  fuo  privato  giudicio  a 
tanti  cotanto  inCgni  per  numero , 
per  iftudio,  per  dottrina,  per  pie- 
rà , e molto  più  per  1*  attinenza* 
dello  Spirito  Santo , prometta  alla 
Chiefa  legittimamente  così  oon- 
' gregata,  e voglia  più  follo  crede, 
re  agli  infegnamenti  di  un  Lutero, 
di  un  Calvino , o d*  altro  ardito  Set- 
tario, e pretenda  d’intender  egli 
la  Divina  Scrittura , e i Tefti  de4 
Santi  "Padri  meglio",  che  tanti  Con- 
cili , può  in  alcun  modo  falvarfi 
da  una  inrollerabil  fuperbia? 

Ma  non  fi  fermano  i vizj  fin- 
golarmente  de*  lor  Maettri  nella 
loia  fuperbia  . Per  ingannare  con 
facilità  fogiion  mentir  con  fran- 
chezza; e calunniano,  e fpargo- 
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no  nel  !or  volgo  colla  voce  , co* 
libri,  con  togli  volanti  apcrtiffime 
falfitù,  e vogliono  , che  fi  accet- 
titi per  vere  , perchè!  fon  abili  a 
mettere  in  ahominazione  »!  Vica- 
rio di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto, 
e i p:ù  collanti  difenfori  di  Santa 
Chiefa  . La  caftità,  la  manfuetu* 
dine  , la  carità  verlo  U prodi mo  » 
non  tono  virtù  da  Settario  ; e Ce 
qualche  Eretico  è manfueto  , ca- 
tto, caritaryo,  non  è tale  per  do- 
cumento d Ila  fede  fua  , ma  pec 
fua  buona  indole  , e per  naturai 
dettame  di  retta  ragione^ 

E’  vero  pur  troppo  , che  ancor 
tra*  Cattolici  non  pochi  fi  deplo- 
rano viztofiffimi  peccatori*  ma  fi: 
è rea  la  lor  vita,  non  lalcia  d’ef- 
(er  Santa  la  fede  , che  condanna 
la  loro  v'ta.  Molti  eiercitano  atti 
«(tenori  di  Religione,  per  cui  loti 
riputati  C.*t'Olici»  e tali  non  lono, 
poi  he  non  hanno  nel  cuore  la  Fede; 
e le  non  niegano  pofinvamente  gU 
arti,  ol  di  noflra  cred^naa;  almeno 
ad  tfli  non  p. tifano.  Moiri  fon  ve- 
ramente Catrolci  n 1 lo-©  credere; 
ma  fr  non  prrverfi  nei  lor  oprare 
confrflfano, rhe  Ir  lor  ODrre  fot  con- 
trarie ala  lor  fede  . Molti  tra*  Cat- 
tolici f>n  pcrverfi;  ma  moiri  anco- 
ra ùrn  Santi*  e gran  Santi,  nè  mai 
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nella  Santa  Ch'eia  loa  mancati  gran 
Sant  i 4 e fi  vede  anche  de’  noftri  ul- 
timi ('coli  ne* fanti , dir  fon  propo- 
di all*  adorazione  fugl  altari;  nè  vi 
(acede  a credere , che  il  dare  ad  al- 
cuno il  titolo  di  Santo*  o di  Beato, 
da  un  dono  cortrfe  di  favorevole 
benevolenza.  S cfantinano  le  vir- 
tù, e i merirt  -con  prò  eflTo  si  rìgo- 
roio  * che  non  procedati  con  ugual 
rigore  un  reo , ch^  fi  condanni  alla 
morte.  Moiri  tra’ Cartolici  fon  per- 
verfi,rra  i foli  perverfi  fono  quelli, 
che  dal  Cartolicdmo  padano  atl'E- 
refia  ; appunto  perchè  la  dottrina 
della  Carotica  -Romina  Chiefa 
mette  freno  alle  padioni  , la  dot- 
trina de*  Setrarj  concede  aMuoì  le- 
guari  ogni  feoduma^zza. 

Queda  è data  Punca  , ola  maf- 
fitna  diffi-olrV»  eh*  abbiano  incon- 
trata gl>  uomini  Appoderici  nella 
predicazione  di  nodra  Fede.  F<nat- 
tancorhè  han  preteso  di  perluadrre 
doverli  adorar  un  D 0 folo  : i Dei 
di  legno,  di  marmo,  d* argento, o 
di’ahro  metallo  ed>r  datue  internia- 
te { fintantoché  hanno  efpoftì  f 
foli  m'flerj;  da  moiri  d fono  uditi 
con  g<oja,  e fi  sòn  creduti  veri  co® 
qualche  facilnfc.  Terfuadebat  verità t 
nova  confuetudini , fei  non  contra- 
ri* rationi . Se  colla  dottrina  Al* 
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poflolica  fi  folfer  contese'  le  libi- 
dini, le  frodi,  ;le  vendette  , le  in- 
giufte  ufurpazioni , noti  vi  farebbe 
fiato  Monarca,  che‘  non  averte  lot- 
tomefia  al  battefimo  la  coronata 
fua  froflte.  Le  Sette  fono  fiate  ac- 
colte dagli  uomini  libertini  con 
plaufo,  perché  Tempre  fono  fiate 
favorevoli  a un  diffoluto  libertinag- 
gio. EqueftoèbeneunoftupendomU 
racolo , che  la  noftra  Santa  Cattolica 
fede  fiafi  dilatata  per  tutto  il  Mon- 
do, fiali  profetata  in  tutti  i Regni  ; 
in  omnem  terram  exivit  fanus  eorum , 
to’  in  fines  or  bis  terra  verba  eorum  } 
ertendo  così  contraria  alle  difordi- 
nate  paflìoni . Maraviglivafi  Ter- 
tulliano , che  -gli  Eretici  de’fuoi 
tempi  ( e lembra  poterci  noima- 
ravgliare  degli  Eretici  de*  tempi 
noli  ri  ) maravigliavafi  dico , come 
tutto  il  loro  zelo  fi  rivolgere  a per- 
vertire i Fedeli  , nè  apri fie  bocca 
per  la  converfione  degli  Infedeli. 
De  verbi  admòniftratione  quid  di - 
carni  Cum  he  fit  negotòum  illis , 
non  Etbinicos  convenendo , fed  no - 
ftros  evertendo  : noflra  fuffodiunt  i 
ut  fua  adòficent . Io  però  non  mi 
maraviglio . Per  convertir  gli  In- 
fedeli non  hanno  mezzi.  La  qualità 
della  dottrina  non  fi  adatta  al  ret- 
to dettame  della  ragione  • L’efem- 
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plarìtà  della  loro  vita  , a lor  troppo 
colta,,  e la  sbandirono;  ole  la  fin- 
gono, non  fan  fìngerla  così  bene, 
che  nel  corto  dì  qualche  tempo  non  - 
ifcuoprafi  ipocrita  . Rollerebbe  il 
metter  mano  a’  miracoli  :»  e più  vol- 
le  han  tentata  quella  via , per  met- 
terli in  credito,  e procacciarli  le* 
guari-;  ma  mentre  elfi  han  tentati 
miracoli  in  comprovazione  de’  fai* 
fi  lor  dogmi  ? Dio  con  veri  mira* 
coli  ha  impedite,  e del  ufe  le  » loro 
frodi,  e ha  comprovata  la  verità 
a lor  nemica  . Hanno  fperato  di 
aver  in  ajuto  il  Demonio  in  certe 
prefligia,  che  fi  ammiran  dal  voi. 
go,  e non  fuperano  le  forze  natu- 
rali del  maligno  Spirito;  e Dio 
le  ha  diflìpate.  Un  Anabattifta  in 
Polonia  fece  un  invito  di  nume* 
rofi  fpemtori  ad  urt  battefimo  con- 
forme al  rito  della  fua  Setta  , prò* 
mettendo,  ohe  ivi  farebbe!]  prc- 
fentato  vifibile  Io  Spirito  Santo , 
e tutta  la  azione  farebbe  Hata  il- 
1 ultra ta  da ftrepitofi  miracoli:  Spe- 
rò , che  il  Demonio  colà  guidale 
una  qualche  Colomba,  quafi  feen. 
dente  dal  Cielo , e mandafle  vive 
fiammelle  a lambire  , o a lumeg- 
giare quell’  acque  . Il  concorfo  fu 
maggior  dell’  invito:  entrò  il  Set- 
tario nel  fonte  , e v>$tnne  a villa 
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d>  catti  lo  Sp  rito  , ch’  egli  afpet* 
tava  ; ma  non  gà  nel  modo,  nè 
mi  iembiafltt , in  cui  1!  appettava  * 
Venne  in  tipayxmolt  fattezze  urv 
orribtl  Demonio,  il  quale  piglian- 
do 1*  Impoftor  pc*  capelli  1*  alzò| 
più  voire  nell*  ar  a , e attuffolloj? 
e riattuffolo,  nell’  acque  > doye  lo 
lafcò  morto  Alcuni  Eretici  Al- 
b geli , per  provar  vera  la  lor  dot- 
trina , impegnarono  a camminar 
per  full*  acque  lenza  reftare  fona- 
merli  , e non  era  difficile  al  De- 
monio -il  foftenere  i lor  corpi  , e- 
gà  a veano  fatto  vedere  più  d*una. 
volta  r ammirato  fpcttacolo  : ma* 
prtfto  fini  IT  inganno.  Uo  pio  Sa- 
cerdote portato  a.  quella  ripa  ili 
Di vin  Sacramento  , io  ti  feongi ti- 
fo , dille  , o Spirito  mentitore  y 
per  colui , che  porto  nelle  mie  ma- 
ni, a non  ingannar  più  in  quatto* 
fiume  if  popolo  fpettarore  . Dio  >. 
che  voleva  folfe  più.  oflervato  da 
tutti  il  luo  vero  miracolo,  pernii- 
le al  Demonio  di  non  arrender- 
li. Turbato  a quella  villa  il  Sacer- 
dote gettò  il  Corpo  de  1 Signore  nell* 
acque,  non  per  difpreazo , ma  per 
certo  traiporto  di  zelo  , bramofo 
di  metter  termine  a quella,  falla- 
cia diabolica  con  maggior  effica- 
cia, e a quel  contatto,  tutti  que- 
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eri  rmpoftori  furono  ingoiati  , e 
affogati  in  quel  profondo.  La  pif- 
fide  col  Divin  Sacramento  fu  to- 
lto follevata  dagh  Angioli,  c por- 
tata > al  lor  non  feppefi  il  dove  9 
fe  non  che  la  mattina  Tegnente  , 
quet  mede  fimo  Sacerdote,  che  l’a- 
vea  gettara  nel  fiume  , ritrovolla 
collocata  fopra  l’Altare.  A termi- 
nare una  funga  inutìl  difpura  tra 
r Cattolici , e gli  Albigefi  > fi  de- 
termina che  Puna  parre  in  un  li- 
tiro  , 1*  altra  nclP  altro  feriva  la 

r>ft ffione  della  fua  Fede  ► Scrive 
pi of" fiione  della  Cattolica  Ro- 
mana Chiefa  il  Patriarca  S.  Dome- 
nico : Scrivono  la  lor  profiìone  i 
Settari . Si  dà  Temenza  da’  Giudi- 
ci,, che  Puno,  e l’altro  libro  get- 
tili nelle  fiamme:  quello , che  fa- 
rà illefo  fi  reputi  lenza  contrailo 
contenere  la  vera  credenza  , e la 
dottrina  veramente  rivelata  da 
D»o  . Si  fidano  i Settarj  del  lor 
Demonio  t ripongono  i Cattolici 
la  lor  fiducia  in  Dio:  accettano  la 
fentenza  . Si  accende  una  gran 
vampa:  vi  fi  gettano  i due  libri  : 
PAlbigefe  arde,  e in  un  momento 
va  in  cenere  ; il  Cattolico^  illefo 
balza  lontano  fuor  della  fiamma; 
vi  fi  rimette  la  feconda  , e la  ter- 
za volta  , e tèmpre  da  mano  in- 
K 4.  vi- 
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vifibile  è ributtato  , e fempre  il- 
lefo  . Altre  volte  hanno  fp^ratq 
Settarj  di  far  credere  al  volgo  ve- 
ri miracoli  alcune  loro  artificiofe 
frodolente  finzioni  . Cirola  Vtfco- 
vo  Ariano  dona  cinquanta  mone- 
te d’oro  ad  un  furbo  del  fuo  par- 
tito a condizione  y che  fingendoli 
cieco  attenda  nella  puhblka  piaz.- 
za  iL  paflaggio  di  lui,  e eoa  iftre- 
pitofe  preghiere  da  luì  chiegga  la 
villa  : eflò  gli  toccherà  gli  occhi, 
e allor  moftri  , che  vede  perfet- 
tamente*. Si  accorda;  fi  efegui- 
fee . In  ora  di  pieno  concorfo  paf- 
(andò  Cirola  , alza  l’  altro  la  lar- 
mentevol  voce*  pietà,  dice.  San- 
to Sacerdote  dii  me  : Voi  , chfr 
avete  rifanati  tanti  infermi,  monr 
dati  tanti  lebbrofi  , data  villa  a 
tanti  ciechi , date  la  villa  anche 
a me,  che  lon  cieco»  Solo  in  quell* 
ultime  parole  difie  fenza  aveder- 
lene  la  verità  ; ma  ben  feti  avvi- 
de, quando  accoftatofi  il  Prelato 
Ariano  , e toccatigli  gli  occhi,  co- 
Bobbe  d*  efler  cieco  davvero.,  e con 
dolore  si;  attroce  nelle  pupille , che 
pareva,  voleffer  balzargli  fuor  del- 
la fronte.  Il  mifero  diede  in  ifma- 
nie,  e palefando  l’ordita  finzione, 
pigliate,  diceva  a Cirola  , il  vo- 
àro  Oro  , e a me  rendete  quegli  oc- 
chi , 
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chi,  che  per  voftra  cagione  ha  una 
perduto  il  loro  lume . Abjuro  i vo- 
firi  errori:  detefto  la  voftra  Setta  : 
Credo  quel  folo,che  infegna  la  San- 
ta Cattolica  Chiefa:  raccomandaf- 
fi  alla  pietà  de’  Prelati  Cattolici.  S. 
Eugenio  gli  fegnò  gli  occhi  invo- 
cando il  nome  del  Padre  , del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito  Santo  ; e 
in  ifianti  cefsò  il  dolore,  e gli  fu  re- 
fi i cui t a la  villa.  Non  così  render- 
teli la  vita  a quel  Bruleo,  che  in 
grazia  di  Calvino,  nè  a quel  Mac-’ 
teo , che  in  grazia  d’  altro  Miniftro 
Calvinifta  fi  finfer  morti . Voleva 
Calvino  accreditare  la  fua  dottri- 
na nella  Città  di  Ginevra  col  ren- 
dere in  villa  di  molti  teflimonj  ad 
un  motto  la  vita  ► Accordò  il  Bru* 
leo,  mefchin  uomo,  colla  fperati- 
za  di  copiole  limoline  : quelli  per 
qualche  giorno  fi  finfe  infermo;  poi 
mortole  mentre  Calvino  con  mol- 
ta comitiva  pattava.*  come  acci- 
dentalmente avanti  a quella  cafa  , 
la  moglie  del  finto  morto  prorupe , 
ella  encor  così  i (Imita,  in  lamen- 
tevoli Arida,  che  fi  udivano  nella 
ftrada . Calvino  , a modo  d*  uomo 
mollò  a pietà,  cercando  la  cagio- 
ne della  gran  doglia , adendo  dire , 
piagner  la  mifera  pel  fuo  morto 
conforte  , andiamo  , ditte,  a con- 
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folarla,  rtfuicitandolo . Più  fi  ette- 
fe  la  audacia  det  Minierò  Calvi- 
ni  fi  a in  un  Borgo  predò  Craco- 
via i et  fece  por  rare  filila  bara  il . 
fuo.  concertato  Matteo  accompa- 
gnato dalia  moglie  confa  pe  voi  e 
della  fi  mutazione:  Qui  ; il  valorofo  * 
Predicante  rivoltofi  al  fuo  pieno 
auditorio  , acciocché  , difle  , Tap- 
piate ch’io  vi  predico  la  pura  pa- 
rola di  Dio  » to'  impegno  a rifu- 
(citar  quello  morto.  Prefe  Calvino 
la  mano  del  fuo  Bruleo  , e con 
tin  tuono  di  voce  imperiofa  , al- 
zati, dilfe  , da  quello  letto  vivo, 
c fano  . Alzati  da  cotefta  bara  , 
dilfe  il  Predicante  al  fuo  Matteo , . 
a za  ti  da  coteila  bara  in  nome  di 
Orlilo  , il  cui  riformato  vero  E- 
vangelio  io  predico  . Ebbe  l’uno, 
t Paltro  il  bel  dire  ; ebbe  il  bel 
chiamare,  efcuorere:  Seguì  il  mi- 
racolo , che  anche  a*  fuoi  tempi 
vide  feguire  , e ne  lafciò  la  me* 
moria  Tertulliano  ; agnofco  , di- 
cendo, agrffco  maximam  virtutem 
bétrfticorum , qua  ^Apoftolos  in  per - 
verfum  amuìantur  : ili*  caia  de 
mortuìs  vivot  fufcitabant  » ’tfii  de 
vivis  mortuos  faciunt . E il  Bruleo, 
e Matteo  trovaronfi  morti , e mor- 
ti rimafero  ; e le  povere  lor  con- 
forti > che  prima  fingevan  di  pia-, 

gnere. 
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gnere  , diedero  in  vere  dì fper azio- 
ni ; e maledicendo  i due  impoftori 
con  titolo  di  Micidiali  , pubblica- 
rono  le  ordite  trame  per  dtTuder 
la  gente,  da  Dio  debile  con  queile 
morti  miracolofe v 
I miracoli , che  nella  Santa  Ro- 
mana Chiefa  D o fi  è degnato  ope- 
»are  da*  tempi  Apposolici  fino  a 
noi  , non  poflfon  negarli  . Tale  è 
il  lor  numero,  tale  la  loro  pubbli- 
cità, tale  r autorità-  degli  Scritto- 
ri , da  cui  fi  regiftrano  , tali  gli 
«fami  » che  di  lor  fànnofi  prima 
di  permetterli  alfe  {lampe  la  loro 
pubblicazione  , che  non  lalcian 
luogo  a dubitare  del  vero  . A noi 
Cartolici  è delitto  il  mentire  , ed 
è ancora  maggior  delitto  il  finge* 
re  qualche  miracolo  j nè  fi  pof- 
fono  attribuire  a*  Demonj  J poi- 
ché molti  forpaifano  la  naturale 
virtù  de*  Demonj  ; nè  i Demonj 
vogliono  efercitare  la  naturale  ló- 
ro V’rtù  a promuovere  una  fede 
da  elfi  odiata  . Che  quando  un 
Infedele  voglia  ©fonatamene  ne- 
gare ogni  miracolo  , non  può  ne- 
garli , elfer  miraeoi  lo  timo  , che 
una  fede  , la  quale  mette  tanto 
freno  a*  eoftumi  Cena*  armi  , fen- 
za  violenza  , lenza  temporale  in- 
tere He  , fiali  dilatata  per  tutto  il 
K 6 Mona 
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Mondo  • Mio  Dio  credo  ferma*- 
mente  con  tatto.-  il  cuore  , quan- 
to, come  da  voi  rivelato  , mi  in- 
fegna,  la  Santa  Romana  Chiefa  .. 
La  Santità  della  dottrina  evidenr 
temente  conforme  al  dettame  ret- 
to. della  ragione  , i.  miracoli  fenza 
numero,  e innegabili,. da  voi  fatti, 
jn  comprovazione  dL  tal:  dottrina  , 
mi  alficurano,  ch’elfa  è.  da  voi  ri- 
velata,onde  la  credo  con  tutto  il 
cuore  .genia  voftra  infinita  autori-' 
tà.  Voi,  mio  Dio,  avete  dilatata, 
la  voftra  fede  il  tutto  il  Mondo  .* 
per  1*  umana  malizia  in  molte  parti 
fi  è perduta:  non  permettete,  che 
mai  fi  perda  da  me:  perdali, .mio 
Dio  , perdali  da  me  ogni  terrena 
bene  ; ma  non  permettete eh’  io 
mai  perda  quella  viva  fede  , con; 
cui  credo  in  voi.. 


TT& 

discorso  cxcv  n 

» * 

Sopra  la  Curiojttà  in  materia 
di  E e de,. 

t 

GH«  i-  Maelfri  in  Teologia  „ 
ben  radicati  nella  divina  fe- 
de, con  profonda  umiltà,  e con- 
applicazione di  volontà  pia,  e of- 
fequiofa  , cerchino  di  rifchiarare 
qualche  miftero  col  lume  d’  altre- 
divine  illuflraz-ioni , contenute  nel- 
la divina- Scrittura-,  nelle  defini- 
zioni de’ Pontefici  ,,  e de’ Conci  Ij, 
e nel  confenlo  unanime  dfc’Santi.' 
Padri  ; e per  tal  fine  iftituifcan  que-~ 
Rioni , le  quali  fervano  a-  meglio 
flabilire  contro  i Setrtar]  la  dottri- 
na della  Cattolica  Romana  Chie- 
di non  è curiofità  condannevole;, 
e lodevole  ftudiofità.  Ma  che  uo- 
mini rozzi , o fe  letterati  , dotati : 
d’ogn'  altra  letteratura  fuorché -delr 
la  facra,  uomini  fuperbi,. e perla- 
loro  viziofità  inclinati  acreder  po- 
co , e malamente  , vogliano  inol- 
5^5  *?e^  maggior  bujo  de’ Divini. 
Mi  (ter  j , e vogliano  efaminarli  ,, 
difcuterli,  qualificarli  ,.  qua  fi  che 
col  piccoliflimo  v e femimorto  .inr 
ter noy  lor  lumicino,  poffan  vedere- 
ciò  x che  Dio  tien  nafcofto  , 

* ila"" 
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da  è curiofità  condannevole  , pc» 
cui  fuggire  , voglio  , che  oggi 
fermiate  fopra  effa  là  y olirà  coft- 
fiderazione.  Quella  curiofitk 

i«  E*  inutile . 

2.  E*  peri  eoi  afa  . 

E*  inutile  perchè  la  noflra  cortib* 
lima  naturai  villa  non  giugne  a 
difeernere  obbietti  tanto  fubblimi  j 
e il  rinrracciarli  non  giova:  fe  pc-., 
ricolola  , perchè  è originata  r « 
accompagnata  da  fuperbia  ; guida 
ad  errore,  e fi  gaftiga  da  Dio. 

S*  A goti  ino  frequentiflima  mente 
ripete , che  indarno  fi  affatica  chi 
prima  vuol  intender  i millerj,  che 
crederli.  Lapide*  dice  , è’  là  por- 
ta, per  cui  fi  entra  alla  intelligen- 
za: Fidts  ìanua  eft , per  quam  in- 
troitur  ad  intellìgenàum , aman - 
dum  Dum  . La  Fede  , ripete  , è 
ròcchio  del  cuore  : Vede  chi  cre- 
de , e col  credere  intende . Fides  eft' 
oculus  cordU ..  Vtdety  qui  credit , 6* 
credendo  ìntelligìt . Chi  per  credere 
i Divini  millerj  pretende  intenderli, 
nè  li  crederà,  nè  gli  intenderà.  Si 
non  credideritis , dice  Dio  in  Ifaia, 
non  permanebìtis  , legge  il  Santo 
Dottore:  credideritis , non  m- 

lelligetisy  ed  ecco-,  dice , come  Dio 
non  fi  può  conofcere,  fé  prima  in 
lui  non  fi  crede  : Fece  quontodo  non 
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potè  fi  Deus  agnofei  , antequam  ere - 
datur  in  eum.  In  fatti  oflervate  co- 
la mirabile.  Uri  giorno  il  Salvatore- 
prefi  i tuoi  dodici  Apposoli,  dice 
loro:  Ecco. noi  alcendiamo a Geru- 
falemme  , e fi-  compiranno  tutte  1®' 
predizioni ,fatte  gia  da’ Profeti  intor- 
no al  figliuolo  dell’Uomo:  Sarà  dato 
in  mano  a’  Gentili  ; farà  lichernito, . 
Tara  flagellato,farà  -vili  pefo  con  ìfpu- 
ti  obbrobriofi  ; e dopo  averlo  flagel- 
lato l’uccideranno,  e il  terzo  giorno 
riforgerà.  Ecce  afcendimusjerofoly- 
tnam\  confu  mmabuntur  omnia  , 

qua  f cripta  funt  per  Tfophetas  de 
Esito  bominis  : Tradnur  enim  Qcn- 
tibus , <*£••  allude  tur , flagellabitur , 

ÌT  confpuetur . Et  pofiquam  flagri, 
layerint  , occìdent  eum  , tenia 

die  refurget  . Si  poteva  parlare  con 
maggiore  chiarezza  ? E pur  gli  Ap*»- 
pofloli  tutto  fentendo  nulla  intefe- 
t°i  e il  Santo  Evangelifta  ben  tre 
volte  con  » tre  dive/fe  formole  ci 
ripete,  che  nulla  intefero.  Et  tpflh 
nibil  horum  ìntef/exerunt  ; crat 
verbum  iflud  abfc.ondrtum  ab  eis  , 
& non  ìntclligebant,qua  drcebantur «,. 
Non  le  intendevano,  perchè  non  le 
credevano.  Non  fi  potevano  perva- 
dere, che  il  lor  divino  Maeftro,  della* 
cui  potenza  avevano  tanta  ce/-»- 
lezza>  potefle  eflbre  imprigionato*. 
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maltrattato , flagellato,  uccilo.Nort 
credevano  , non  intendevano  : Et 
ìpjl  nibithoru'm  intellexerttnt  : Tan- 
to è vero,  te  cofe  divine,  eziandio 
le  più  facili  a intenderli  non  s’ i ir- 
te odono  , fe  ad  intenderle  la  luce 
della  Fede  non  illumina  rintellef- 
to . 'Hjjt  crederrtis , non  intelligt- 
tis\  e v0*  con  faPer  Poco>  e c^edcf 
meno,  pretendete  di  avanzarvi,  coi 
voftro’  debole  ingegnò , a inquirire 
curiofamente,  come  tre  Perfone  re- 
almente tra  lor  diftinte  fiano  un  fo- 
to Dio,  come  un  vero  umàn  corpo 
nella  Eucariftia  poffa  con  perfetta 
intierezza  di  tutte  le  fue  parti  rid  ur- 
ti a un  punto  a pena.vifibile  i co- 
me la  Grazia  fi  combinrcon  una  per- 
fettiflima  libertà  ; mifterji  piùaftru- 
fi  j e i più  reconditi  di  noftra  Fede* 
voi  che  non  arrivate  a capire  cofa 
fia  la  voftr'anima,  che  pure  è [a 
voi,  ed  è la  parte  principal  di’  voi  ; 
Eh,  ripiglia  S.  Adottino,  il  vigore 
di  noftra  mente  è troppo  debole, 
per  fidare  lo  fguardo  in  una  luce  sì 
innacceflìbile  , fe  non  fia  invigo- 
rito dalla  Sant^Fede.  Mentis  buma- 
n<c  cecie  s invalida  in  tam  excelkntì 
luce  non  jtgitur  , vùji  per  Jufìitiam 
Fidei  nutrita  vegetetur  • Bifogna  , 
lipete  altrove,  che  ci  contentia- 
mo, come  bambini  di  quel  la*w} 
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che  la  Chieda  ci  dà  , hen  perva- 
dendoci, che  il  noftro  ftomaco  n^ri 


è capace  di  maggior  cibo  . Jftius  fi- 
dei  jimplicitate  , & finceritate  latta- 
ti nutrìamur  in  Cbrifio , campar* 
vuli  fimtis  , majorum  cìbos  non  ap - 
petamus  . Non  vuole  il  Samp  y 
sì  he  efercitiara©  la  noftra  curiofità 


seppur  nella  troufiderazjone , e dif- 
quifizione  di  quelle  cofe  , che  gab- 
biani fotto  gli  occhile  nulladime- 
no  fono  imperfcrutabili  a’  noftri 
penficri.  In  confideratìone  creatura* 
rum  non  e fi  vana  3 peritura  curro 

fitas  exercenda  . E fé  non  pofliam 
gmgnere  con  tutta  la  noftra  curia- 
fità  a capire  quelle  cofe,  che  fona 
fotto  noi,  intorno  a noi , in  noi, 
come  pretendiamo  di  penetrare  in 
quelle,  che  fono  infinitamente  fp- 
pra  noi  l Quanto  più  voi  vi  al- 
zerete colla  voftra  curiofità.  Dia 
la tà  più  lontano  dalla  voftra  in- 
telligenza ..  *4fcendet  homo  ad  cor 
altura , exaltabitur  Deus  . Un’ 

um  ile  pietà  trova  Dioj.una  luperba 
curiofità  neppur  difeuopre  la  fi’m- 
metria  del  creato  . Multo  facilius 
inyenit  fyderum  condìtorcm  bum  Ut s. 
pietas  , quam  fyderum  ordinem  fu- 
perba  curio  fitas  . Si  Agallino  . La- 
Spirito  Santo  ci  dice  chiaramente' 
ucli’ Ecclefiaflico , che  notici  mec- 
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tiamo  ad  inveftigare  le  cofe  ,chè 
fon  (uperiorì  alla  nodra*  capacità  • 
jlUiora  te  ne^  quafieris , & fortiera 
tene  fcrutatus fuerirA  precetti,che 
Dio  o ha  dati , fon  chiari;  penfia- 
mo  alla  loro  efecuaione , e quello 
importa  molto1  per  noi.- 1 miderj, 
c 1*  opre  fue  vogliono  un  umifcre- 
den  za , non  un*  arrogante  curiofità  * 
Sei  qua:  praebit  tibi  Deus  , itti i 
cogita  fempetr  & in  plunbus  operi - 
bus  ti us  ne-fueris-  curiofus . Non  c’è 
necelfario  voler  vedere  cogli  occhi 
quelle  cele , che  D;o  ha  nafcofte  a’ 
nodri  (guardi  r tfl  tnim  tibi 
neceffurium^a  tqua  abfconiìta  funt, 
vid  re  oc  uh]  tu'ts  . Non  vogliate 
«Gre  molte  fatiche , e molte  arti, 
per  indagar  quelle  cofe,  che  nulla 
importano.  In  f utervacuts  rebus  noli 
fc r ut  ari  multipliciter  ; (e  vi  baderà 
Capere  ciò , che  vi  debbe  importare, 
non  avrete  la  cutiofità d’indagare  i' 
divini  arcani  ; in  pluribus  ope- 
ri bus  e'fus  non  eris  curiofus  • Dio 
per  mezzo  della  Tua  fede  ci  ha  fatte 
fapere  cofe  fuperiori  alPùman  fenfór 
plurima  enim  fuper  fenfum  bomìnum 
ofienfa  funt  tibi:  il  non  appagai  fi, 
non  acquetarli  , non  contentarli 
delle  cofe  da  Dio  .alla  faa  Chiefa 
manifedate  , e voler  indagare  , e 
voler  Capere  di  pi&,  è data  la  ro- 
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vìnadl  moiri;  r per-lo  meno  hafl 
perduto»  il  lor  tempo  in  vanità  I 
Multo*. quoque  fupplantavit  fu f vi  ciò 
iUorum  ; is»  in  vantiate  detinuit 
fnjtts  Uhi  um  * 

. v|ual  profirto,  potete  aver  dal: 
voler  la  pere  ciò  , , che  non  potete 
arrivar  a.  l'apere  ? Forte  vi  credete 
d’acquiftar  credito  d'ingegno  acuto,  , 
fabiane,  vivace  ; ma  Sant*  Ago- 
fimo  ripone  corefta  cunofirà  tra  i 
ftgni  di  un*dnima  incadaverita  alla* 
grazia:  Font  e lattoni* , iSr  le  Bat  to 
libidini s , & venenum  curio  fiati* 
fignafunt  anima  mortane.  La  dot- 
trina dello  ferito , dottrina  profit- 
tevole , è.  quella.,  dice  S,  Bernar- 
do , ch)s  infervora  la  pietà  ; no» 
quella  , che  aguzza  la  curiofità 
dottrina  fpiritu*  non  cutiofitaten » 
acuit  , fed  pietatem  accenda  . II. 
benìgtiit&mo  Salvatore  interrogato 
di  cofe,  che  giovavano  alla  falute, 
rifpondeva  con  prontezza . Al  Gio- 
vane , che  lo  interrogò  > che  doveà 
fare  per  confeguire  l’eterna  vita, 
rifpofc  fubito  ; oflervafle  la  divina 
legge  : Agli  Apposoli  , che  lo 
interrogarono,  perchò  non  averter 
potuto  liberare  un  Energumeno  dal 
mal  Demonio  , rifpofe  fubito  , per- 
chè a mettere  in  fuga. tali  demoni 
ricercava/!  orazione,  e digiuno..  A. 

S.  Pie- 
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S.  Pietro,  che  Io  interrogò , fe  ba- 
ftaffe  rimetter  le  offe fe  pe Mette  vol- 
te , rifpofe  fubito  -,  non  per  fette 
fole  > ma  eziandio  per  fettanta  fet- 
te, cioè  tante  volte,  quante  n’ oc- 
correffe  il  bifogno  ; e feguite  così 
decorrendo  . Ma  ricercato  di  cofe 
inutili  allafalute,  mutava  di fcorfo* 
e non  voleva  appagare  la  inutile 
curiofità:  interrogato  da’.  Tuoi  Dii 
fcepoli  dopo  la  fua  rifarrezione , del 
tempo , in  cui  avrebbe  fatto  rifiori- 
re il  Regno  di  Ifraelè } diede  lor  ful- 
ia  voce , e diffe , che  ad  elfi  non  ap- 
parteneva il  faperio . ? *2^0»  efl  ve - 
firum  nojfe  tempora  , vel  moment  a , 
qua  "Pater  pofuit  in  fuapotejiate f . - Al* 
tra  volta  avendo  egli  predetto  l’ec-r 
cidio  di  GerufakMnme , ebbero  cu^ 
riofità  di  fa  pere  , quando  farebbe 
feguito  . Interrogarono  il  Divin 
Maefìro , e infieme  gli  chiefero  i fe- 
gni  della  fua  feconda  venuta  nel  fin 
del  Mondo . Die  nobis , quando  hac 
erunt . Et  quodfignum  adventus  tui> 
l$r>  confumniatìonis  [acuii  ? Il  Salva- 
tore diede  notizia  de’  fegni , che 
avrebbero  preceduto  la  fua  feconda 
venuta  , e il  fin  del  Mondo  , per- 
.chè  il  ciò  fapere  imporrava  per  non 
cadere  in  inganno . Vìdete , ne  quis 
v os  feducat  i$*c.  Ma  quanto  al  tem- 
po dell’ eccidio,  come  da  inutile  cu- 
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riofità  non  àie  de  rifpofta:;  Gosì  nort 
vole  far  miracolo  alcunoal'a  pre- 
fenza  del  Re 'Erode  bramofilfimb^ 
di  vederne  : e quando  i Farifei , e glf 
Scribi  lo  ricercarono  di  qualche  mi-- 
racolo  in  lor  prefenza  , Foiumus  a 
Jìgnum  vedere , non  (olamente -non 
volle  farlo , ma  li  trattò , come  gen- 
te perverfa  , e adultera  .i  Generano 
mala  , & adultera  Jìgnum  quarti » 
{3*  Jinum  non  dabìtur  et  iyc.  • 

, Se  avete  quel  fentimenro  di  Cri- 
fliana  umiltà,  che  è propio  di  no* 
ftra  Fede,  dovete  venerare  ciò,  che- 
Dio  vi  maaìfefta , non  fupefbamen* 
te  indagare  ciò,  eh* eL  vi  occulta. 
Lauda -,  fa.  venerare  quod  a gì  tur  , 
vi  dice  S.  Profpero/  quìa  tuum  e/h 
ne  [ciré,  quod  agì  tur Non  dovete 
vergognavi  di  non  fa  pere , quando 
Dio  non.vuol , che  Tappiate  ; dove- 
te vergognarvi  di  trafeurar  la  noti- 
- eia  delle  cofe,  che  liete  in  debito  di 
fa  pere  ; Qiia  Deus  occulta  effe  vo- 
luti , lo  fteffo  S.  Profpero , non  fune 
fe blanda . Qtt<e  antem  manifeda  fe- 
cit,  non  Junt  negligendo,  ne  &<in 
i/lìs  il  licite  curio  fi,  & In  bis  damna- 
biliter  tnveniamur  ingrati . Si  tro- 
vano, dice  S.  Agoftino,  certi  uo- 
mini, che  ignorantiffimi  di  Dio, 
nulla  curanti  delle  Virtù,  fi  pavo- 
neggiano, quali  che  faccian  gra# 
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cofa  , fe  fi  tanno  a inveftigare  te 
cofe  occulte  dtll'uno,  e ‘dell'altro 
Mondo.  Sunt  qui  deficit  virtù  ti* 
pus  , ntfeientes  quid  ftt  Deus  , 

magnum  ali  quid  fe  agire  putant , fi 
*niv<rfirm  ifiam  corporis  molem  , 
quem  Mundum  numupnmut , curie - 
Jftrnc  perquisenti  onde  poi  diven- 
figonor  cosà  fuperbi , che  par  loro  dì 
abitare  in  quel  Ciel  mede-fimo,  di 
cut  depurano  : unde  etictm  tanta 
fuperbia  gtgnttur , ut  in  ipfo  Ctélo , 

' de  auo  féepe  difputantyfibtntct  babittt- 
te  v deantur . Nelle  materie  di  fede 
qoetta  curiofità  enita  colla  (u per bia 
va  a terminar  in  errori,  e in  infe- 
deltà. Nella  vira  d«  Genevìcdfa 
(ì  legge,  thè  volendo  una fua  ferva 
(piare  cola  occultamente  tace  vali 
nel  tuo  gabinetto  dalla  'Padrona  , 
divenne  cieca  . Così  accade  a chi 
vuole  curioiamente  fpiare  i fegreti 
del  di vin  gabinetto  i per  voler  trop- 
po vedere , reità  accoccato . Si  'freni 
l'umana  baldanza,  nè  voglia -vedere 
Ciò  , che  non  è vili b rie  a (‘guardo 
morrai^ , altramente  .perderà  la  vi- 
lla dell'iole  Metto»  e non  veder à la 
verità  .che-èobbligato  a conofcere. 
Compefcat  fe  bumana  temeritas , 
rd  • qmd  non  efi  > non  queir at , ne 
iilud  , quod  > efi  -,  non  invernai  . E 
«maggiore  è quello  pericolo , quan- 
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dola  curiofità  non  è tanto  ordinata 
ad  acqui  Ilare  vera  noti&iY,  quanto 
al  defìderiodi  detrar  dalla  fede,  ciò 
che  vorrebbe  a lei  mancati?  una 
volontà  fregola  ta.  La  Sanca  Chicli 
c*  in  legna  , 1*  anima  umana  etiere 
immortale , punirti  «eli*  altra  vita 
le  colpe  gravi  con  eternità  di  tor- 
menti , il  Sacramento  della  peni- 
tenza etiere  necetiario  ad  ottenere 
la  remitiione  di  grave  colpe  ; il  pec- 
catore non  poter  lagnarti  di  Dio  ; 
aver  Dio  dato  àtnoftro  arbitrio  una 
perfettiflima  libertà  , e fommini- 
ftrarci  gli  ajati  necetiar)  per  non 
peccare  ; Noftfo Signor  <*esà  Crifto 
effer  morto  per  tutti  , e per  daf- 
cheduno  , onde  la  di  Hai  volontà» 
che  ognun  fi  falvi , è fiitceritiìma  • 
Chi  vorrebbe  etiere  libertino  (enaa 
rimordo,  vorrebbe  togliere  alla  Fe- 
de tai  verità , e con  tal  fine  va  cu- 
riofa mente  leggendo  Scritture  , e 
Padri  , per  trovar  arme  , con  cui 
far  il  taglio;  ma  poi  gh  accade  cié^ 
che  a colui , che  volrndo  tagliare 
una  parte  de*  corpi  de*  Santi  Bv)l*> 
gnefi  Martiri  Vitale,  ed  Agrìcola» 
apri  la  lor  tomba  ; ma  mentre  at- 
tenta mente  confiderava,  dove  far 
il  'agito,  fi  abba  sò  il  coperto , c lo 
aff  nò  colla  tetia  denrro,  come  in 
ua  laccio  , lenza  poterti  muovere  . 
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guifa  di  fulmine  contro  il  mare , e 
ghermito  un  pefeedi  tal  valli tà , che 
foprabbondava  al  Prelato,  e a tut- 
ta la  fua  comitiva,  a lui  portollo, 
e a’ piedi  di  lui  lo  depofe  . A tali 
fperanze  non  giugne  Terza  temeri- 
tà il  noftro  arbitrio  cogoli  ajuti  or- 
dinari, che  riceve  da  Dio,  Se  a co- 
sì fperare  agognalTe  il  noftro  fpiri- 
*o,  fi  efporrebbe  a gravi  illufioni,  e 
•a  Diabòlico  inganno  , Certi  mira- 
coli da  Dio  fi  fanno  rarilfime  fiate, 
^non  già  perchè  a luiftgno  più  d i ffici- 
Ji  : nulla  è difficile-'a  phi  è onnipo- 
tente ; ma  perchè  nella  lor  rarità 
a noi  fon  più  fpedienti , e da  noi  fon 
pù  ammirati.  E’  affai  più  dar  Pes- 
ière a un  corpo,  e a un’anima,  lo 
che  fi  fa  nel  concepimento,  e nella 
nafeita  d’ogni  uomo  , che  riunire 
l’anima  al  corpo , da  cui  nella  morte 
erafi  feparata  j lo  che  fi  fa  nel  ren- 
dere la  vita  a un  morto  .Ma  perchè 
ogni  giorno  veggiam  nafeer  uomi- 
ni, ed  è rariflìmo  ilcafo,  in  cui  veg- 
liamo renderfi  la  vita  a’mortt , non 
ci  facciam  maraviglia  al  nafeer  di 
unuomo;andìam  attoniti  per  lo  flu- 
pore  , fe  veggiam  un  uomo  rifufei- 
rato;  eie  il  rendere  prima  del  tem- 
po la  vita  a’  morti  folle  un*  opera- 
zione frequente,  farebbe  di  danno 
a molte  anime  peccatrici  , che  fi 
€wJ,C*l,T,VlU  M ten- 
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renderebbero  più  oflinate  nelle  lor 
colpe,  lufingandoft  colla  fperanza, 
che  eziandio  morendo  in  peccato, 
Jarebbero  opportunamente  rifufei- 
tate,  e rimefie  in  i flato  da  guada- 
gnarli il  Cielo.  Di  quelli  miracoli, 
a’ quali  Dio  fuol  metter  la  mano 
nelle  fole  circoflanze  di  voler  per 
tal  mezzo  accreditare  la  vera  Fe- 
de , o dare  infigne  teflimonianza 
della  gran  fatuità  di  qualche  anima, 
ilngolarmente  a lui  cara,  regolar- 
mente parlando  non  dobbiam  elfer 
vogliofi;  e 11"  chiederli , e 1’  afpet- 
tarli  fenza  fpecialiffima  Divina  if. 
pirazione,  non  è fperanza , ma  pro- 
ionzione,  e temerità. 

Altri  fon  miracoli  men  palefi , in- 
quanto pare,  che  anche  dalla  uma- 
na induflria,  o dalla  naturale  com- 
binazione delle  cagioni  naturali 
provenir  poffa  l’effetto  defideraro, 
e fperato  j ma  provenga  , o non 
provenga  da  effe,  il  fuo  confegui- 
mento  è grazia  fpeciale , che  rice- 
viamo da  Dio.  Di  quelli  miracoli, 
o a parlare  più  teologicamente  , 
di  quelle  grazie  maravigliofe  Dio 
è liberale  con  maggiore  frequenza, 
fingolarmente  quando  interponia- 
mo interceditrice  la  Divina  fua 
Madre,  o interceffore  qualche  San- 
to nollro  avvocato  v Quelle  grazie 
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poflfon  chiederli  con  umiltà,  ed  af- 
petrarfi  con  virtuofa  fperatua . La 
fanità  di  un  Inferralo  difperato  da’ 
medici;  la  profperìtà  di  un  viaggio 
per  mezzo  a’  ladroni  in  terra , e a’ 
fieni  tempeftofi  nel  Mare;  pioggie, 
fereno  , pace  , celfazion  di  perle- 
dizioni  , efficacia  a’  trattati  , pof- 
fiam  chiedere,  e afpett&re  da  Dio; 
€ fperare,  che  anche  fenza  la  vifìo- 
fìtà  di  aperto  manifello  miracolo  ci 
conceda  la  grazia  contro  le  difpofi- 
<*?:©ni  della  natura.  Quella  Iperan- 
za  c lodevole,*  non  è però  ila  privi- 
legiata , e teologica  - A dÌT  tutto 
in  poche  parole;  Qualunque  volta 
voi  fperate  bensì’ dà  Dio,  ma  0 non 
il'perate  il  confegulmento  di  lui,  o 
non  ordinate  a tale  confeguimento 
il  bene  da  voi  fperato , o non  fiate 
certo,  che  con  tutto  il  non  manca- 
re al  voftro  dovere , fiate  per  otte- 
nerlo, la  volita  Iperanza  non  Tale 
*ad  effere  virtù  teologica. 

..  Veduto,  cofa  quella  none,  pal- 
liarci a vedere,  in  che  dunque  elU 
-co afilla  . La  Speranza  teologie» 
iàbituale  è una  virtù,  o vogliano  di- 
re , un  abito  foprannatarale  infufo 
dà  Dio  nella  nollra  anima , non  fo- 
-lo  independentemente  ; ma  ezian- 
dio, Antecedentemente  ad  ogni  rté- 
merito  ; abito,  che  ci  inclina 
-$*.  Ma.  a fpe* 
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a fpcrgr  fermamente  da  Dio  il  bene 
fomnio , futuro. , tanto  arduo  che 
alle  fole  forze  noflre  naturali  è im- 
pollinile, ma  co’ Divini  ajuti  è pof- 
fibiliflimo;  e quello  bene  fommo  è 
Dio  medefimo,  che  fi  fpera  pofle- 
dere  nella  Celefte  beatitudine  : e 
quell’ è l’obbietto  primario  della 
lperanza  teologica  : con  eflo  va 
congiunto  l’obbietto  fuo  feconda- 
no, e fono  i mezzi  per  arrivare  al 
confeguimento  di  tal  fommo  bene. 
Quelli  mezzi  fono  principal mente 
gli  ajuti  foprannaturali  della  Divi- 
na fua  grazia  , e gli  ajuti  naturali 
neceflarj  al  noftro  vivere , e opera- 
re , ma  quelli  llelfi  foprannatural- 
mente  col  beneficio  della  grazia  or- 
dinati al  confeguimento  della  nollra 
eterna  beatitudine.  Tal  abito  incli- 
na a fperare  non  languidamente  , 
non  con  trepidazione,  ma  con  fer- 
ma certezza  s che  da  Dio  ci  laran 
dati  gli  ajuti  foprannaturali  , pe# 
.arrivare  a goderlo  , e che  corril- 
pondendo  noi  a tali  ajuti  in  maniera 
rche  la  morte  ci  trovi  in  grazia , in- 
fallibilmente ne  confeguiremo  il 
portello. 

* Quindi  la  Speranza  > teologica 
.attuale  comunemente  vien  defini- 
ta : Certa  etepeftatio  futura  Beati- 
tudini* ete  Dei  gratta  , & meriti s 

m- 
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nofiris . Etfa  è una  afpettazione  fi- 
cura  della  futura  Beatitudine,  che 
a noi  farà  data  dalla  Grazia  del  Signo. 
re,  (e  a lei  avremo  cooperato  co* 
iioftri  mediti.  Si  dice,  afpettazione , 
perchè  della  Beatitudine  non  abbia- 
mo il  portello;  ma  l’afpettiamo;  e 
quando  n’avrem  il  polTeflò,  non  fa- 
rà più  fperanza , ma  fara  gaudio . 
Spes  autem  , qua  videtur  , dice  1* 
A p portolo,  non  ed  fpes  : nam  qua 
•vìdei  quis , quid*  fperat  ì Si  autem 
quod  non  videmus  , fperamus  , per 
patientiam  expettamus  , Si  dice  e]* 
pettazione  certa  , perchè  è fondata 
fulla  Divina  prometta;  Ettendo  Dio 
infinitamente  verace , non  può  men- 
tire ; e dalla  Divina  infinita  vera- 
cità S.  Agoftino  ricava  la  ficurez- 
za  della  nortra  Speranza.  Firmijff 
me  fperat  e ; patienter  expettate  quod 
nondum  habetis , quia  veracem  pro- 
mi (foretti  Cbriftum  fide  li  (f  me  retine - 
tisi  Anzi  su  quella  infinita  veracità 
di  Dio  appoggia  la  fermezza  di  no- 
li ra  fperanza  anche  l’ Appoftolò 
Paolo  : In  Jpem  vita  a terna , quam 
repromifit  y qui  non  mentitur , Deuiy 
Così  Ieri  ve  al  fuo  Tito,  e agli  Ebrei, 
a bundanti  us  veleni  , feri  ve,  voleri  s 
Deus  oftendere  potticìtationis  ba- 
re di  bus  immobìlitatem  confila  fui , 
in  ter pofuit  jusfurandum  , ut  per 
M s duas 
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duns  res  immobilcs  qu  'tbus  impof- 
fibìle  e fi  me  ritiri  Deum  y forti ffimum 
folatìum,  babeamus , qui  confugimus * 
ad  tenendum  propofitam  fpem,  quam 
Jìcut  anchoram  babemus  anima  tur 
tam , ac  firmam  . 

Quella  veracità  infinita  di  Dk>> 
fuppofte  le  Divine  promelfe,  di  citi 
ci  afiìcura  la  Fede,  balta  da  fe  fola 
a render  certa  h noftra  fperanza. 
•Aggiugnete  la  infinita  divina  fedel- 
tà» e onnipotenza;  la  fua  onnipo- 
tenza non  ci  lalcia  luogo  a dubita- 
re, che.poffo  ; la  fua  infinita  fedel- 
tà non  ci  laida  luogo  a dubitare , che 
voglia  mantenere  ia  fua  parola . Sci<ry 
cui  credidi  , fcriveva  l’Appoftola 
Paolo  al  fuo  i imoteo  : Scio  cui 
credidi  , & certus  fium  , quia 
tens  efi  , depofitum  meum  fervart 
in  illum  diem  : e S..  Agoftino  par- 
lando di  coloro  , che  dicevano*  i 
non  eflTere  fperabile  la  rifdrrezioL. 
ne  de’noftri  corpi , li  convince  colla 
divina  onnipotenza , e fedeltà . 'Pia- 
ite  dicat  hoc  , qui  omnìpotenHtn- 
non  credit  Deum  , qui  hoc  p romita 
tit  futumm  : nos  autem  , qui  fcì - 
mus  , omnipotentem  Dei  effe  vìr - 
tutem  quia  promififje  Deum  legi- 
mui  , quod  refurreflìonem.  faciat 
mortuorum , non  pojjumus  de  refur - 
regione  dubitare , cum  fsfafturum. 
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effe  premìttit , qui  iy  omnipotcn 3, 
e fi  , ter  mentiti  nefcit. 

Àbbiam  detto  , che  la  Speranza 
teologica  afpstta  il  confeguimen- 
to  dell*  eterna  beatitudine  non  per 
mezzo  delle  proprie  forze,  ma  della 
Divina  grazia  ; Ex  Dei  gratin  , 
Spes  Tbeologica  , 1*  Angelico  , ver* 
fatur  circa  Deum  , ìy  Beatititdi - 
nem  noftram  , ut  bonum  arduum  , 
tamen  per  media  opportuna  ex  grei* 
tia , (y  auxilìum  Dei  confequen- 
dum.  Nè  però  quella  Graza  vuol 
dar  tutto  da  fe:  vuole  la  noftra  co- 
operaz  one,  di  maniera  che  la  no- 
ftra morte  ci  trovi  giufti  ; perciò  fi 
è detto,  che  la  noftra  fperanza  de- 
ve portarfi  a Dio  anche  per  mezzo 
de% nojlri  meriti . Dio  ci  dà  illuftra- 
zioni  all’intelletto,  ifpiraztoni  al- 
la volontà,  illuftrazioni,  e ifpira- 
z:oni  affatto  fuperiori  all*  ordine 
della  natura,  e quella  è la  Grazia, 
che  vien  da  Dio,  e ci  guida  a Dio.* 
ma  a noi  tocca  prevalerci  di  quelle 
illuftrazioni,  e valerci  di  quelle  ifc 
pirazioni  a fuggire  il  peccato  , ad 
efeguire  i Divini  precetti,  a vivere 
criftianamente.  Gl’iftelTi  noftri  nie- 
riti  fon  fua  grazia , e a lui  ne  fiamo 
obbligati.  Nulla  poffiam  fenza  lui. 
Sine  me  nibìl  potè fìis  facete . II  no- 
ftro  ben  oprare  è piu  fuorché  no-; 

M 4 ftro. 
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ro.  Qui  operatur  in  nobts  & velie, 
& perficere  prò  bona  voluntate . Noi 
da  aoi  fteffi  non  fìam  (ufficienti  ad 
un  pender  (aiutare  . Siamo  (ufficierà 
tiffimi  a meritare  l’eterna  beatitu- 
dine, ma  quefta  fuffioienza  ci  vieti 
da  Dio . 7^on  qttod  /ufficiente!  fimtts 
cogitare  a/iquid  a nobis , quafi  ex  no - 
bis  , fitd  Jufficientia  nofìra  ex  Deo 
tft  . 1 noftri  meriti  fon  Tuoi  doni  ; ed 
c tale  la  Divina  benignità  verfo  noìj 
che  accetta  da  noi  il  (uo  dono,  e 
gli  dà  pelo,  e valore  di  noftro  meri- 
to. Lìcet  boni s operibus  in  fiacri s ili» 
teris  tanta  tribuantur , abfit  tamejr, 
ut  Cbrijìianus  homo  in  fie  jpfo  vel  con- 
fida* , vel  glorie  tur , £9»  non  in  Do- 
mino, cujtts  tanta  eft  erga  honfines 
borrita!,  ut  eorum  ve  Ut  effe  nitrita, 
qu4  fiunt  ipfius  dona  ; cofrie-  parla  il 
Sacro  Concilio  di  Trento.  Entrate 
col  voftro  penderò  in  quella  batta- 
glia , nella  quale  fece  si  mirabili  in*- 
prefe  nn  faldato  chiamato  Mercu- 
rio, che  pei  meriti  di  quel  Colo  com- 
battimento fu  tofto  elevato  al  co- 
mando di  tutto  l’efercite.  Era  Mer- 
curio. Criftiano.,  di  nazione  Scita  , 
e militava  (otto  Pimperadore  De- 
cio  nelP'armata  Romana.  Mentre 
flava  (quadronato  V efercito  per  ve- 
nire co’  Barbari  ad  un  difficile  peri- 
cofofa  conflitto  3j  ecco  improvvifa* 

met> 
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mente  un  Angiolo  al  fianco  di  Mer- 
curio prefentagli  una  fpada  terribile 
affilata  a due  tagli  , e prendi , gli 
dice,  prendi  queft’arma,  ed  entra 
nel  combattimento  con  generofità; 
io  ti  affilierò  , ti  darò  ajuto , e farò 
che  riporti  vittoria . Ts^ec  timeas  , nec 
formides  j fum  enìm  mijfus , ut  t 'ibx 
cpem  feram , & te  reddam  vi  fior  em: 
(tccipe  batte  rompbaeam , & ìrrue  in 
Barbaro! . Tu  vincerai,  ma  avver- 
t i , che  I a gloria  del  tuo  vincere  deve 
effer  di  Dio,  di  cui  non  fi  dovrai 
mai  feordare  . Et  cum  vicerìs  , ne 
ob/ivifearis  Domini  Dei  tui . Pren- 
de Mercurio  l’offerta  fpada,  fi  slan- 
cia contro  a’Barbari,  e vibrando  a 
deftra,  e finiftra  il  tagliente  ferro, 
fa  balzar  rette  nell’aria,  ed  empie 
di  tronche  membra  il  campo  della 
battaglia  : Ferendo  vivi , e cale- 
ttando morti,  fi  apre  la  ftrada,  e 
giugne al  Re  nemico:  IoalTalta,  e 
con  colpo  felice  gli  toglie  la  vita  ; nè 
fi  arrefta  il  fuo  generofo  furore:  ur- 
ta, rovefeia,  mette  a terra  chiun- 
que gli  fi  fa  avanti  ; ed  è tanto  il  fan- 
gue  nemico,  di  cui  fi  abbevera  la 
ìua  fpada,  che  imbevutone  tutto  il 
manico,  gli  retta  attaccato  alla  ma- 
no ? adeo  ut  ex  fanguìne , e}us  ma- 
rni adbaereret  romphaa.  Così  fu  vin- 
citore Mercurio , e col  fupremo  co- 
M 5 man- 
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mando  dell’ armata  fu  ricomperila»- 
to  da  Decio.  Ma  confederate , cor* 
quanta  ragione  l’Àngiolo  a lui  di- 
ceflfe , che  dopo  la  fua  vittoria  nul- 
la attribuire  a fe  fteffo,  ma  tutto  a* 
Dio  . Cum  viceris  , ne  oblivifcaris- 
Domìni  Dei  tui  . Avea  vinto , ma 
con  che.*  Colia  fpada,  che  gli  era» 
fiata  data  a tal  fine  da  Dio:  Avea 
vinto  > ma  come  ? Con  avere  ai 
fianco  inviftbile  un  Angiolo  , che 
mandato  da  Dio,  gli  aflfìfteva , lo 
proteggeva  , gli  infondeva  corag1- 
gio  ; onde  avea  vinto , ma  elfo  avea 
la  minima  parte  nulla  fua  vittoria.. 
Fate  il  voftro  conto  , che  accada- 
cofa  limile  ne’ voftri  meriti  pel 
addilo  . Voi  combattete  contro  ih 
Demonio,,  il  Mondo,  e la.  carne  >, 
voi  vincete , ma  in  virtù  di  chi  ? In* 
virtù  del  Signore,  che  vi  dà  Tarmi,, 
« le  forze  ad  incontrare , e focene- 
re  gli  fpiritnali  combattimenti  : fie.. 
te  vincitore  ma  invirtute  Dei , per 
arma  ìuftitiee  a de»tris , fe*  a firtì- 
firis.  Leggete  libri  {pirituali,  e Dio 
vi  dà  quegli  occhi , con  cui  leggete: 
afcoltate  facre  (finizioni-,  e Dio  vi* 
dà  quegli  orecchi,  con  cui  afcolta- 
te . Andate  alla  vifita  d’  altari  , e 
di  Chiele,  e Dio  vi  dà  que’ piedi* 
con  cui  vi  movete,  e infieme  vi  dà 
gli  ajuti  foprannaturali,  per  cui  tut- 
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to  ferva  alla  eterna  fallite.  Vi  dà 
lumi,  vi  dà  ifpirazioni,  vi  dà  Sa- 
cramenti , arma  juftitìa  , con  cui 
per  ogni  parte,  a dextris , & a fi- 
nìfiris  po/fiar e vincere,  avvalorato 
dalla  virtù  di  lui,  ogni  gran  tenta- 
zione , in  virtute  Dei  . Vi  manda 
un  Angiolo,  che  vi  affitte,  vi  pro- 
tegge, vi  parla  al  cuor*,  vi  difen. 
de.  Sum  miffus , vi  dice  l’Angiolo 
voftro  Cuftode -,  fum  miffus,  uttilfi., 
opem  feram  , reddam  vidorem  : 
Se  con  tanti  ajuti  non  volete  intra- 
prendere azioni  degne  del  Paradil'o, 
fe  non  fate  refiftenza  alle  tenta  zio  J 
ni  , fe  ricevete  per  carezze  gli  aflal-ri 
ti  mortali,  con  cui  vi  attacca iLDe-j 
monio,  voi  liete. inefcufabile.  Ter* 
ditto  tua  ex  te:  ma  fe  oprare  fama- 
mente,  non  dovete  invanirvi  delle 
voftre  vittorie,  che  fon  da  Dio.  In 
tal  modo  la  noftra  Speranza  teolo- 
gica confiderà  i noftri  meriti  y‘ non 
comecofe  uguali  alla  mercede  , che 
è Dio:  ma  come  voluti  da  Dio  per 
darci  quella  mercede  , a cui  fi  efal- 
tano  pei  meriti  di  Noftro  Signor 
GesùCrifto.  Mio  Dìo , fo  che  quan- 
to ho  filtro  di  bene,  è (lato  per  voftra 
grazia , fenza  cui  nulla  avrei  fatto: 
So , che  quanto  ho  fatto , è come  un 
nulla  al  gran  premio,  che  dq  voifct- 
èendo  : So,  che  quanto  ho  iàtea,  nul*t 
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ta  varrebbe , fé  non  fòlfe  congiurato» 
a’meriti  dek  Divin  Salvatore,  e da- 
tai congiunzione  non  folle  dignifi- 
cato  . Mio  Dio  , quanto  ha  fatto  e 
voftra  grazia  , e voftra  grazia  fa- 
rà; la  mercede  i m menta,  che  appun- 
to dalla,  voftra.  grazia,  afpetto.. 

D I s e O R s o CXCIX. 

Sopra  la  [per are  - nelle  coft  create  ». 

IL  più  degli  uomini , quando  ar- 
dentemente defìdera  qualche- 
bene  , e fpera  di  ottenerlo,  ripo- 
ne la  lua  fperanza  , o?  negii  ami- 
ci > a nei  fuo  potere  o fuo-  me- 
rito , o in  male  arti  , e con  *ai 
mezzi  fi  perfuade  di  giugnere  all*’ 
acquifto  del  bene  defiderato  Voi 
però  confidente,  come 
i,  S’  inganna  , chri  non  pen* 
fando  a Dio  ripone  la»  fuas 
iperanza  nell*  aflìftenza  degli 
uomini 

».  S’  inganna  chi  la<  ripone  neh 
valore  delle  fue  ricchezze  , o 
de’fnoi  meriti.. 

j>  H peggio  s*  inganna  chi  la- 
ripone  nel  favor  de’  Demo- 
ni 

La  Speranza  > che  fi  ripone  ne- 
gli nomini , è una  fperanza  vana, 

e non 


Digitized  by  Google 


Speranza,  277 
r non  ha  appoggio  lolido  , con  cui 
foftenerfi  Èen  conofceva.  quella 
verità  il  Santo  Davide,  e.  Signo- 
re, diceva,,  nel  mia  travaglio  foc- 
corretemi  voi  , perchè  in  vano* 
fper©  Calvezza  , fe  U fpero  dagli 
uomini  * Da  mihi  auxilium  de  tri~ 
hulatìone  , quia  vana  falus  bornia 
nis  . Si  erano  congregate  contro* 
di  lui  tutte  le  potenze  de’ Siri,  de- 
gli Ammoniti  , e degli  Idumei 
ed.  erano  fui  punto  di  attacca/lcr* 
unitamente  con  tutta  la  forza  del- 
le lor  armi Blfo  però,  aveva  ur* 
efercito  , che  ballava  da.  fe  fola 
contro  tutti  ; avea  Comandanti  , 
e Ufficiali  y,  che  dalie  Battaglie 
eran.  fempre  Torciti  vincitori  de*' 
lor  nemici  >,  e con  tutti  gli  sforzi 
deil’oppofta  lega  , potea  Davide- 
prometterli,  univerfale  vittoria 
Non  però  giudicò  di  poter  ripor. 
re  le  lue  fperanze  in  truppe  s'u 
valorole  1 miei  faldati  fono  a .«■ 
vezzi  a noti  temere  : foglion  vin* 
cere  ma  fon  Uomini  e pollo  n- 
reftare  sbaragliati  e {confitti  : fé- 
appoggiali»  la  mia.  Cperanza  al  lor 
ro  valore  m’efporrei.  a perico- 
lo, che  il  vano  mio  appoggio  mi 
mancalfe  fotto  la  mano  : ma  le- 
tti’ appoggio  al  voftro  ajuro  , o 
mio-  Dio  , non  ifgero  in.  vano  * 

Da 
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tìa  nubi  auxiliutn  de  tributatone , 
quia  vana  falus  hominis  . Si  pre- 
valfe  del  fuo  efercito,  ma  tutta  ri- 
pofe  la  Tua  fiducia  nel  poderofo  Di* 
vino  ajuto  .*  Qualunque  volta  noi 
lperiamo  negli  uomini  , fperiamo 
in  chi  fptffo  non  può  , ed  in  chi 
Ipc-ffo,  eziandio  potendo,  non  vuo- 
le darci  mano  al  confeguimento 
del  bene  fperato.. 

Le  forze  umane  fon  fievoli  , c 
limitate.  Son  potenti  i Monarchi, 
ma  fon  uomini,  e vai  dire,  fe  fon 
potenti  , non  fono  onnipotenti  ; 
Certamente  non  poffono  eglino  lal- 
var  alcuno  dal  fuoco  eterno,  poli- 
te confidere  in  principibus  , in  fi- 
lìis  bomìnum , in  quibus  non  efl  fa- 
lus . Gran  cecità  di  coloro  , che 
fervono  a*  lor  padroni  ne’minifterj 
di  iniquità,  fidandoli  della  lor  pro- 
tezione . Confidente  cofa  polla  o- 
gni  potente  per  voi , fe  contro  vói 
fi  arma  l’onnipotente:  quando  gli 
riefca  di  fottrarvi  dalla  giuftizia  de- 
gli uomini,  potrà  egli  fottrarvi  dal- 
la giuftizia  di  Dio?  Vi  fan  cuore  con 
franche  promeffe ; potran  poi  man- 
tenere la  lor  parola  ? Quando  Affa- 
lonne  comandò  a’fuoi  Sicarj  che 
pubblicamele  in  un  convito,  a vi- 
fta  di  tutti  i figliuoli  del  reai  Pa- 
lile, trucidaffero  il  Principe  Aitino- 
ne, 
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li®  , diflfe  loro  , che  efeguiflero  il 
comando  fenza  timore  : mirafler  fe„ 
che  così;  voleva , e farebbe  flato  (uo- 
penfiero  la  lor  ficurezza.  “Perditi" 
te  eum , & interficite  1 nolite  timerty. 
ego  enìm  fum qui  pracipio  vobis 
robot  amini  , & tflote  viri  fortes 
Quei  confidando  nella  potenza  del 
ladrone  yimmondaron  lamenla  col 
fiangue  del  tradito  Principe  . Che- 
di  lor  fi  facefle,  dalla  facra  ftoria' 
non  fi  dice:,  ben  ci  fa  Capere  , eh*' 
tifo  a gran  pena  potè  Calvar  la  fua? 
vita , fuggendo  Cubito  fuor  delio  fla- 
to , e ricovrandofi  in  altra  corte 
onde  non  potè  a penfare  alla  Calvez- 
za de'Sicarp,  mentre  avea  tutti  oc- 
cupati per  la  propria  i fùoi  affannofi? 
penfieri;  e fe  coloro  dalla  diligenza* 
di  Alfa lon ne  foron  fai  vati  contro  ili 
giufto  furore  di  Davide,  potè  forfè 
falvarli  dal  gìuftiflimo  onniporen- 
te  furor  di  Dio/  ‘ialite  confiderò  in? 
“Principi bus , in  fili is  bominum  , in' 
quibiu.  non  efi  falus  . W ha  Princi-- 
pe  al  Mondo, , che  pofla  fàlvarvi  da 
una  podagra , da  una  mìcrania,  da 
un  dolore  di  calcoli,  da  una  febbre 
maligna,  da  una -morte  improvifa?- 
Qual  è quel  potente  del  fecolo,  che- 
pofla.  difender  le  voflre  ricolte  d& 
una  impetuofa  gragnuolà,.  i vofìri* 
terreni  da  una  furiofe  inondazione*. 
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la  voftra  perfona  da  una  mortale 
caduta  > Sull’errore  di  tali  fperanze 
vaniffime  piangeva  a calde  lagrime 
Geremia  . Cum  adbuc  fnbfifl ere- 
mus  , diceva  , mentre  non  eramo 
peranche  affatto  a terra  , defece - 
runt  ocu/i  nofiri  ad  auxilium  nofirum 
vanum  , ci  perdemmo  nella  t{- 
pettazione  di  un  ajuto  fperato  in 
vano  ; cum  refpiceremus  attenti  ad 
Gentcm , qtice  falvare  non  poterat  ; 
e fperammo  in  vano  , perchè  la 
noftra  fiducia  era  rivolta  a chi 
non  potea  recarci  foccorfo  . Rif- 
pofe  bene  il  Re  Ioram  ad  una  po- 
vera Vedova  3 che  in  tempo  di  ftret- 
tiffimo  affedio,  e di  una  mortai  ca- 
reftia  a lui  ptefentatafi  , Sire , gli 
dille  -,  falvatemi.  Salva  me  Domine 
mi  rex . Rifpofe  il  Re.  Se  il  Signo- 
re non  vi  falva  3 con  che  pollo 
Salvarvi  to*>  'Ityn  te  falvat  Dominury 
unde  te  pojfum  falvare  ? Ne*  vo- 
ftrì  maggiori  intereffi  voi  vi  ripo- 
fate  fulla  aderenza  di  un  amico,  fal- 
la induftria  di  un  fervo,  fui  favor 
di  un  potente;  Nè  l’affiftenza  deir 
amico,  nè  l’induftria  del  fervo,  nè 
il  favor  del  potente  ci  conduce  al 
compimento  ; e final  mente,  vi  ac- 
corgete , di  avere  fperato  in  gen- 
te j che  falvare  non  poterat  . Rac- 
comandate un  affare  di  voftra  Com- 
ma 
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ma  importanza  a'perfona,  che  vr 
e obbligata,  e vi  efibifee  ogni  fua 
potere.  Vi  fidate  di  fua  attenzione, 
e de’fuoi  maneggi;  e appena  è al- 
lontanata pochi  patti  da  voi,  fi  (cor- 
da di  voi  : lontan  da’  Tuoi  occhi  > 
fiete  lontan  dal  fua cuore.  Giufeppe 
nella  prigione  di  Egitto  predice  al 
Coppiero  di  Faraone , anch*  etto  tra* 
carcerati  , che  dopo  tre  giorni  fa- 
rebbe richiamato  in  corte,  rimetta 
nel  pofto,  e nella  grazia  di  prima  * 
Dopo  si  lieta  nuova  lo  prega  ad 
rifargli  una  grata  mifericordia  ; e 
fare  parola  al  Re,  acciocché  rico- 
nofeendo  la  innocenza  di  lui,  trag- 
ga anche  lui  da  quel  carcere . Si  av- 
vera la  predizione:  dopo  i rregior- 
ui  il  Coppiero  fi  rimette  in  grazia  di 
Faraone  , e libero  torna  al  fuo  nobi- 
le ufficio  . Giufeppe  può  ben  af- 
pettarfi  , che  le  raccomandazioni 
di  quel  favorito  molto  varranno  f 
pu&  ftar  ficuro,  che  dopo  pochi  ali- 
tri  giorni  fi  taglieranno  i fuoi  ceppir 
Ma  in  verità  pattano  giorni , e fet- 
t-imane,  e mefi,  patta  un  anno,  fi 
compie  un  altr’anno  appretto  , ne 
Giufeppe  è liberato  dalle  fue  angu- 
ftie  :■  Dobbiam  forfè  dire  , che  le 
rnterceflìoni  del  Coppiero  a favore 
dell’innocente  non  averterò  forza 
pcc*flb>aL  Re?  Non  già-:  ma  il  Cop- 
pie- 
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pierò  a pena  fu  libero , e più  non 
pensò  a Giufeppe,  di  lui  non  par- 
lò; di  lui  totalmente  dimenticoni. 
Et  tamen  fuccedentibus  profperis  pr<c - 
pofitus  pincernarum  oblitus  e fi  inter- 
pretis Jui . Lo  fterto  coppiero  dopo 
paflfati  due  anni,  rifovvenenJogli  ilt 
dimenticato  Tuo  interprete,  confef- 
sò  la  Tua  ingrata  oblivione  . Tunc  de- 
rmi m remìnifccns  pincernarum  Ma - 
gifier , ait  : Confiteor  pece atum  meum 
tene.  I Santi  Grifoftomo  , ed  Ago- 
Jftino  dicono  , che  quella  dimenti- 
canza , per  cui  Giufeppe  reftò  sì 
lungamente  incarcere  , fu  pena  dell* 
aver  ei  riporto  troppo  di  fperanza 
in  un  uomo.  Merito  te*  ipfe  (Giu- 
feppe) hocpajfur  exifiimatur , ut  di- 
feeret  , in  bomìnibus  non  effe  eonfi- 
dendum,  fed  fpem  omnem  in  Deum 
dìrigendam.  Così  il  Grifoftomo.  Si- 
ne  ulla  dubitatone  credendum  e fi , 
quod  prò  cafiìgatione  Sanili  Jofeph 
non  permifit  Deus  Magifirum  pincer- 
narum , ut  in  mente  baberet  , quod 
ei  Santini  Jofeph  , cum  de.  carcere 
dimiffus  efi , fupplicaverat . Così  S. 
Agoftino.  Aflìcuratevi  j che  da  mol- 
ti vi  fi  faranno  promefte  grandi  > 
e dopo  brieve  tempo,  fingolar men- 
te (e  migliorin  fortuna  , non  pen- 
fe ranno  più  a voi*. 

Fors’  anche  ben  . fi  ricorderanno 

di 
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mi  voi  e potran  porgervi  qualche 
ajuto  ma  non  vorranno  . Se  per 
loccorrervi  dovran  prenderfi  alcun 
incomodo  , o incontrare  qualche 
pericolo  , non  fi  moveranno  ► Se- 
decia  ftretto  in  Gerufalemme  con 
duro  affedio  damarmi  Caldee  fpe- 
tò  foceorfo  da  Faraone  Re  delfE^ 
giffo,  e lo  follecito,  acciocché  coti 
qualche  celerità  accorrere  col  po- 
derofo  fuo  Efercito.  Quelli  fi  mof- 
fe  a Hai  tardi  ; ma  quando  fi  vide 
in  faccia  all’armata  di  Nabucco 
che  interrotto  raflfedioerafi  pollata 
JP  "l?  vantaggiofo  per  accogliere 
r Egiziano,  ei  non  volle  efporre  a 
prò  de’confederati  la  fua  gente  a 
pericolo  .Ri tirò  Faraone  le  fue  trup- 
pe : Nabucco  ripigliò  l’ afledio  : Ge- 
ru  fa  lemme  fa  prefa,  fu  faccheggia- 
ta , fa  incendiata  y e Sedecia  accoc- 
cato , e carico  di  catene  fu  condor- 
*°  fc biavo  in  Babilonia  . I Giudei 
operarono  negli  ultimi  lor  tempi  di 
rendere  immortale  la  loro  felicità 
collegandofi  eolie  due  Repubbliche 
di  Sparta  , e di  Roma  ...  Spartani,. 
Romani  , e Giudei  y erano  le  tre 
nazioni  pià  bellicofe  che  fo fiero  al- 
lora nel  mondo  ; onde  con  quella 
triplice  alleanza  parca  „ doverli 
quelle  rendere  invincibili  ad  ogni 
maggior  potentato  del  Mondo-  Fi** 

cono 
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rono  necefiìtatì  i Giudei  a foftenere 
guerre  orribili  da’lor  confinanti  ; 
nè  i confederati  Spartani  mai  fpedi- 
rono  un  foldato  a loro  foccorlo  : e le 
i Romani  fi  moflero,  non  fimofie- 
ro a foccorrere,  ma  afottommetJ 
tere  la  Giudea.  Nei  mondo  ognun 
cerca  il  fuo  interefie;  quando  i’in- 
tereffe  così  ricerchi,  altri  fi  ritira, 
altri -vi  tradifce  , nefiun  v’afiifte 
con  buona  fede.  Tanto  non  potete 
fidarvi  de*  potenti  del  fecolo , che 
fpetfe  fiate  vedrete  convertirfi  in 
voftro  danno  il  loro  da  voi  mala- 
mente fperato  foccorlo.  Vi  fi  fa  la 
prediz:one  dallo  SpiritoSanto.  Qua/i 
adfuvans  fujfodiet  plantas  tuas  • 
Sembrerà  taluno  di  voler  foccorrer- 
vi  in  una  voftra  difgrazia,  e finirà 
di  mettervi  a terra . Per  tanto  per- 
vadetevi, efiere  cofa  vana  lo  fpe- 
rare  negli  uomini. 

Nè  crediate  di  aver  appoggio  fi- 
curo  nelle  voflre  richezze , o in  al- 
tri doni  d’ ingegno  , di  prudenza , 
o di  qualunque  altro  bene  terreno. 
Non  v’ha,  dice  S.  Agoftino,  cofa, 
da  cui  più  deludali  la  fperanza , che 
il  riporla  ne’beni , che . labili  refta- 
no  dietro  a noi.  Jìjhil  tam  inimi - 
cum  eft  fpei , quam  retro  refpìcere; 
jd'/t  in  eis  rebus,  qu<g  retro  labun** 
tur  j & tranfeunt , fpem  ponere  ; e 

por- 
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porta  Pefempio  della  moglie  di  Lot, 
la  quale  dove  fi  voltò  addietro  ivi 
retto  : Mctuendum  cfi  exemplum  uxe- 
ris  Lothi  Retro  refpexit  ; {pubìref- 
pexit , ibi  manjit,  Il  Mondo  alza  la 
voce  dietro  a voi,  acciocché  in  lui 
rivolgiate  le  voftre  fperanze  . Quan- 
ta. tìbi  loquitur  mundus , quanta  libi 
poft  dorfum  ftrepit , ut  retro  refpicias » 
Ma  fé  alui  volgerete  la  voftra  fidu- 
cia , deiufo  tetterete  nella  vottra 
miferia.  Ubi  rcfpicìes  , ibi  manchi s. 
Nulla  ha  fodeeza  , fuor  di  Dio , per 
fottentarvi , e Dio  non  dà  braccio, 
a chi,  lafciato  lui,  dà  d*occhìo  ad 
un  foftegno,  che  è vano  . Odifli  , 
dice  a Dio  il  Profeta  reale:  Odi  fi 
obfervantes  vanitates  fupervacue  : 
dove  va  decorrendo  S.  Agoftinó , e 
dice  . Sperai  in  pecunia  ; obfervas 
vanitatem  : fperas  in  honore , Ò*  fu- 
b li  mi  tate  aliqua  poteflatis  human  a ; 
obfervas  vanitatem  : fperas  in  aliquo 
amico  potente  ; obfervas  vanitatem  . 
Tutti  appoggi  vani:  fe  vien  la  mor- 
te , non  potete  tenervi  a loro  : fe  la 
vottra  morte  tarda,  pcron  quelli, 
e vi  mancano.  • 

Pare  , che  poflìate  avere  qual- 
che fperanza  ne’vottri  meriti;' ma 
o confiderate  la  voftra  benemeren- 
*a  preffo  gli  uomini,  edèfallaciffì- 
ma  tale  .fperanza , contuttoché  ab- 
^ bia 
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foia  per  obbìetto  foli  beni' tempera- 
li , e umani  ..  I meriti  fpeflfe  fiate 
non  fi  conofcono,;  rare  volte  fi  ri- 
conofeono . Nè  i potenti  hanno  po- 
tenza per  rimeritare  tutti  i merite- 
voli, e i meritevoli  fpefifo  hanno  U 
difgrazia  d’incontrare  fconofcentj 
ed  ingrati . O confidente  le  voftre 
benemerenze  con  Dio  j e ih  -ette 
fondate  la  fperanza  de’  beni  eterni, 
la  voftra  fperanza  corre  pericolo  di 
prefunzione  * Se  ubbidiamo  a’  Di- 
vini precetti , fe  ci  *eniam  lontani 
da  ogni  peccato , abbiam  motivo  di 
confojarci,  in  quanto  efeguiamo  le 
condizioni  , che -Dio  efige , per  dar- 
ci l’ eterna  beatitudine , che  però  da 
luì  dobbiamo* direttam ente  fperate: 
la  fteffa  efecuzìone  de’  noftri  dove- 
ri è un  bene  , che  dobbiam  rico- 
nofcere,  e fperare  da  lui  ; nè  pof- 
fiamo  afpettarlo  dalle  debolifiìme 
noftre  forze,  nè  dalla  noftra  inco- 
ftantiflìma  volontà  * T^e  quìfquam 
J'pem  fuam  in  fe  fonati  ci  avverte 
S.  Agofiino , fed  tot  am  fpem  in  ilio 
ponat , in  quo  funt  vires  noftra  ; Ex 
adjutorio  enìm  cjur  vinci  mas  . Se 
cominciamo  a prefumere  di  noi  me- 
defimijr  coma m pericolo  di  perde- 
re i Divini  ajuti  . Inibii  de  nobìs , 
tanquam  de  noftris  vtribus  prafuma- 
Mftts  3 ne  noftrum  facicnttJ  quod  ab  { 
i. . ilio 
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ìlio  efl , is r>  quod  habemus  , amiti  a* 
mus . Tutti  i noftri  meriti  non  fa- 
rebbero condegni  di  ben  sì  grande, 
fe  non  foflero  condignificafi  da’me. 
riti  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto,* 
nè  noi  potremmo  fperaredi  aver  per 
sì  poco  dì  noftro  sì  gran  mercede, 
fe  da  Dio  osnipotente,  e infinita- 
mente fedele  mantenitore  di  fua 
parola  , non  fotte  a noi  prometta: 
rè  potremmo  fperare  ia  coopera- 
razione  finale  del  nottro  arbìtrio  al- 
la fua  Divina  graziale  non  aveflì- 
mo  l’occhio  alla  fua  infinita  miferi- 
cordia  . Noi  dobbiam  efeguire  i no- 
ftri doveri , ma  fempre  pervaden- 
doci d’ aver  fatto  pòco , ci  dòbbiam 
riconofcere  fervi  inutili  . Cum  fece- 
ritis , qu*  prjcepta  [unì  v$bh  , di- 
ci te:  Servi  imiti le s fumus . 

Confidente  finalmente  il  petti- 
no inganno  di  chi  avido  di  beni  la- 
bili, -e  tranfitorj,  ripone  ne’  Demo- 
ni la  fua  fperanza  .^Sembra  impof- 
fibile  trova r fi  uomo  che  fperi 
qualche  bene  da  chi  fi  fa  fétte  re  il 
più  crudele,  e il  più  oftinatonemi-  - 
co  degli  uomini  » Con  tutto  ciò  trop- 
pi nel  Mondoa  lui  fi  appigliano.  La- 
foo  1 Fatucchieri,  e le  Streghe,  e 
quell  anime  fciauratiffirnè  , 'che 
tengono  efprettò  commercio  cor» 
lui.  Quanti  fi  prevalgono  delle  va- 
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ne  oflervazioni  di  fogni;  di  incon- 
tri, di  numeri,  per  (togliere  felici- 
tà nelle  Sorti  ;•  Quanti  impiegano 
erbe  , minerali  , annelli  , cifre  9 
fcritture  , parole  , e generalmente 
cofe  inabili  ad  ottener  il  pretefo  fi- 
ne , fe  non  quanto  con  patto  tacito 
vi  metta  mano  il  malignoSpirito. 
Quanti  cercano  beni  -per  mezzo  di 
peccati,  tutti  realmente  ripongono 
Il  loro  fperanze  ne*  Demoni  : 4E  pu- 
re confiderete  , cofa_  può  darvi  il 
Demonio  . Le  naturali  fue  forze  fon 
.grandi;  ma  non  può  ufarle,  fe  non 
quanto  a lui  fi  permetta  da  Dio,  che 
lo  tien  riftretto  a catena  . Senza  di- 
vina permifiìone  non  può  eccitare 
un  piccol  foffio  nell’aria  , non  muo- 
vere nel  bofco  una  fronda.  Confi*» 
derate  per  minuto  ciò,  che  minu- 
tamente fi  efpone  nel  capo  decimo 
ottavo  del  libro  terzo  de’Re.  Vo- 
lendo il  Profeta  Elia  far  conofcere 
agl’  Ifraeliti  la  impotenza  di  quel 
Demonio,  che  finto  nome  di  Baal 
da  lor  fi -adorava,  avea  propofto, 
che  fi  ergeflèr  due  Altari  : fi  fcan- 
nafier  due  Buoi,  ed  ivi  fi  ©fferiflero 
in  olocaufto.,  Pano  al  Dio  di  eflo  E- 
lia  , P altro  a Baallo  ; a condizio 
me  però,  chefotto  la  vittima  non  fi 
mettefle  fuoco.  Se  Baalo  era  Dio, 
jsnandafTe  egli  ai  fuo  olocaufto  la 
- -,  ’ fiamma 
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ma  divoratrice ; Ce  il  Dio  di  Elia  tra 
il  vero  Dio,  quelli  la  mandatte  al 
ftio  Altare^  0 il  popolo  rellatte  con- 
vinto , a qual  de’  due  fi  dovettero  le 
adorazioni . Erafi  accettato  il  pro- 
getto. In  una  parte  Elia  lolo;  nell* 
altra  quattrocento  cinquanta  Pie  li- 
do profeti  di  Baal , e vale  a dire  ,i  pii 
impegnati  a mantenerne  eredito  , 
e d’onore . Era  prefente  un  immen- 
so popolo,  tatti  m afpertacìone  dell* 
avvenire,-  e intervenne  lo  fletto  Re 
Acabbo  colla  fua  Corte*  I Pseudo- 
profeti  troncata  in  molte  parti  la 
vittima , collocarono  fulle  legna  , 
«d  invocarono  il  1 oro  Baal,  accioc- v 
c-hè  mandatte  la  fiamma.  Invoca- 
rono, pregarono , replicarono  mil- 
le, e Imille  volte  in  nome  del  loro 
adorato  Demonio,  chiedendo  d.*  ef- 
fere  e&uditi  nel  grande  impegno  ; 
ma  nòri  fi  vide Eam ma,  non  fi  udì. 
rrfpoftau  Et  non  erat  vox  , nee  qui 
rejponderet •»  Alle  preghiere  aggiun- 
fero  penitènza  , ma  indarno,  di  mo- 
do che  Elia  li  motteggiava  gridai 
fero  a voce  piu  rinforzata  ;*  farle  il  lo- 
ro Dio  trovarli  nel  rumore  di  quaN 
che  converfazione  > o trovarli  ubn 
briaco  in  gualche  ofteria , o etterdo 
viaggio , o pur  dormire  ; alzatter,* 
con  maggior  veemenza; ; la  voce- 
onde  fc  rifvegliaffe  j quegli  afiodar 
Coaf.C<t!.T.rn.  M va- 
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vano  Taria  colle  ftrida,  co»  oh  da 
Baal  chiedevan  fuoco  alla  loro  ca- 
talpa : Per  muoverlo  a pietà  , coti 
coltelli,  e lancette  ferivanfi  di  pro- 
pria mano , fortificando  le  loro  fup- 
pliche  col  fangue , che  fcorreva  dal- 
le loro  ferite  : Ma  tutto  indarno  • 
Pafsò  il  mezzo  giorno , nè  mai  fi  vi- 
de fcintilla  di  fuoco.  Allora  Elia  e- 
retto  l’Altare  colle  fue  legna , e col- 
la fua  vittima  al  fuo  Dio , fece  ba- 
gnare il  tutto  con  acqua  cosi  copio- 
fa , che  (correndo  empiè  il  cana- 
le (cavato  ali’  intorno  ; e dopo 
brieve  orazione,  a villa  di  tutti 
feele  dal  Cielo  ufta  fiamma  , che 
eonfumò  olocaufto  , catafta  , Al- 
tare , e per  fin  1’  acqua  . Or  pon- 
derate : Qual  cofà  più  facile  ad 
un  Demonio  , che  portar  fuoco  > 
Ei  non  ha  bifogno  di  prenderlo  dall’ 
inferno  j può  rapirlo  da  ogni,  forna- 
ce , da  ogni  cammino  ; anzi  fenza 
tfafportarlo  altronde , può  raduna- 
re gli  ignicoli,  e le  particole  Sul- 
furee , che  fon  difperfe  per  l’ aria , 
e far  comparire  improvifamente 
ogni  gran  fiamma.'  L*  impegno  de’ 
fuoi  divoti  era  grande  ; eflò  Baal 
in  procinto  di  perdere  ogni  ono- 
re , ogni  riputazione  , ogni  credi- 
to , le  all*  preferirà  della  Corte, 
e di  popolo  sì  numerofo , ei  non 
r r ac- 
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accorrerà  col  chiefto  fuoco  ; pur 
non  recò  una  fcintilla  ; e non  la 
recò,  perchè  non  potè;  e non  po- 
tè , non  perchè  in  cola  sì  agevo- 
le gli  mancaffer  le  forze,  ma  per, 
chè  Dio  non  gli  permile  l’ufarle* 
Quando  il  Demonio  aveffe -tung . 
volontà  per  fua  parte  eiHcaciilàpsa 
di  compiacere  , chi  in  lui  fperan? 
do  , a lui  ricorre  con  vane  oflervani 
«e,  con.  fuperdizioni , con  fortilcrr 
gl,  con  incanrefmi  , con  altri  pec- 
cati, nulla  può-.  Te  Dio  noi  conien- 
te; e.  raro  è il  calò,  che  Dio  con- 
tentai e veggiamo,  che  ordì  nana- 
mente fperanze  sì  mal  collocate, 
reftan  delufe , 

Che  le  talvolta  il  Demonio  ab- 
bia facoltà  di  prevalerfidella  fua  na- 
turale potenza,  elfo  Tempre  mali- 
gno inganna,  e fa  traVvedere  con 
finte  apparenze  . Il  Santo  Vefcovo 
Vulfranno  avea  dati  molti  alfaltra 
Ratbodo  Re  di  Frida  , per  tirar- 
lo dalla  Idolatria  aj  Criftianefmo  ; 
alficurandeìo,  che  scegli  abbracciai- 
le  la  fede,  ed  efeguiflele  leggi  de* 
Crifliani , Dio  gli  darebbe  un  eter. 
no  Regno.  Quella  prò melfa  di  e- 
terno  Regno  cominciava  a lare 
qualche  colpo  nel  Re:  quando  una 
notte  a lui  (ì  fece  vedere  perfon ag- 
gio in  aria  maeftola  d’abito , e di 
w N 2 
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volto,  e tu  , gli  diffe,  vuoi  dar  fede 
ad  un  ingannatore , il  quale  non  può 
inoltrarti  que’beni»  che  a te  pro- 
mette . Io  sì  , fe  per  fi  Iterai  fedele 
al  mio  olfecpiio  , ti  donerò  un  pa- 
lazzo d’  oro , e ricchezze  , che  non 
hàn  prezzo  . Manda  qualche  tuo 
cénfidente,  e io  fteflo  gli  farò  gui- 
da?,  è gli  farò  vedere  il  dono,  che 
tf  prometto.  Palesò  il  Re  l’avuta 
vifìone  a Vulfranno , e quelli  al 
melfo  deftinato  dal  Re  aggiunte 
compagno  un  fuo Diacono.  Appe- 
v ti  a quell»  due  Inviati  , il  Diacono 
del  Vefcovo , e il  Regio , che  chia- 
matali Ingomaro  , ufeirono  dalle 
porte  della  Città,  prefentoflì,  con- 
forme alla  parola  data,  la  giuda,  e 
dopo  brieve  cammino  gli  introduce 
in  un’ampia  diritta  via,  cui  preziof- 
(ìmi  marmi  formavano  il  laftrico  , 
e un  defilato  di  beliiflime  peregrine 
piante  formavan  dall’ una,  e dall’ 
altra  parte  fpalliera  . Nel  termine 
della  vialorgeva  il  palazzo , e avan- 
ti ad  effe  una  piazza  tutta  felciata 
a gemme  preziofe:  indi  entrava!!  in 
una  gran  fala,  fervita  da  nobil  ap- 
partamenti , e da  torri , con  mura 
d’oro.  Nella  fala,  e negli  apparta- 
menti una  tal  dovizia  di  mobili,  e, 
di  preziofiflìmi  arredi  , che  balla- 
va una  fola  danza  per  arricchire 

una 
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nna  gran  Corte.  Ingomaro  tuttavìa 
Idolatra  andava  eftatico,  e a quella 
villa  gli  parea  d’efler  beato:  Ma  il 
Diacono  ben  rìconolcendo  quel,  eh’ 
era,  fé  quelle  cofe,  dille,  fon  fat- 
te da  Dio,  reftino ferme,  e {labili  : 
fe  fon  fatture  del  Demonio  , dile- 
guinfi  > Si  h Deo  fatta  funt  ifia , per- 
petuo  mane  et  nt  ; fi  a Diabolo,  cito 
difpareant . Con  ciò  dire  fi  fece  I 
fegno  della  Santa  Croce  ; e Hello 
Hello  momento  difparve  guida,  pa- 
lazzo, piazza,  ftrada,  e i due  mef- 
faggieri  fi  trovarono  in  una  panta- 
nofa  palude  , tutta  ingombrata  di 
virgulti  , e di  canne  paluftri  ; da 
dove  a gran  fatica  fortirono  collo 
fténto  di  ben  tre  giorni.  Ben  per  In- 
gornarò,  che  provata  la  fallacia  del 
Demonio,  non  volle  fedamente  e£- 
fer  Cri fliano,  ma  ancora  Monaao  * 
e dappoi  Tanta  mente  ville  nel  Mo- 
naftero  di  S.  Vutfranno  ; non  cosi 
ben  per  Ratbodo,  a cui  non  g:unfe 
la  relazione  dell’  accaduto  ; poi- 
ché i due  meflagggieri  nel  lor  ritor- 
no Io  trovaron  già  morto.  Ecco  do- 
ve vanno  a terminar  le  fperanze, 
che  fi  ripongono  nel  Demonio.  Voi 
dal  fin  qui  detto  apprendete  a non 
riporre  la  voflra  fiducia  negli  uomi- 
ni ; perch’ella  è vana  $ non  nelle 
voftre  ricchezze,  o ne’voftri  me- 
N 3 riti  , 
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i^i,  perchè  b ìnfuflìftente,  e mol- 
to men  ne'peccatl , e de^demonj* 
perchè  è deteftabile  > cd  inganne- 
vole^ 

vi  DISCO  R 5 o CC. 

Fermezza  etn  etti  dobbiamo -* 

[per are  in  Dio^ 

» • 

C^He  Dio  tutto  poflà  a noftro  fà- 
js  vere,  nea  li  può? mettere  ia 
dubbio  da  chi-  intenda , Dio  effere- 
onnipotente  j ed  effere  una;  cola  (iti- 
fa  , negare  Tonni  potenza  ».  e ne- 
gar la  Divinità  ..  Che  Dio  fia  per 
mantenere  la  fu  a parola,  e fia  per 
darci  r mezzi  neceffarfal  confegui- 
mento  della  noftra-  eterna  beatitu- 
dine, e fia  per  darci  Tetema beatitu- 
dine, fe  ci  pre vaieremo > come  con- 
viene, de’ mezzi,  ditegli  ci  dbper 
tal  fine , è parimente  indubitati  a 
chi  intenda  > Dio  non  poter  effere 
mancatore  di  fède,  ed  effere-  tanto* 
imponìbile»,  ch’d  laici  di  man- 
tenere te  fue  proni  effe  , quanto  e 
ìmpoffibil'e  , che  laici  d’effe  r Dio 
Ma,  che  Dio  voglia. efferci  liberale 
di  quelle  grazie  ,,  pet  cui  conferirci* 
ei  non  ha  prefo  impegno,  come  d’èf- 
fe non-  ci  aflicura  la  fède,,  cosi  c i r». 
ca  di  effe-  ancoc  ne’Fedeli  non  di  ra- 
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ifo  tituba  la  fperanza  . Dio,  dico- 
no, ci  ha  ben  prometto  gli  aiuti  a 
confluire  la  noffra  eterna  feliciti , 
e con  elfi  potrero  confeguirfaf  ma 
non  ci  ha  promelfi  gltajutr,  fenza 
quali  non  la  confeguiremo  » Sarà, 
e vero,  noltra  colpa  il  non  confe- 
guirla;  non  potrem  lagnarci  dì  Dio, 
quali  noa  ci  abbia  dati  i mezzi  ne- 
eettarj  al  con feigui mento.'  Dio  po- 
trà dirci  con  verità.'  perdita  tua  ex 
te  Ifrael : in  tne  tantummodo  auxì- 
fium  tuum . Ma  fra  tanto  non  farem 
fai  vi . Dio  ha  promefla  falute  a chi 
perfeveri  in  fua  grazia  fino  al  fin  di 
fua  vita  r Qui  perfeveraverit  ufque  in 
fincm , hic  falvtif  erit  ; ma  non  ha 
prometto  il  dono1  della  perle  veranda 
finale:  Onde  la  fperanza  di  quelli 
importantiffimr  beni,  e molto  più 
Ta  fperanza  di  beni  inferiori  non 
può  appoggiarli  alla  Divina  fedel- 
tà ; non  intervenendo-  impegno  dr 
fua  divina  parola  - Quelle  verità  di- 
f inoltrano  , che  la  nofira  fperanza 
noti  è ficureaza  , e che  dobbiamo 
a lei  congiugnere  un  umit  timore: 
e tra  la  fperanza , e il  timore  incam- 
minarci alfa  falute  - Con  tutrojperò 
il  timore  di  noftra  mala  corrjfpon. 
denra  , dobbiam  fermamente  per- 
vaderci i elfer  verfo  noi  finceramen- 
re  benevola  la  divina  volontà.  Pec 
**  N 4.  dar 
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"dare  quefta  fermezza  alla  noftra  fi- 
ducia, confidefiamo  quelle  due  ve- 
rità. ^ r - • 
i.  Dio  ci  dimoia  a riporre  férma 
in  luì  la  nodra  fperanza. 

, a.  E quando  in  noi  fia , comedev- 
edere  , la  nodra  fperanza , fiam 
, certi,  eh* effo  a noi  corri fpoa- 
de  colla  fua  mifericordia  ^ 
Confidente  pofatamente  i tanti 
titoli , che  (piega  il  Signore  in  ordi- 
ne a noi,  e vedrete  che  tutti  ci  di- 
moiano a fperar  fermamente  in  lui. 
Si  chiama  Padrone:  Ego  Borni itti s ^ 
ma  non  già  padrone  ruvido,  feorte- 
fe,  indifcreto:  "fi  dichiara  Padrone 
buono,  e amorevole*  Quam  bonus 
lfrael  Deus}  Il  Santo  Davide  mai 
non  fi  Saziava  di  confiderarne  T ines- 
plicabile benignità  , e volea , che 
da  tutti  (òffe  conofcmta  , confetta^ 
ta  , e lodata  . Confit  omini  Domino, 
quoniam  bonus . Laudato  Dominum  > 
quon! am  bonus . In  chi  può  meglio 
Sperare  un  fervo,  che  nel  Padrone* 
quando  fa,  che  il  Padrone  non  cfi> 
lo  perente , ma  eziandio  araorofo* 
• benigno?-  Si  chiama  padore,ePa» 
dor  buono  : Ego  fum  pali  or  bonus  > 
e Paftore , che  non  abbandona , ma 
chiama,  e cerca  la  pecorella  Cmar- 
rita,  e dileggia,  fe  la  ricupera  al 
(uo  ovile.  A chi  può  più  ficuramen- 

te 
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tt?  ricorrere  la  pecorella  intimidita* 
che  al  Tuo  amorofo  P a flore  /Si  chia- 
ma Padre,  e ci  fa  sì  veramente  da 
Padre,  che  ci  alimenta  , e ci  pro- 
vede, e ci  tien  preparata  una  im. 
iharceflìbile  eredità  ; Padre  , che 
fin  dal  primo  noflro  nalcertf  cì  de- 
putò per  A/o,  e per  Cu ftode  uno 
i pirico  nobilitfìmo  della  fua  Cotte, 
con  ordine,  che  non  ci  abbandonai- 
fe  giammai:  Padre,  che  co!  «pire 
di  Padre  vuol  e (Ter  e da  noi  irivoca- 
tó,'sfhcHe  quando  peccatori  g-li-lra'm' 
nemici  , perchè  vuol , che  anche 
allora  a lui  ricorriamo  còri  fiducia 
di  figliuoli.  'Chiamati',  è vero.  Gin- 
_ dice  ,Judtx  vHoruiri  , fnortuò '* 

rum ; ma  Giudice  rii  perfprie  a lei? 
sì  care , che  per  loro  ha  prefa  rimalfa 
carne.  Ha  patito,  è mortole  le  ha 
redente  col  proprio  fangue  : Giudi-1 
ce  , che  prima  di  far  da  Giudice  fi* 
da  Avvocato:  Giudice,  che  eiTèn- 
do  voi  reo,  vi  ha  1 aferato  fi  noi  quell* 
ora  tempo  abbondevole  per  rimet- 
tervi in  grazia,  e liberarvi  dalla  vo- 
ftra  reità:  Giudice,  finché  fiam  vi- 
vi , Tempre  placabile  col  noftro  pen- 
timento, e colla  noftra  umiliazio- 
ne: Giudice,  che  in  ogni  Città  Cat- 
tolica tien  moltitudine  di  Miniftrr, 
per  afcoltare  i rei,  e dar  loro  profif. 
ìcvqIì  a Abluzioni.  Poflìam  noi  bra- 
N 5 mare 
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mare  df-  più>  per  ifperar  fermameli-— 
te  in  Padrone  sì  buono,  in  Paftor  si- 
amorevole,  in  Padre  sì  benigno , in 
Giudice  sì  pietofo  ?•  Ah  mio  Dio  ,, 
troppo  ha,  ragione  di  férmamente, 
fperare  in  voi chiunque  vi  conofce- 
(otto  a nomi , e titoli  così: amabili 
Sperent  ih  te  t qui  nove.ru nt  nome  tir 
• tuum , Domine 

l^afla  il  SigrtpKe  più' oltre,,  e repli^ 
capamente,  ci  comanda,  che  in  fui’ 
fperiamo*.  Confidile  ..  Ha  Bete  fidu- 
dappiè  vuoi5,  che  rutti  fperiamo.. 
Sperate  in  eo'Omnh  congregatiti  po- 
pufiy  e vuol  , che  fperiamo  con  tut- 
to: il  cuore  . Habe  fiduciam<  in  Da- 
mino ex  toto  corde  tuo  ; e vuol , che 
fperiamo  jfèmpre  Spera  iti  Domino 
Deo^  tuo  fimper  . Sempre  ,.  e, nella 
penuria  , e nella  abbondanza,  e ne7’ 
travagli  ,,  e nella  felicitale  nelle 
tentazioni,  e ne’ pericoli*  e ne*‘ca~ 
che  fem brano  piu  difperati . Spe- 
ra ih;  Domino  Dio  tuo  femper  E fe 
la  noftr*.  fperanza  non  è ferma  , le 
diam-  luogo  a diffidenza * et-  fen’òP 
fènde  ^ come  di  un  torto  , che  a lui 
fi  fa.  Erano  un  giorno  molti  attor- 
no al  letto  di  Santa  Liduvina*  infer-- 
ma  ;:  quando  , eflendo  meflfo  difeor- 
„ fa  del1  Purgatorio-,  un  pio  Sacerdo- 

te vedendo  un  vafo  pieno-  di  mìnu- 
tiffimi  grani  di  fenapa  , io  , diffé 

mi 
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mi-  fconrenterei -di  giacere  nel1  Pur-- 
g-a torio  per  tanti*  anni  i quant  i in 
quel  'vaia  Con  grani purché  Cof- 
fi  certo  di  mia  Calvezza  r SoCpi. 
rò  a IP  udir  quelle  voci  1»  Santa 
ed  oh  , diffe  y venerabile  Saeer-»’ 
dote;  che  dite  voi*!?'  Dhnque  vi  fi- 
date si  poco  della*  Divina*  miferi- 
cordia?  Sé  comprendere  , qual'  fia» 
quel  luogo.,  quali  fiano  quelle  pe- 
ne , non-  parlerete  cosi  .•  Dopo- 
qualche  tempo  il-  Sacerdote  mo- 
li;. e la  Santa  interrogata  ,.  fe  a. 
verte  notìzia  dello  fiato  di  lui  , 
sì  , riCpofe  ; egli  per  la  Tua  pietà 
è Calvo;;  ma  meglio-  ei-  né  (fareb- 
be Ce  vivendo'  averte1  piu  Cpera- 
fò>  ne’- meriti  di  Noftro-  Signor 
Gesù  Crifto  . Egli  è in  Purgato'* 
rio  y dove  Carebbe  affai  più  mite  ,■ 
e piacevole-  la  Cua’  pena  Ce  avefi- 
Ce  fperata’  Ja  Cua  Calure  con  mag- 
giore fiducia  Or  decorrete  così  .• 
Se  Dió  vuole  ,i  tutti -Ih  liii 
(periamo,  e Cpt? iaroo  - con  tutto'  il 
cuore  , e Cperinm ; fcarpré  y ed*  Ci- 
gni nofìra  diffidenza  - fljl  offènde  ; 
dunque  ei  vuoi  Coccorrercì  vuol 
provvederci  ,-  non  vUol  defrauda- 
re quella  Cperanaa  , eh’  ei  ci  «£• 
manda  . Còme  tante  volte'  ci 
direbbe  che  ei  appoggiammo-  a’ 
luì  y le  non  volerte  poi-  Coft'enrarci  ? 
* :<t  N1  6 £**<*• 


Digitized  by  Google 


^o©  D: [confi  CC. 

Sfiare  > S.,  Agofiino  , quare  Deujt 
taties  nos  ad  innìtendum  fibi  mone - 
rct , fi  [apportare  non  no/Jft  ? Noti;  è 
Dio  un  ingannatore , onde  cì  fi  efi  - 
bifea  (oftegno-,  e mentre  a lui  ci  ap^ 
poggiamo  fidati  di  Tua  parola,  vo- 
glia fottraxre  il  braccio y e permet- 
tere una  nofba  lovinqfa  caduta.., 
% {on  efi  illu [ór  Deus , ut  fi  ad  fuppor - 
tandum  nos  offerat ,,  nobis , inni~- 

tentibus  eh  , in  minar»  nofiram  fi 
fubtrahat „ V Apposolo  S..  Paolo, 
ci  alficura,  che  fa  Speranza  in  Dio* 
non,  confónde  *.  Spes  autem  non  con-' 
findit . In  voi  y o,  mio  Dio  , dice- 
Davide,  fperarono  i noftri  Padri,»,  e 
non  rimafer  confufi-,  In  te^fpcrave- 
runt  ‘Patrfij  no  firii.  [per  aver  unt- , &*■ 
ìibewfticos.  In  voi  ho.fperat©  io  , e 
fcon  reiterò  confuto  in.  eterno  4.  In, 
te  Domine  [per avi , non  confi  ndar. 
in  aeternum  * E Delfinio  mai  ha  Iperato? 
in  Dio  > come ; con  v ie  ne  >.  che  poi 
fiali  trovata  delnfo;  di.  tanto  fiata 
afficurat i nell’  Ecclefiaftico . 7hjt//tt^ 
fperavit  in  eo3  & confi  fi  s efi ,t;  -■ 
Seenni,  (periamo1  in;  Dio  come 
conviene  * pi  riceye  la  nciftra  fpe- 
ranza  per  nofira j benemerenza  * e 
corrifpondeCol  fu©  favore,,  e mife- 
ricordia  . Sperante m autem  in  Do* 
mino  mi  feri  cor  dìa  cheumdabit  : II 
Santo  Davide  prega  Dio  per  fa  prò- 
i ;k  pria 
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r pria  con fer razione  : Conferva  n.r 
Domine . Qual  merito  tien  egli  per 
eflere  d i fé fo , protetto,  e conlervà- 
toV  JE/To  n’efpone  un  folo,  ma  po- 
fentiflimo  . Signore  confervaremi-*, 
perchè  ho  fperato  ia  voi.  Conferve p 
we  Domine , quonia-m  fperavi  in  te*. 
E di  nuovo  Signore  , efercitate 
meco  in  forme  maravigliofe  la  vo- 
flra  mifericordia  perchè  quello  è 
proprio  di  voi,  fai  vare  chi  fpera  in- 
voi  . Mirifica  m'fericordias  tuas  ,. 
qui  falvos  faeis  [per ante s in  te  . E 
quando  fi.  vede  perièguitato,.  e cer- 
eo a morte  dal  fuo. ribelle  figliuolo» 

^ Affaldine,  SigHore,  dice,,  non  fa- 
te meco  da  Giudice,  poiché  alla  vo* 
(Ira  prefenza  non  fi  può  giuftifica* 
uom  vivente  . In  ci^coflanze  sì  acer^ 
be  fatemi  da  difensore:  efauditemi,, 
ma  pretto:  (occorretemi,  ma  fubi- 
to>  tfien do  per  me  mortale  ogni  di- 
lazione . Fate  che  di  buon  ora  mi  fia 
riferito  , aver  voi  avuta  pietà,  di- 
me . Veìociter  ex  nudi , me  Domine* 
*Auditam  fac  mibi  mane  mi  ferie  or * 
di  am  tuam  . E le  chiedete  , cola 
debba  muovervi  ad  un  si  pronto  foc- 
corfo,  altro  motivo. non  vi  propon- 
go, fuor  che  l’avere  fperato  in  voi: 
quia  in  te  fperavi  * Promette  quella 
mifericordiofa  protezione  di  Dio  a 
chiunque  in  lui-  fpera,  VroteStor  efi 

omnium* 
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arnnìum  fpeir antiurto,  in  fé»  Di  fi  mi  fi' 
efpreflioniva  ripiena  la  Divina; 
Scritturai  © S^Paolo*  conclude  ani- 
in  a ndoci  a<;  mar  non  deporre  tale 
fperanza  ,,  ficuri  che  farà  ricom- 
peri fata  con  gran  mercede*  T^olite’ 
ìtaque  amittere  eonfidentiam  vcfiramy 
qua  magnarti  babet  remunerationem^ 
S..  Bernardo-  meditava»  pien  di  giu- 
bilo tal-  verità  P Sì  V diceva*,  il  'Si- 
gnore' a juterà»  ; trarrà  da*'peWati  y 
là  Ivera  : ma  perché  ? Per  qua  e me- 
riti-» Oitare  ? Qui  bus  meriti s ? Per 
avere-  iperato  in  lui  . Quìa  [per ave-' 
runr  ineo  E ripeteva  le  parole  del: 
Salmo  36*  Et  aiiuvabit  eoi  Domi - 
nuFy  Usa  Trberabip  ter  y isa  er  uer  e or 
ir  pece  attribuì  ,,  iyt  falvnbìt  eos 
quier  fperavetunt  in  eo.Poì  [clama- 
va r Dolce  motivo1  ,•  che  diam  a* 
Dio',  per.  fóccorrerci,.  ma  efficace,, 
ma  irrefragabile.  Ùulcìs  caufai  at- 
ta me  n ejficax  , (jyr  irrefragabili s .• 
Qual  cola  più  agevole  più  foa- 
ve,  che  fparare  iir  un  Padrone , iir 
un  Padre  potentiflimo' , e infierne- 
am  ore  voli  (fimo,  pietofiflimo , hbe- 
raliffimoy,  ih  quale  di  nulla  fa  tanta: 
pompa’,  quanta*  della  fua  mifericor- 
dia  Miferationtr  i'jus  fuper  omnia' 
epera-  ejur  ;■>  Ih  qualunque  fiato  dr 
fortuna  , di'  corpo’  ,-  d’ anima  » # ci 
troviamo , coftapremente  dbbbia- 
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mo  fperare  in  lui.  Era  in  una  vaila* 
folitudioe  della  Soria  privo  d’  ogni 
bene  terreno,  un  nobil  Signore  chia- 
mato Ifuardo,.  pria  ricchiffjmo  , e 
padron  di  Caftella poi  volontaria- 
mente  poverifiìmo  per  feguir  più'  d" 
i appreffo-le.  veftigja  dì  Noftro  Signor/ 
Ges^Criflo.Si  aveva.  ivi  eretta  unai 
povera  cella  ;,  ma  dopoqualche  tem- 
po mancatogli  ogni,  provvedi  mento; 
di  cibo,  nè  fapendo  per  qual  via  ri* 
trovar  qualche  cafa  nell’abitaro,  ft 
Tentiva  mancar  per  la  fame,.  In  ta- 
le anguftia,  fece  trattenimento  de" 
luoi  affetti  la  fua  iperanza  : totcyn’ 
fpem  fuam  in  Dominimi  crìgebat . Si- 
gnore, diceva,  voi  avete  detto,  che 
mettiamo  la.  noftra  fiducia  in  voi,, 
e voi  ci  nutrirete:  Ja8a  cogìtatium 
tuttm  in  Domino  , ipfe  te  enti -• 
trìet  . Signore,  fpero  in  voi  , voi; 
nutritemi.  Sperò,  nè  fpero  in  dar- 
no.  Dio  ricompensò  la  fua  fperan— 
za  con  un  provvedimento  > che  lò1 
nutrì-  per  tutto  il'corfo  della,  fua  vi- 
ta . Un  corvo  gli  fece  vedére  d’àp- 
preffo  im  atto*  di'  fcavare  coirugne- 
alquanto  di  terra1,  e feoprire  la  ra- 
dica di  un’erba , che  in  quella  foli- 
tudine  era  abbondantiffima  ::  indi 
prcfala  col  roftVo  a lui  la  portò,  quaff 
dicendogli  in  fuo  linguaggio  ; que- 
llo in  avvenire  farà  il  tuocibo.  Gu- 
fi ol- 
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frolla  Jfuardo,' e là  ìjoyò  cosi  fa- 
pori  ta  a ! palato,  e così  vigorola  al 
Tuo  rifloro  jr  che  d’altro  cibo  piò  non 
fi  valfe  . Due  pellegrini  ,.  in  altro 
tempo  Cuoi  fudditi  , pattando  acci- 
dentalmente in  quella  parte,  vide- 
ro , e riconobbero  l’antico  Padrone.  ’ 
Etto  gli  accolfe  con  amorevole  of- 
pit  alita;  ma  tutto  l’ imbandi  mento, 
ed  era  quel  tmtq,Kch’egli  aveva, 
fu  fola  mente  di  quella  radica  ; e 
raccontò  loro  , come  il  provvido 
benigno  Padre,  Iddio  v^er  mezzo 
del  corvo  a lui  l’avea  moflra . Con 
effe  riflorandofi  anch'eglino,  e ri- 
tornati poi  nella  lor  patria  prote- 
tta vano , di  mai  non  aver  a fifa  pa- 
rata vivanda  sr  delicata  , e sì  vi- 
gorofa . Quanto  nelle  v olire  angu- 
rie, e nelle  voftre  neceffità , fare- 
re  meglio  provveduto  , fe  invece 
di  penlar  (abito  ad  arti  umane , ri- 
volgere la  voflra  fiducia  in  Dio  . 
Vi  inquietate , vi  impazientate, non 
penfate  a lui,  e precipitate  di  mal 
in  peggio  . Se  in  Dio  riporrete  la 
voftra  fperanza,  vi  farete  merito 
al  fuo  foccorfo. 

Ifuardo  colta  fermezza  di  fua 
fperanza  ricevette  (ovvenimento 
alla  foftentazione  del  corpo  : corr- 
fiderate  un  peccatore  abbominevow 
Kffimo,  il1  quale  cominciando  afpe- 
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rare  mifè  m (alvo  1* anima,  che  po- 
tea  parer  già  dannata.  Raccontali 
il  fatto  da  Giovanni  Juniore,  nella 
Tua  fcala  del  Cielo , ed  io  fcelgo  que- 
llo tra  tanti , che  potrei  trarne  data- 
la Ecdefraftica  Moria  , perchè  aL- 
cuni  n’ho  efpoftr  in  altri  Dificorfi,  al- 
tri fono  più*  noti  ; e quello  per  le  Tue 
clrcoftanze  forfè  meglio  fa  intende- 
re la  pronta  m ife  ricor  dia , che  Dio 
«fa  verfo  chi,  come  conviene  , ili 
lai  fpera  „ Nelle  montagne  di  Ir- 
landa due  buoni  Religiofì  dell*  or- 
dine illuftriffimo  di  S.  Domenico-» 
avendo  fmarrita  la  via , e cercando 
quà,  e là  coll’occhio  alcun,  che  a 
Icr  la  infegnalfe  j videro  un  uomo," 
ma  chiamatolo,  invece  di  rifon- 
dere , a modo  di  fuggiafco  lì  al- 
lontanò : elfi  per&ccn  paffo  più  ac- 
celerato, rinfeguirono,  e Io  raggiun- 
terò. Ricercato,  qual  folle  il  cam- 
mino j e pregato  di  rimettergli  in 
fentiero,  nulla  rilpofe;  ma  tanto T 
importunarono  a dire,  chi  ei  folle > 
pcrchh  non  rifpondclfe  y perchè  non 
volefie  ufare  La  piccola  carità  , di 
inoltrar  loro  la  via  , finalmente 
ruppe  it  fuo  fiienzìo  , . e .dille,  le 
già  da  tant'anni  addietro  fino  a 
q«el  giorno  aver  fempre  firrvito  al 
demonio*  aver  fin  d'allora  patteg- 
giato cogli  Cpiciti  infernali  ; ed  aver 
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quelli  imprefib,  come  potcafi  ve- 
dere,  il  loro  ligi  Ho  nelle  Tue  mani  r 
,.a  carattere  dr  pofledimento  y e a 
con  t rafie  gno  di  cofa , che  era  loro  » 
fargli  eglino  frequenti  vi  lite,  tener 
elfo*  con  Torà  famigliare  commer- 
cio ; ed  efiendo  ben  pafciuto,  e ben  g. 
trattato  da  tal  padroni , aver  fe  a 
for  Tempre  fervilo  con  fedeltà ^ non 
e fiere  conveniente,  che  un  fervo  fe- 
dele di  tai  Padroni , fervide  di  gui- 
-da  a*lor  nemici,  fe  non  folle  per  trar- 
li nefpreiirip7*;v  Inorridirono  al  rac- 
conto i due  Religiofij  ma  col  facro- 
zelo  proprio- del  Santo  for  ordine,  fr- 
fecero  a rapprefentargli  l’ acerbità 
delle  pene*  che  avrebbe  dovute  fof- 
frire  in  eterno  r abbandonane,  e 
abjurafie  padroni  sr  ingannatori  : fr 
confecralfe  fervo  a quel  Dio , che 
Parrebbe  ricorri  penìato-  con  gaudj 
eterni ..  Pareva  imponibile  al  met- 
ti h ino  * che  Dio  volefle  accertare 
per  fuo*  chi  per  tanti  anni  con  ogni- 
genere  di  peccati  , con  tanta  em- 
pietà aveva  fervitoal  demonio^  Pur 
ramo  a lui  dilfero  gli  ottimi  Reli- 
gioii , che  concepì  una  piena  Ipe-  x 
ranza  di  e fiere  ben  accolto  dalla  di- 
riha  benignità’»  Alla  fperanza  di  lui 
rodo’  corrilpolé  la  mifericordia  del 
Signore  , e polfiam  ripetere  col 
Profeta  reale*  che  fperantem  in  Do* 

mi- 
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mine  mifericordia  circumdedìt : pof- 
fiam  dire,,  che  la  divina  mifericor- 
dia  lo  circonda:  gli  circondò  l’ in- 
telletto e rillumiRÒ  a riconofccr 
fubito-Ie  fue  fcelleratezze  > e fabrur- 
rezza  di  fue  fcelleratezze  ::  gli  cir- 
condò. la  volontà?,  e lo  trafle  a una 
perfettiflìma  deteftazion  del  patta- 
to ad  un  propofitcr  ri  fa  fu  ti  Almo  j: 
d’etfec  tutt’altro  da  quel  di- prima 
nell*  avvenire*  gli  circondò  il  cuo- 
re,  e lo  ammollì  ad;  una  tenera  com- 
punzione r gli  circondò  gli  occhi  „ 
e ne  fece  fcòrrere  lagrime  penitene 
ti  s gli  circondò  la  lingua,  e fece,, 
che  efponeffe  ad  un  de*due  Relìgio- 
fi  coti  facramental  confefll'one  tutte 
le  fue  iniquità;  gli  circondò lè  ma- 
ni-, e ne  fece  cadere  i due  figilli  di 
ftrvitù  „ che  parevano  indelebili  r 
gli  circondò  colla  fàcramentalé  af- 
folUzion  tutta,  ranima , che  total- 
mente purgata;  di  fue  fozzure  fu  ri- 
veli ita?  colta  grazia  : Sper  antem  irr 
Sfamino  mifericordia  circumdedìt  - 
Pafsò*  piu  oltre  la.  Divina? benignità; 
e per  mezzo  del'  demonio  fletto 
volle  aflìcurare  ^avventurato  pe- 
nitente eflèrgli  rimetto  ogni  pec- 
cato.. Di  lì.  a poco  d’òrardopo  la  fu* 
confezióne  gli  pafsò  appreso,  ce» 
moltitudine  di  compagni  a cavalla 
ib  Demonio?,  e lò>  interrogò.*'  ai  tu? 

ve- 
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veduto  un  noftro  fervo,  che  abita 
in  quefte  campagne  ì Interrogavi e 
hominem , fi  fervum  eorttm  vidiffet: 
e quegli  intrepido  ^ io  , dille  fon 
quegli , che  vi  ho  fervito  per  trent* 
anni:  ma  il  Demonio,  datagli  un’ 
occhiata  difpettofa,  tu  menti , rif- 
pofe , io  te  non  ho  mai  veduto  ; cer- 
co quello,  che  ha  fegnate  le  mani 
col  mio  figlilo.  Mentiris , nequam-y 
non  vidi  te  ; /ed  queero  ìllum , qui 
figiìlum  mettm  habet  in  manibus  fuis . 
Ciò  detto  i Demonj  paflaron  oltre, 
e gli  fi  tolfer  di  vifta  . Eflo  corfe 
a 'due  cari  Cuoi  Religiòfi , che  di  poco 
* s’erano  allontanati  ; fi  diede  lor  per 
compagno  , e perfeverò  fedele  a 
Dìo , per  tutto  il  tempo  della  Tua  vi- 
ta. Ille  audiens  accedit  ad  Vratres 3 
& perfeverànter  Deo  fervivit . Tan- 
to è vero , che  /per ante s in  Domino 
mifericordia  circumdabit • Se  vi  tro- 
vate in  anguftie  , o temporali  , o 
fpirituali , conlervate  Tempre  una 
piena  fiducia  in  Dio . Quando  vi 
paja  d’edere  abbandonato  da  tutti, 
Tperate  di  non  edere  abbandonato 
da  Dio . Non  vi  paja  di  dir  poco, 
quando  dite:  non  ho  aitri  che  Dio> 
Se  avete  Dio,  avete  tutto:  E quan- 
do vi  parefie  d’edere  abbandonato 
anche  da  Dio,  tuttavia  Tperate, che 
« non  v’abbia  derelitto,  o v’abbia 
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derelitto  per  Col  qualche  tèmpo:  (e 
concepite  fiducia  in  lui,  quefto  v’fc 
un  fegno  , che  non  fiete  abbando- 
nato da  lui,  il  quale  non  derelinquit 
fperantts  in  fe . Non  confiderate  vo- 
ftri  meriti  , non  confiderate  vofire 
ricchezze,  non  confiderate  aderenze 
di  amici,  e di  protettori:  Confide- 
rate lui  : Confiderate  la  fua  infini- 
ta liberalità,  la  Tua  infinita  beni- 
gnità, la  fua  infinita  mifericordia  • 
Mio  Dio,  fé  voleflì  riporre  la  mia 
fiducia  ne* miei  meriti,  farebbe  va- 
na ; non  ho  meriti  ; e fe  voi  avete 
accettato  qualche  mio  bene  a mTÒ 
merito,  il  mio  bene  è fiato  voftro 
dono,  e il  mio  merito  non  ha  va- 
lore , fe  non  pei  meriti  di  Nofiro 
Signor  Gesù  Cri  fio . Se  voleflì  ri- 
porre la  mia  fiducia  nelle  mie  ric- 
chezze , o ne* miei  talenti,  fareb- 
be fiducia  vana;  nè  le  mie  ricchez- 
ze, nè  i miei  talenti  poflon  farmi 
beato  . Se  voleflì  riporre  la  mia 
fiducia  negli  uomini,  la  riporrei  in 
obbietti,  di  cui  non  polTo  fidarmi, 
in  voi  rivolgo,  in  voi  fermo  la 
mia  fperanza,  nè  refterò  mai  con- 
fido . In  te  Domine  fperavi  ; non 
confundar  in  tsternum. 


DIS: 
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Sopra  lo  {per are  in  Dio  > 
ma  malamente* 

IL  Mellifluo  S.  Bernardo  In  ordi- 
ne alla  fperanza  in  Dio  conti* 
dera  tre  qualità  di  perfone;-  V una 
è di  quelli  * che  in  lui  non  ifjperano; 
la-feconda  di  quelli,  che  difperano; 
la  terza  di  quelli,  che  indarno  fpe- 
rano  . Tria  eorum  r eperie s venerai 
unum  non  fperantium  aliua  defpe'- 
rantium;  tertìum  frufira Jptrantium. 
De’  primi  abbiam  già  parlato;  de' 
fecondi  parlerem  dappoi  : Pei  terzi 
farà  il  prefente  Dilcorfo  . Molti  fpe- 
rano  in  Dio  ; e fperano  indarno  , 
perche  fperan  male  , e fperan  male; 
i.  Perchè  tperano  beni . inutili: 

2 . E fé  fperano  veri  beni  , con- 
giungono la  loro  Speranza  con 
opre  dannevoli* 

Il  Mondo,  cerne  propone  a* defi- 
derj  , Còsi  propone  alla  Speranza 
confeguimento  di  beni  vani,  ed  inu- 
tili. Efaltazioni,  onori  , ricchezze  > 
matrimoni  vantaggjefi  > vittorie  di 
liti,  profperità  di  viaggi,  (reflazio- 
ne di  malattie,  e di  travagli , fanità 
del  corpo,  prolungamento  di  vita, 
fon  le  cole,  che  più  ordinariamen- 
te v 
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te  fi  bramati  dagli  uomini;  efi  ili- 
matio  affai  divoti,  fé  le.feparan  da 
Dìo  . Tanta  è la  benignità  del  Si- 
gnore, che  non  di  rado  concede  il 
conferimento,  accomodandoli  più. 
tofìo  alla  confolazione  della  umana 
debolezza,  che  al  merito  della  fpe- 
ranza  „ Bonus  tsi  Domine  , fperan- 
ti  bus  iute,  anima  qu  aventi  te do- 
ve riflette  S.  Bernardo,  che  parlan- 
do il  .Profeta  di  chi  fpera  da  Dio* 
parla  in  numero  di  moltitudine;  ma 
noi  parlando  di  chi  cerca , e fpera 
Dio  (ledo,  parla  in  Angolare,  per- 
chè la  prima  fperanza  è comune  a 
molti;  operanti  bus  in  te:  ma  la  fe- 
conda è aflai  rara  ; anima  guarentì 
te  . Dio  frequentemente  efaudifce 
ì primi,  benché  fperino  cofe  vane, 
fperino  male  » acciocché  ognuno 
apprenda,  quanto  poflfa  avere  mag- 
gior fiducia  , fe  cercando  il  confe- 
guimento  di  Dio  medefimo  , fpera 
bene.  Quod  fi  bonus  illis , cioè  fpc- 
r antibus  in  te  , (filanto  , ma^is,  bo- 
nus ifii  ,cioè  anima  quartati  te . Pe- 
rò chi  cerca'  Dio,  e la  cerca  Jay^’ 
vero,  noi  cerca  in  damo,  ed  b cer- 
ta la  fua  fperanza  : ma  chi  cerca 
beni  fuori  di  Dio , non  di  rado  vede 
delufa  la  fua  efpettazione . Gli  al- 
tari fono  ripieni  di  tavolette,  e di 
voti  appefi  da  chi  ricevette  qualche 
**  - gra- 
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grazia  temporale  terrena  :*  Ina  le 
càie  fon  altresì  ripiene  di  chi  fi  la- 
gna , di  non  aver  ccnlegmte  t»ai  gra- 
zie, defiderate  con  ardenza , e Ae- 
rate fenza  confegurtnento . Tali  ipe- 
ranze  non  foan  vigore , perché  ii 
Mondo  le  avvelena  voltandole  a 
mi  bene , da  cui  fi  guftan©  ; onde 
S.  Agoftino  ci  eforta,  a tener  lon- 
tana da  tade  avvelenamento  la  no- 
ftra  . Mundus  ifle  fpcm  tuam  non  ve- 
ne fio  corrwnpat.  Al  Mondo  non  im- 
porra , che  Ineriate  da  Dio  , pur- 
ché fperiate  cofe , che  non  vi  gui- 
dano a Dio,  eri  attaccano  al  Men- 
alo - Sperando  quelle  , Iperate  beili 
préfenti'i  anzi  no»  prefenti,  poiché 
mai  non  fi  fermano  , Tempre  pai- 
feggieri , e fuggiafehi  ; e^nòn  vol- 
gete l’animo  a qué’beni,  che  No- 
ftro  Signore  Gesù  ci  a promefli  > non 
dati , ma  che  da  lui  fedeliflimo  man- 
tenitore di  fua  parolaici  fi  daranno. 
Ut  in  rebus  pr<ffentrtius  > me  prefen- 
tibus  , non  enim  dicendo,  furi  pre- 
ferita nunquam  fiorila  , fpem  tuam 
ponas  ; & ab  eo  , quod  promifit 
Cbrifius  , & ìiondum  dedit  , fed  / 
quia  fideUs  efi , dabit , avertei  ani- 
mum  tuum:  così  riponete  lavoftra 
pace  in  un  ben  , che  perifee  ; & 
ve/is  quiefeers  in  mando  pereunte  . 
Quelli  non  fono  obbietti  drfperan- 

za 
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*a  ^-'r * ^ ì a n a , e un  Crifliano,  ih; 
re  fifa  in  afptrtazione,  vanamente 
&n  afpetra . Non  fono  quelli  i beni  d a 
Dìo  promellì;  perefiì  mai  non  ha 
impegnata  la  Tua  parola;  anzi  ch'a- 
ra mente  ci  ha  detto,  elfere  nofira 
felicità  Io  fiarne  privi.  Beatipcntfe- 
rer  &v.  e ha  dichiarata  disgraz  a il 
godei  ne  . y <£  vobìs  , qui  ridetis 
nane , quia  flebiti;  . Facilini  efi  % 
Carne lurn  per  forame n acuì  intrare  * 
quam  divite m intrare  in  regnum  Cec- 
hrum . Sono  beili,  che  a molti  re- 
ca*1 danno  , e a tutti  fon  di  perico- 
lo. Nelle  Cronache  Francefi  dell* 
Ordine  de’ Minori  fi  narra,  che  fa- 
cendo orazione  prefloP  infermo  fuo 
1 atriarca  S.  Frattcelco  il  religiofif- 
fimo  fuo  Fra  Leone  , fu  rapito  in 
eiìafi  alla  ripa  di  un  fiume  Iarghif- 
limo  profon  di  (fimo  impetuofiflìmo. 
Ivi  vide  moltitudine  di  palfeggieri 
eh  entrayan  nel  guado , portando* 
altri  lugli  omeri  , altri  fulle  brac- 
cia altri  in  manociafchedun  il  fuo 
pelo  : entravano , ma  alcuni  ape- 
na  pollo  il  piede  nell’  acque  eran 
rapiti  dalla  corrente  ; altri  fi  avan- 
zavano alquanto  più,  altri  ancor 
piu  ; altri  fi  accollavano  alia  oppo- 
fta  ripa  : ma  qual  più  prefio,  qual 
piu  tardt  rettavano  lommerfi,  al- 
iarbiti  affogati . Mirava  Leone  il 
C°*f.C*/.T.riI.  O fu- 
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funefto  fpettacolo  con  dolore , e 
compaflìone , quando  ecco  vede 
faccedere  nuova  gente  , che  libera 
da  ogni  pefo  entra  con  franchez- 
za , attraverfa  quell*  onde  con  feli- 
cità, e forraonta  1*  oppofìa  fponda 
con  allegrezza.  Interrogato  dappoi 
dai  Santo  9 che  fi  era  avveduto  dell’ 
eftatico  rapimento , racconta  lafua 
vifione,  eS.  Francefco,  e vero,  di- 
ce, quanto  avete  veduto.  Il  fiume 
è il  Mondo  : i pafleggieri , che  vi 
fi  affogano,  fon  queglino,  che  per 
lui  vanno  carichi  di  ricchezze,  di. 
piaceri , di  onori , di  dignità . Que' , 
che  avete  veduti  paffar e felicemen- 
te , fon  queglino  , che  per.  amore 
di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  ab- 
bandonano coll’  opra , o almen  coll' 
affetto  ogni  bene  terreno. 

E*  vero , che  nell’  antico  Tefta- 
memo  Dio  molte  volte  promife  a’ 
Giufli  felicità  temporali  ; ma  quell’ 
era,  primo  pérthè  quel  popol  rozzo 
non  era  così  illuminato  a conofcere 
SI  merito  de’  beni  eterni , come  fiam 
noi:  fecondo  perchè  non  aveano  i 
Giudei  per  anche  vedutigli  efempj 
del  Verbo  umanato  , il  quale  non 
ad  delitìas  dcfcenà'it  in  cameni , nè 
avevano  udite  le  iftruzioni  di  lui,' 
tutte  ordinate  a diftaccar  noi  Cri- 
ftiani  da’  baffi  benr,  che  non  fono 
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durevoli:  terzo  li  beni,  che  alior 
■prometteva,  erano  figure,  per  cui 
fi  invoglialfero  de’ beni  celefti,  in 
efiTe  figurati  all' intendimento  della 
lor  debole  capacità.  Anche  nella 
legge  di  grazia  Dio  dona  felicità 
eziandio  temporale  , a moltifllini 
Giufti.  Veggiam  Trafficanti,  Ca- 
valieri, Princìpi,  Re,  Imperado- 
ri  piiffirai,  e doviziolilfirai,  e feli- 
citimi ; ma  è liberale  di  pari  felici- 
tà a molti  Infedeli , e a molli  pec-. 
catori;  onde  intendiamo,  quella 
non  effere  la  mercede , che  fi  deve 
fperar  da’fuoì  cari.  Se  ri*  è liberale, 
per  fua  benignità,  non  però  la  pro- 
metee con  impegno  di  fua  parola. 
Ci  vieta  una  alfannofa  follecitudine 
circa  il  nofiro  foftentamento , e 
quello  vuol,  che  da  noififperi,  on- 
de ci  ha  infegnato  a chiederlo  dal  no- 
ftto  Celefle  Padre  : panem  nojìrum 
quotidianum  da  nobis  hodie':  hapro- 
roeflo,  che  non  mancherà  di  prov- 
vedere a quella  noftra  indigenza,  fe 
il  Regno  de’Cieli  formerà  la  noftra 
principale  occupazione  ■.  Quirite 
primum  regnum  Dei , & base  omnia 
adiicienturvobis:  ma  non  ha  promef- 
lo  nè  vane  delizie,  <jè  vane  gran- 
dezze: Ha  promelfo  dVlfere  eì  me- 
defimo  la  noftra  mercede:  ego  et* 
merces  tua  magna  ninni . Per  poco 
O 2 che 
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che  intendiamo  il  Tornino,  l'eter- 
no, I* infinito  bene,  che  è Dio,  ci 
vergognerei^  di  fperare  ogn’ altra 
rofa,  che  non  fia  lui,  o non  gui- 
di a lui.  Diremo  col  Santo  Davide; 
Quid  mibi  eli  in  Cèllo , fa  a te  quid 
•colui  fuper  terramì  Deus  cordi:  mei , 
pars  mea  Dus  in  eeternum.  Mio 
Dio,  o miri  il  Cielo , o miri  la  Ter- 
ra, nulla  è obbietto  delle  mie  bra- 
me, e delle  mie  Iperarze,  Te  non 
voi , voi  Dio  del  m io  cuore , voi  m ia 
mercede  per  tutta  1* eternità. 

Or  feguite  confederando  l’ ingan- 
no d’altri,  i quali  fperano  in  Dio, 
e da  Dio  la  loro  Toprannaturale  eter- 
na felicità;  ma  congiungono  la  lo- 
ro fperanza  con  opre  degne  di  eter- 
na miferia  . Neppur  quelli  potino 
fperar  con  fermezza.  Dio  così  mi- 
fericordiofiflìmo,  com’egli  è,  mai 
non  ha  promeffo  di  dare  la  vita  eter- 
na , a chi  fi  trattiene  in  una  vita 
peccaminofa;  ben  fi  è dichiarato, 
che  tali  anime  non  giugneranno  al- 
la Celefte  gloria  . 'Neque  fornicarli , 
fteque  frc.  regnum  Dei  po(J\debunt . 
Se  la  fperanza  dev’efler  ferma,  e 
giovevole  , deve  efcludere  il  pec- 
cato, e oprar  bene.  Spera  in  Da- 
mino , fac  bonitatcm  ; dove  San- 
*0  Agoftino  , quel  folo,  dice  , fpe- 
t*  bene  , che  porta  la  fua  fperano 
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n in  una  buona  colcienta . lìle  be- 
ne fperat,  qui  bonam  conferenti  am 
gerii.  Chi  fi  Teme  pugnere  da  una 
mala  cofcienza,  nonafperta  beati- 
tudine, afpetta  dannazione.  Queir» 
vero  pungi  t mala  confi  enti  a , retrohit 
fi  a fpe,  & non  fbi  fperat , nifi  da- 
mn aliene m . Se  una  ferma  fperanza 
deve  allogiarfi  nel  cuore,  il  cuore 
de v’ eflere  a lei  preparato  . Tara- 
' tum  cor  ejus  fperare  in  Domino , di- 
ce il  Santo  Davide  ; Ma  qual  fa- 
rà quella  preparazione  ? Lo  fteflò 
Profeta  nel  Salmo  medefimo  a noi 
lo  dice.  Chi  teme  Dio^  ed  è rifo* 
luti  (fimo  di  eleguire  i divini  precet» 
ti,  Quelli  è beato:  e quelli  ha  il  cuor 
preparato  ad  una  fperanza  incon- 
culTa . Beatus  vir , qui  tìmet  Domi - 
tium  ; in  mandatis  ejus  voht  nimis « 
Taratum  cor  ejus  fperare  in  Domino , 
Così  il  Re  Ezechia  difpofe  il  cuore  f 
Lodali  la  Tua  fperanza.  In  Domino 
Deo  lfrael  fperavit:  Ma  il  facro  te- 
tto prima  ci  aflìcura,  che  giovane 
di  venticinque  anni  nei  fornaio  bol- 
1 or  deli’ .età  operò  Tempre  in  manie- 
ra , di  piacere  agli  occhi  del  Signo- 
re . Fecitque  quod  erai  bonum  co - 
ram  Domino  ; e colla  fua  fperan- 
za fi  tenne  Tempre  unito  a Dio,  Tem- 
pre olTervatore  fedele  della  divina 
Tua  legge.  £f  adb<efit  Domino , (9* 
O 3 non 
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aon  rtceflit  a vefìigiis  tjus , ficìtquc: 
mandata  ejus  fare*  Considerate,  che 
tale  dev‘èffere  il  voftro  cuore,  ic 
volete  i non  eflfer  vana  la  voftra  i 
Speranza;  la  quale  mai  non  lata  fal- 
lace , le  là  noftra  vita  non  farà  pec- 
catrice . Rette,  vivendo  ita fperamuc 
Santo  Agoftino,.  ut  nulla  modo  fpes, 
voftra  fallktur  . 

Ma  peccate  con  fiducia  di  falva^ 
fi , o non  è avere  fperanza,  o è ave- 
re una  Ipéranza  infedele  . Scd  eft , 

S.  Bernardo  , infitteli* fiducia  [olia* 
utique  maledittionis  capate , cum  vi- 
de  licci  infpe  pece  amia  • Quamquam 
nec  fiducia  illa  dicenda  fit  , fid  in - 
Jenfibilitas ..  Quale  fperanza  può  a: 
ver  di  evitare  fa  dannazione  , chi 
non  penfa , o volontariamente  fi 
efpone  alla  fila  dannazione  ì Chi 
vuol'  mettere  temperamento  al  ti- 
more , quando  difprezza  la  materia' 
del  fuo  timore  **  La  Speranza  de* 
Celefti  gaudf  confala  ramina;,  ma 
non  puòconfolare  queiranima,  che 
ripone  tutto4  il  (uà  gaudio  ne’  pecca- 
ti. Fino  a qui  S.  Bernardo..  Se  voi 
vi  perluadete  di  poter  loddisfare  ad 
ogni  voftra  rea  paflVone  y e nulla-  • 
dimeno  fperate  di  non  perire-,  voi 
giudicate,  da  Dio  datila* delitti Tim- 
punità ..  Con  tal  fiducia  non  fate  al- 
cun conto  della  Divina  giuftizia, 
i • lem.- 
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tempre  più  baldanzofi  Tempre  più 
offender  la  Divina  Màeftà  » così 
vi  abufate  della  Divina  pazienza»  e 
della  Divina  mifericordia  » e mai 
non  convertendovi , a un  certo  mo- 
do mettete  Dio  in  neceffità  di dan* 
na r vi , per  mantenere  la  fua  parola, 
con  cui  fi  è , dichiarato  di  voler  pu- 
nire eternamente  i peccatori  oftina- 
ti  , Qui  erga  dicit  » Santo  Agofti- 
no,  ne  mine  m perirei  talium  cogita* 
tiene  mala  inclinatur  in  impunitatm t 
pe  ce  citar  um  ; isr  Deus  ille  iujlus , cui 
cantatur  mi  ferie  or  di  a > isnjudictunty 
invenit  hominem*  male  defeprafu- 
tn€ni*m  *,Ì3»  ad  interitumfuum  mi- 
■fericordia  Dei  abtttentem,  is*  ne c ef- 
fe cft  , ut  damnetur  * La  Speranza 
della  eterna  fallite  congiunta  ad  una 

• vita  paccaminofa  da  piofi  raflòmi- 
glia  a quella  lanugine,  che  caduta 
nella  primavera  da’ pioppi»  è diffi- 
pata  da’  venti . Spes  impii  tanquam 
lanugo  ejf , qua  a vento  tollìtur:  Si 
raffomiglia  alla  fpuma  deli’ onde  » 

* che  vieti  difperfà  dalle  procelle  » iy> 
tanquam  Jpuma  gracili*  % qua  apro- 
cella  dìfpergituri  Si  raffomigliaai 
fumo,  che  fi  va  a perder  nell’ aria, 
& tanquam  fumus qui  a vento  di  f- 
fujus  ejt . Dio  fi  dichiara,  chetale 
Speranza  ^perirà  : Spesfimpiorum  pe- 

jvibìt*  O vedete,  fe  Sperate  male, 

2 ‘ O 4 
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«j\ianck>  volere  vivere  nelle  colpe,’ 
c fperate  eterna  falute. 

Notate  bene , che  ho  detto,  quan- 
do volete  vivere  nelle  colpe  ; poiché 
come  vi  ho  fatto  coniiderar  altra  vol- 
ta, le  fiere  rifoluto  di  mutar  vita, 
e darvi  davvero  a Dio  , per  gran 
peccatore,  che  fiate  mai  fiato,  per 
gran  carico  di  fcelleratezze  , che 
abbiate  full* anima,  dovete  ferma- 
mente fperare  nella  Divina  mileri- 
cdrdia , anzi  nella  Divina  promef- 
fa , che  fe  ora  voi  volete  efficace- 
mente etter  di  Dio , Dio  vi  accetta, 
e vi  falverete.  Se  voi  liete  in  pec- 
cato mortale  , e volete  perfeverar 
in  rflo , voi  fecondo  lo  fiato  pre- 
l’ente  fiere  tra  quegli  infelici,  che 
faranno  dannati  , ma  mentre  liete 
vivo,  fiere  in  tempo  di  mutare  fia- 
to d’anima,  e mettervi  tra  quegli 
avventurati,  che  farad  Calvi.  Lu- 
dolfo  di  Sinfonia  nella  feconda  par- 
te delia  vita  di  Noftro  Signor  Gesù 
Crifto  racconta,  che  in  certo  Mo- 
rtaserò un  Santo  Monaco  (olito  ri- 
cever da  Dio  frequenti  rivelazioni , 
importunato  da  lunghe  , molefte 
preghiere  di  un  altro  abitatore  del 
medefìmochiofiro,  chiefe  a Dio,  fe 
quel  fotte  del  Esumerò  di  coloro,  che 
dovean  etter Calvi,  o di  coloro,  che 
dovean  perire  dannati:  Rifpofe  il 
X o Si- 
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Sonore:  i/le  frater  desumerò  da* 
mnandorum  efi:  egli  è nel  numero 
di  coloro,  che  lì  danneranno.  Non 
ardiva  il  Monaco  manifeftare  la  fu- 
nefta  rifpofta  al  compagno;  ma  fi- 
nalmente dopo  replicate  iflanze , 
tratto  dal  cuore  un  profondo  fofpì- 
ro;  volete  fa  pere , ditte,  ciò,  che 
faputo  vi  contrifterà;  ma  non  mi  è 
lecito  {'ingannarvi.  Dio  mi  ha  rive- 
lato , che  liete  tra  coloro,  i quali 
fono  desinati  al  fuoco  eterno.  Voi 
crederete,  che  ad  annuncio  si  ter- 
ribile quel  fi  fmarrifie:  non  già;  co- 
me era  ben  verlato  nella  intelligen- 
za della  Divina  fcrittura,  ben  rnte- 
fe  il  linguaggio  di  Dio , e conobbe , 
che  quella  dichiarazione  era  data 
fecondo  la  prelente  giuftizia , e fe- 
condo lo  fiato  ^ in  cui  fi  trovava  , 
efler  però  egli  libero  ad  intrapren- 
dere quella  penitenza,  e qnella  mu- 
tazione di  coftumi,  con  cui  poteva 
metterli  nel  numero  di  coloro , 
chedoveaneflerfalvi.  Lodato,  dif- 
fe,  il  Signore.  Se  ora  fono  tra  i 
reprobi,  fono  anche  in  tempo  di 
pattar  tra  glieletti.  La  Divinami, 
iericordìa  non  fi  èfminuita;  i meri- 
ti di  Nofiro Signor  Gesù  Crifio  non 
han  perduta  la  loro  efficacia.  Dio  ha 
data  parola  di  accogliere  i peccato- 
ri compunti,  e penitenti.  Micomr 

O 5 pu- 
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■pugnerò-,  mi  pentirò  ) defederò*  i; 
miei  peccati  , farò  penitenza  , mu- 
terò. tutto- il  tenor  di  mia  vita.,  e ili 
mio  Dio-  mantenitore  fedele  dì  fua 
prometta  non  mi  priverà  della  eter- 
na falute.  Ditte,  e fubito  comin- 
ciò, e confervò  il  fùo  fatuo  fervore* 
fino  agli  ultimi  eftremi  della  (uà  vi- 
ta ; e fi  falvò.  Dio  medefimo  dopo^ 
alcuni  giorni  di- tal  converfione  ri- 
velò al  Mònaco , a cui  prima  avea 
rivelato,  il  fuo  compagnoefler  tra. 
if  numero  de’ dannandi,  rivelò?»  dif- 
fi,  quell*  edere  tra  il  numera  di  co- 
lóro, che  faran  falvì..  Non  creda* 
effere  detto  di  Santo  Agoftiiio  quel , 
che  da  alcuni  come  detto  di  S.  Ago- 
ftino  fi  rifèrifce  . Si  non-  es  pra:- 
iteftiruttus,  fac  ut  prade/iineris  : II: 
noftro  efimia  Francete,©  Suarez  af- 
ferma francamente  uri  tal  detto 
non  trovarfi  in  tutti  i dieci  gran  To- 
mi del1  Santo  Dottore . Ben  è dot- 
trina di  SantO'  A'goft ino,  edere  in- 
dizio della*  divina  potenza  , il  fap 
che  in  noi  cedi  il  debitadella  dan- 
nazione , e il  concederci  la*  grazia 
indebita  di  entrar  tra  predeftinati 
colla  mutazione  di  noterà  vita  pec- 
caminofa.  Ipfius  erti  potefiatis  in- 
dìcium , in  nobìs  debit  um  mutare 
damnationis , gratìam  pradeftina- 
tieni f iifdebit.it»  prorogare;  ed  è 
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Gira1  promelfa  infallibile  del  Signo- 
re , che  per  quanto  abbia  detto  di  vo- 
ler diflruggere  un  Regno  ,,  o una  na- 
zione ,,  fe  quella  fi  metterà  in  peni- 
tenza,. er  ritirerà  la  mano- dal  fla- 
gello ,*  e per  quantoabbia  pro'mefla 
, felicità»,  le  tal  gente  di  verrà  pecca- 
trice r non  fa  feliciterà  y e per  ac- 
comodarfr  con  efpreflione  viviflìma 
alla  noli  ra  capacità,  dice  che  colla 
nollra  penitenza.  , e mutazione  ,, 
anch’egli  Ir  pentirà,  e murerà  lue 


promeflfef  Repente  loquar  adverfum 
Gentem  , adverfus  Regnum  , ut 
c/adicem , & de ftruam,  & dtfper - 
dam  illudi  . Si  peenitentiam  egerit 
gens  illa  cc  male  fuo  > quod  locutus 
fum  adverfus  eam;  agamfy* ego  p<e- 
nttenùam  fuper  malo , qucci  cogita- 
vi, utfaceremei  &c.  La  mutazione 
non  fi  fa  in  Dio,  fi  fa  in  noi  ; e la 
- riprovazione  condizionata  di  un 
-peccatore , fe  muoja  nel  fuo  pec- 
catoy  non  fi  oppone  alla  predelli- 
nazione  affollila  di  un  peccatore 
che'  convertendoli  con  perfeveran- 
za  finale  muoja  in  grazia  .11  Signo- 
re, diceS.  Ambrogio,  in  limili  ri- 
* vel  azioni  rifponde  conforme  f at- 
rual  merito  dell*  prefente  giuflizia, 
fapendo  colla  (ua divina  preferenza, 
Colà  di  fatto  farà  , mutato  il  merito 
dilla;  prefente  lentenza  . Quia  hoc 
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e fi  jujìitm , ut  unicuique  prò  merito 
refpondeatur . Così  d'altri  difife  il 
Salvatore  che  i loro  nomi  flavano 
ferirti  nel  Cielo,  e così  difife,  ben- 
ché alcuni  foflero  per  dannarli  ; pe- 
rò così  parlò  propter  iuflitiam  ; Je- 
cundum  pr<efcientiam  vero  erant  in 
numero  malorum  ; e quando  Dio 
dì  fife  a Mosè  : Si  quis  pece  aver  \t  fre. 
delebo  eum  de  libro  meo  vita,  così 
parlò»  ut  videatur  fecundum  jufti- 
tiam  Judicis  tunc  deieri , juxta  prae- 
[denti am  vero  nunquam  in  libro  vi- 
te fuiffe.  Fino  a qui  il  Santo  Dot- 
tore. Per  tanto  confidente  in  eh? 
fiato  d’anima  prefen temente  voi  vi 
troviate.  Se  la voftra  cofcienza  non 
vi  rimorde,  e fperate,  che  Dio  vi 
doni  la  perfeveranza , e la  voftra 
eterna  falvezza  , fperate  bene  ; fe 
con  curante,  e non  folleciro  della 
eterna  fai vezza,  fate  i foli  beni  ter- 
reni obbietro  di  voftra  fperanza,  o 
bramofo  della  eterna  Calvezza,  vo- 
lete però  perfeverare  in  qualche 
mortai  colpa,  fperate  male.  Chie- 
dete a Dio  con  vivo  defitlerio,  econ 
ardenti  preghiere  la  voftra  con- 
verfiones  vogliatela  da  quefto  mo- 
mento j da  quefto  momento  de- 
teftate  lo  voftre  colpe , e fpere- 
rete  bene,  fe  fpererete  la  voftra 
eterna  falate  » Sì , mio  Dio , de- 
ce- 
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teflo  qui  a*  voftri  piedi  tutti  5 i 
Pfcfal.^>  da  comme/fi;  fono 
niolatiflimo  di  cominciar  da  quefl* 
ora  una  nuova  vita,  una  vita  ve- 
ratneiite  Criftìana  i e come  rico» 
nolco  per  voftro  dono  quefta  mia 
buona  volontà,  così  fpero,  che 
ìm  continuerete  colla  voflra  gra- 
zia mifericordiofa  la  voflra  beni- 
gna affifìen  za. 

DISCORSO  CCII. 

Sopra  la  Difiperazìone . 

LA  Speranza  Teologia  cammi- 
na in  mezzo  a due  fcogli  , e 
fono  la  Diffrazione,  e la  profu n- 
zmne  : Ogni  poco  che  declini  all’ 
una  , o all’altra  parte  , rompe  , e 
penice#  Duo  [unt  viti  et  generis  hu- 
vnanì , quibus  homincs  pcreunti  adii 
[per ondo  ; alii  def per  andò . S.  Ago- 
ltino.  Naufraga  difperando  chi  di- 
ce  : io  io  i miei  peccati  ; conofco 
J?®*  fcelleratczze  ; Non  è pof- 
fibue , che  Dio  mi  perdoni  : De~> 
Jperando  perù , qui  dicit  : Ego  fci0 
jannora  mea  ; ego  novi  [celerà  me  a , 
quojnodo  fieri  potè  fi  , ut  ìlla  , qua 
peci , dimittat  mihi  Deus  ? Naufra- 
ga prefumendo  chi  dice;  Dio  mi 
promette  il  perdonò  ogni  volta  che 
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id  mi  converta  ; Ancprchè  fiegua' 
a peccare*  fpera  nella  divina  mi- 
fèricordia  > dalla  .quale  mi  verrà 
perdonata  ogni  colpa.  Mius  vcro> 
tì meni  pcriculum  defperationis , in- 
cipit /pera ndo  perire y*  quando  di- 
(it  : Qttandocumque fuero  conver- 
fui  y promìtth  Deus  dimittere1  mi- 
biy  e tra  tanto,,  quare  non  ex- 
plebe  libidine s-  meati  Di  quelli  due 
{cogli  qualche  cofa  ho  accennato  ne 
pacati  Difcorfì  : ma  ora  più  di  pro- 
pofito;  voglio  prefentarlì  alla  volerà 
confideraaione , Oggi  confideriamev 
l'a  Difperazione  ; nel  feguente  Dii- 
corfo  confedereremo  la  Prefunz.o- 

ncv  # • 4 \ . 

Io  qui  iton’  parlò  di  1 certa  dii* 
perazione  indeliberata,  e involon- 
taria,. che  non>  è difperazione ,% 
ma  tentazione  , fantafia  malinco- 
nica, immaginazione  moietta,  a 
cur  non  di  rado  fono-  foggette  cer- 
te anime  ,•  eziandio-  .fervide  , e 
pie,  fé  in  altro5  tempo  furono  pec- 
catriciy e molto-  più  fe  fiano  in  un 
corpo  naturalmente*  ipocondriaco , 
nel  qual  cafo  hanno  maggior  bifo- 
gao  di  Medici  , e medicamenti 
filici’,,  che  di  Confeflfori , e di  ri- 
medj;  fpiritualì Per  quanto  il  De- 
monio , o una  Maturai  compleffio- 

ne  inclini  a tener  rutto  per  per- 
duto. 
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dfcto titilla:  fi  perde  ».  e non  fi  pec- 
ca, fe  la;  volontà*  no»  confente  .. 
Per  difperazione  qui-  intendo  uni 
pofitivo  rifiuto*,  con  cui  Tànima  de- 
liberatamente rigetta  da  (e  ogni  fpe- 
ranza  di  confeguire  T eterna  beatitu- 
dine, odi  riceverei  mezzi  (ufficien- 
ti al  confegurmento  della  beatitudi- 
ne ..  Di  -quella  difperazione  dovete 
con  fiderare  come  „ 

1.  Effa  è peccato  graviffimov 

2.  Ed  è cagione  di  peccati  gra- 
vififTmr.. 

Ed  è più  inefcufabil'e,.  perchè' 
adi  impedirla  abbiamo  facili  », 
e potentiffimi  prefervativi.. 

La;  Difperazione-  è un  peccato» 
gravifiìmo  contro  lo-  Spirito  San- 
to; a cui-' fpecialmente-  fi:  appro- 
piano  i Divini  attributi  della  be- 
nignità, e n^fericordia.  Cóla  al- 
tro è il  difperare  , che  un-  diffi- 
dare della  Divina  miféricordia,  e 
bontà,  con  fare  a Dio  quello  gra- 
viamo torto  di  {limarlo  men  be- 
nigno , e men  mifericordiofo  di 
quel  ch’egli  è?.  Il  difperare,  di- 
ce Sé  Agoftino  , è un  paragonate 
fe  a Dio,  e-  giudicare  più  poten- 
te la  noflra  malizia  a noflro  dan- 
no, che  la  miféricordia  di  lui  a 
noflro  fai  va  mento  . Quid  enim  a- 
liud  eft  defperare,  quam  Dcum  fi- 


Digitized  by  Google 


t 


j*8  Di fi  or fo  CCI1. 

hi  comparare  ? nam  qui  de  Dio  no  « 
profumi!  veniam,  non  animadver - 
tits  plus  peccato  fuo  Dei  mìferì- 
cordiam  poffe  . Se  voi  giudicate  , 
Dio  effer  più  buono , che  voi 
perverfo , quanto  in  voi  non  tro- 
vate di  bene , tanto  afpetterete 
.da  Dio,  infinitamente  più  buono 
che  voi  perverfo . Ji  enitn  finti- 
ret  Deum  magis  bonum  , qua  in  fe 
malum , quantum  in  fe  inflitta  non 
invenir  et , a Deo  magis  bone  ex- 
peBaret  . Non  per  altro  voi  diffi- 
date di  Dio  fe  non  perchè  non 
giudicate , la  bontà  di  lui  cfTVre 
maggiore  della  voftra  perverfità  : 
Et  quidem  D:o  diffiditi  quia  fam- 
mi Boni  bonitatem  maiorem  fisa 
nequitia  non  fentit . Lafciate  , lie- 
gue  il  Santo , lafciate  , che  diffi- 
di di  Dio  colui , che  può  effere 
peccatore  tanto , quanto  D.©  è 
buono . llle  folus  dìffidat , qui  tan- 
tum peccare  potefi,  quantum  Deus 
bonus  e fi  : ma  efTendo  imponibile  , 
che  peccando , alcuno  poffa  gin- 
gner  tant’  oltre  , chi  teme  di  fe  , 
perchè  perverfo  , fperi  in  Dio  , e 
da  Dio,  perchè  migliore.  Cum 
autem  fit  nullus , qui  hoc  pofiit , 
qui  tìmet  de  fe  malo  ò pra fumai 
de  memore  j Se  unifte  infieme  la 
malignità  di  tutti  gii  uomini , che 
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furono,  fono,  e faranno,  e a lei 
aggiugnefte  la  malignità  di  tutti 
i Demoni , la  forza  della  Divina 
rnifericordia  è infinitamente  mag- 
gior della  forza  di^  tanta  maligni- 
tà; e un  uomo,  in  cui  tutta  fi 
uniffe  la  sì  grande  reità , fe  diffi- 
dale di  ricever  perdono  da  Dio , 
gli  farebbe  la  grande  ingiuria  di 
giudicarlo  contenuto  entro  a de- 
terminata mifura  , mettendo  nella 
fua  fiima  fine  all'infinito,  egli  to- 
glierebbe quella  perfezione  eflen- 
ziale,  per  cui  a Dio  nulla  manca  .• 
fivetn  imponit  Dei  vèrtuti  dans  fi- 
7iem  infinito,  (*»  perfezione m Divi- 
vitati  s auforens  Dea , cui  nibildeeji , 
Oltre  al  far  ingiuria  alla  Divina 
rnifericordia , fpeffo  fa  affronto  alia 
Divina  veracità , e fi  congiugne  col- 
la erefia.  Chi  difpera , 'giudican- 
do» il  Salvatore.non  effer  morto  per 
lui , fe  non  eflère  tra*  Redenti , a 
fa  non  darfi  la  grazia  neceflaria  per 
V eterna  falute , a fe  mancare  la  li- 
bertà di  abbandonare  il  peccato; 
qualunque cofa  effo  faccia,  la  fen- 
tenza  efie re  data  ab  eterno,  non  cf- 
fervi  rimedio  per  lui;,- ancorché  di 
tuttocuor  ficonverta;  chiunque  dif- 
pera con  alcuno  di  quefiifentimen- 
ti»  tutti  contrari  alle  Divine  rive- 
lazioni , è difperato , ed  eretico. 

Di- 


Digitized  by  Google 


jyifcwfo  ' CC1I • 

Di  così  difperare  corro»  pericolo- 
tutti coloro,  che  no»  e (Tendo  ben 
radicati  nella  fede,  e non  a b a danza 
addottrinati  nelle  fcienze  Teologi- 
che, cercano  di  adularli  nel  loro  mal 
vivere,  trattando  con  Eretici,  leg- 
gendo ta  libri  dannati , portando  col 
di  Icario  nelle  converfazioni  quelle 
materie  di  religione  + ^ G»a  per  la 
rea  loro  vita  inclinati  alla  diipe- 
f azione , facilmente  accettano  per 
vere  quelle  falle  dottrine,  che  In- 
fingano il  vizia,  e diftruggono  a- 
gni  fperanza  in  Dio. 

• Altre  volte  la  difperazione  va 
congiunta  con  gravidi ma  temerità 
in  materia  di  fede . Chi  perfuade  a 
rfe  ftdFòr,  come  colà  certa,  fenon  el- 
fer  nel  numero  degli  eletti , Dio  noti, 
volergli  date  ajnti  congrui  ad  ulur 
dal  peccato,  a rimetterfiln  grazia, 
e a falvar fi  , giudica  temerariamen- 
te de*  Divini  Giudici,  e avendone 
una  totale  ignoranza,  fi  fa  idea dr 
Capere  certamente  i Divini  fcgreti . 
Di  tale  difperazione  corron.  perico- 
lo coloro,  che  fiati  buoni , e fervi- 
di per  qualche  tempo,  fi  fono  poi 
precipitati  in  qualche  grave  reato. 
Facilmente  fi  perfuadòno,  dreliere 
abbandonati  da  Dio  > nè  per  loro 
volerli  pià!  lomminifirarc  rimedio. 
Fui  ancora  corrono  quello  pericolo 

cec- 
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certi  recidivi  , at  confiderai  la  in- 
veterata lor  confuetudine,.  la  fre- 
quenza di  lor  cadute,.  1’  incoftan» 
za  della  lor  volontà.  Confiderano* 
le  tante  volte, . che  fi  fon  pentiti  da 
vero,  i tanti  propofiti  rifolutiffiraì,. 
con  cui  fermamente  hanno  ftabilito,, 
di  più. non  commettere  peccato  * le 
tante  fuppliche,.  che  han  fatte  a Dio,, 
i. tanti  ricorlì,.  concili  fi  fono  getta- 
ti nelle  bracciadi  Maria  Vergine,, 
e de’  Santi  loro  avvocati  e veden- 
do,. che  dopo  tutto  quello  pur  rica- 
dono,, prendonoiL  lorocaloper  dif- 
perato  , e colla  diffrazione  pili 
gravemente  offcndon  Dio , di  quan- 
to.rofFendelTerO:Con  tutte  l’ altre  da 
l'or com mede  iniquità,  e danno  l’ ul- 
timo crollo  alla  Eterna  lor.  danna- 
zione . Peccò  gravemente  Caino 
dando  barbara  morte  all’  innocente 
fratello  ;,  ma  più  gravemente  pec- 
cò, giudicando  che alluo reato  non 
poteffè  recarli  riparo  con  un  umile 
pentimenro  e feil  fratricidio  gli  a- 
vea  data  la  prima  fpinta  , la  diffra- 
zione finì  di  precipitarlo  nel  fuoco 
eterno  : peccò  gravemente  Saulle 
non  obedendo  a Dio,  perfeguitan- 
do  innocenti  , trucidando- Sacerdo- 
ti, ma  più  gravemente  peccò  dan. 
do  col  proprio  ferro  la  morte  a fe- 
mede  fi  mo-;  e fe  conforme  alla  opi- 
nici 


Difcorfo  CCìl. 

''«ione  comune  e dannato , el  rice- 
vette dalla  fua  difperazione  1*  ulti- 
mo tracollo . Peccò  gravemente 
Giuda  con  tradire  il  Tuo  Divino 
Maeftro  ; pure  come  ottenner  per- 
dono molti  crocififTori , così  poteva 
ottener  perdono  il  traditore  * el'a- 
Vrebbe  ottenuto , fé  in  vece  di  ap* 
piccarli  ad  un  albero , li  fofle  getta- 
to a' piedi  del  Divino  Signore  con 
cuore  veramente  compunto;  difpe- 
rò  , e la  fua  difperazione  lo  fepellt 
nell’  Inferno . Racconta  Cefario  un 
avvenimento  accaduto  a’  fuoi  tem- 
pi, che  ad  un  tempo  ftelTo  dimoftra 
il  gran  male  , che  è difperarel’  eter- 
na falute , e 1*  infinita  Divina  be- 
nignità con  peccatori  (cellerari!* 
lìmi , fe  da  Dio  fperando  il  perdo- 
no a lui  fi  convertono  con  pen- 
timento opportuno.  In  una  terra 
di  Utrec  era  flato  arruotato  un 
iniquiflìmo  traditore  chiamato  Il- 
debrando, perchfe  fotto  fpecie  di 
riconciliata  amicizia  conducendo 
un  fuo  compagno  a palpeggio., 
proditoriamente  avealo  uccifo.  Nel 
guidarli  il  malfattore  al  fupplicio  , 
fu  efortato  a pentirli,  e a confef- 
farfì , e a ciò  fare  efortavalo  un 
uomo  di  grande  autorità  in  quel- 
la terta  , chiamato  Bertolfo  : ma 
hi  realtà  uom  più  degno  d’ effe  re 
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«rruotato,  che  Io  fletto  condanna- 
to alla  ruota  ; uom  ipocrita  , im- 
pofìore  facrilego,  che  non  emen- 
do Sacerdote  celebrava  la  Metta  » 
udiva  confettìoni  , ed  efercitava  gli 
altri  minifterj  Sacerdotali.  Ilde- 
brando , altra  rifpofta  non  diede  , 
fé  non  che  nè  penitenza,  nè  con- 
fettione  potea  giovargli  ; fé  di  già 
ett’ere  condannato.  Quid  mihi  pof- 
fent  illa  ptodejfe  ? Homo  damnatur 
Jum,  Morì  dilperato,  e impeni- 
tente. Pareva,  che  molto  più  do- 
vette difperare  Bertolfo  facrilego 
micidiale  traditor  di  tante  anime , 
e più  fcellerato  di  Ildebrando  tra- 
ditor di  un  fol  uomo:  Ma  così 
non  fu;  Dopo  non  molto  tempo  , 
una  notte  fvegliato  da  turbine  im- 
petuofiflìmo,  fi  vide  avanti  in  mez- 
zo a gran  vampa  il  morto  Ildebran- 
do che  gli  ditte:  Io  fono  eterna- 
mente dannato;  e la  cagion  prin- 
cipale della  mia  eterna  pena  è fiata 
la  mia  difperazione  . Eternali  ter 
damnatus  furti  ; dtternifque  incendili 
propter  de [per.ationem  maxime  depu- 
tata* . Confiderate  bene  : Era  co- 
flui  reo  di  molti  peccati , gravi 
peccati  , ma  dichiarò  , che  fin go- 
larmenre  per  la  difperazionedovea 
fcffriregli  eterni  tormenti , propter 
defperetionern  , propter  de  [por  atto-, 

nent. 
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nem.  Ecco  la  gran  reirà  della  dif- 
perfezione-:  Ecco  la  Divina  Giufii- 
zia  armata  al  gaftigo . -Bertolfo  a 
•quella  villa  tremò,  ludo*  ebbe  a 
morire  per  lo  (pavento  , ma  ‘dal 
vedere  la  pena  di  uti*  anima  dilpe- 
rata,  apprefe  a fperaTe nella  Divi- 
na mifericordia.  L’implorò,  l’ot- 
tenne: entrò  nell’ ordine  : de’ Ci- 
fierciefi  fervido  penitente,  dove 
al  tempo  di  Celano  tuttavia  vive- 
va fpecchio  vivo  direligiofa  efem- 
plarità.  Pinattantochè  fi  e te  vivo, 
fiete  a tempo  d’  impetrare  la  Di- 
vina clemenza.  Per  gran  peccato- 
re che  fiate  fiato  , protetta  tevicon 
Dio  , che  fe  gli  avete  fatte  altre 
cflfHe  , non  volete  però  fargli  que- 
lla maggiore  didifperare  della  Tua 
mifericqrdia  ; e quando  ben  folle 
giunto  anche  a quella  dìfperazio- 
ne , proteflatevi  con  Dio  di  pen- 
tirverie,  di  deteltère  la  VÒfirà  ce- 
cità; ma  che  al  prefente  fcorto  da 
lume  migliore , in  lui  fperate , e 
irt  lui  fperate  con  tutto  il  cuore; 1 
che 'rìtoritf cète  cotefta  ftefla  fpe-  v 
raròa^,  cne  in  voi  rifoirgè , come 
un  dono  di  fua  bontà,  che  tutta- 
via vi  affitte;  pregatelo  a dar  com- 
pimento alla  fua  benigniffima  be- 
neficenza col  darvi  la  grazia  di  una 
‘Converfione  perfetta.  * 
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Dopo  vivere  confiderato  il  pec- 
cato gravifiimo,  che  è la  dilpera- 
^ione,  confiderete,  quella  effer  di 
P'ù  una  fonte  copiofififima  d'  altri 
peccati . Un  uom  perfoafo  non  v* 
efifer  rimedio  per  lui , certamente 
efiTere  deftinato  al  fuoco  eterno 
ne  ricava  utta1  peffima  confeguen- 
jta;  e dice:  Io  fon  dannato  ; non 
v’ha  nèj  miferìcordia,  nè  perdono 
per  me: dunque  fe  non  pollo-  fpe- 
rareque*  beni , che  non  vedo  , 
quali  non  ghignerò,  voglio  gode» 
re  i beni  fenfibili,  e preftnti:  do- 
vrò efier<e 'tormentato  nell'  altra  vi- 
ta con  eterni  Ipafimi , voglio  dun» 
que  ricrearmi  nel  tempo  di  quella 
vita  condurti  i dilètti*  i Curnon 
addo  peccata  peccati s » bruàif acuto 
in  voluptate  lafciva , in  cùpidi  tate  » e- » 
faria  : f am  pèrdita  fpe  repar  ationii 
vel  hoc  habeani » quod  vìdeo  , fi  non' 
poffùmhabère  quod  credo.  Che  q ne- 
fté^  fiancale  cònfeguehze,  le  quali 
fi  ricavano'  dai  difper at i , n’  aflficUrav' 
r Appoftolo  Paolo  , fcrivetfd©  agli  • 
Efesj  .*  Ottenebra to  1 • Ttitrflct tol  / 
alienata  da5,  Dio  là  volontà’/  éU* 
fperando  •fi>  fóhol  ibmétfi  n’élldiiftaft 
pudicizie,  in  ogni1  immondézza  >’ 
in  ogni  avarizia.  Tenebri/  ebfcu+' 
Yfftt^m  babentes  intelhBtim , dienti.  ' 
tra  vita  ber  &a  Qui  defpètentc**? 

feruta 
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ftmetipfos  tradiacrunt  ì mpud tetti <f  > 
in  operatìonem  immunditia  omnìs  , 
in  avaritiam  . Quella  fu  la  rilpo- 
fla  , che  i Giudei  diedero  a Ge- 
remia . Predicava  Geremia  a quel 
popolo  impervertito,  e per  Divi- 
no comando  minacciava  imminen- 
ti gaftighi,  fé  non  metteafi  termi- 
ne a’ peccati:  proponeva  riparo  al- 
le minacciate  difgrazie  il  mutar 
vita  con  fervide  converfioni  . Re- 
vcrtatur  unujquìfque  a vi  a Jua  ma- 
ta , l2>  diritte  vìas  veftras  3 & 
ftudia  veftra,  Ma  coloro  tanto  e- 
ran  lontani  dal  convertirli , ohe  al 
lor  medeilmo  Predicatore  , e Pro- 
feta , rifpondeano  sfacciatamente , 
4i  volerli  fcappricciate  , ed  abbrac- 
ciar ogni  vizio,  che  lor  venilfe  in 
penfiero . Poft  cogitationcs  noftras 
ibimus , ($*  unufquifque  pravitatem 
cordi  fui  mali  faciemus . Cofa  mai 
ifpirava  loro  tanta  baldanza  ) La 
fola  difperazione  4 Qui  dtxentnt , 
defperavimus  . Tofi  cogitaùones 
noftras  ibimus  (jv.  E pur  trop- 
po reggiamo  colla  esperienza , 
non  v*  effere  fcelleratezza  , a cui 
non  giunga  un  difperato  . Quella 
confeguenza  „•  già  fon  dannato , 
dunque  polfo  fare  d’ogni  erba  fa- 
ccio, è una  confeguenza  llolrìffi- 
m*.:  chà  4 quanto  dire:  Non  i 
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poffo liberarmi  dal  dolore  del  capo; 
dunque  voglio  procacciarmi  altri  , 
e altri  dolori  di  denti , e di  calco- 
li , e di  podagre  . £’  vero  che 
1’  inferno  tanto  è per  chi  muo- 
ja  reo  di  un  fol  peccato  morta- 
le, quanto  per  chi  muoja  reo  di 
cento  mila  . Ma  i tormenti  che 
fi  devon  foffrir  nell'  inferno , non 
fono  uguali  per  tutti  i dannati  5 
e chi  colà  già  fcenda  reo  di  cen- 
to mila  peccati  dovrà  foffrire  fpa- 
Gmi  cento  mila  volte  maggiori  di 
quanti  ne  foffrirà  chi  di  un  fol  va- 
da reo.  Anche  ammetta  la  dilpe- 
razione  , fi  dovrebbe  almeno  de- 
correr cosi;  Non  poffo  evitar  l*in- 
ferno:  non  potto  liberarmi  da  que* 
tormenti  j dunque  voglio  doverne 
patire  quel  meno  che  fia  pcflìbi- 
le  : dunque  non  voglio  accrefce- 
re  i miei  peccati , onde  non  ab- 
biano a crefcere  i miei  martori  . 
In  tutti  i mali  di  quefta  vita  fac- 
cTam  così  . Se  non  (I  può  medi- 
care una  piaga  fenza  dolore  , jpi 
raccomandiamo  al  Chirurgo  , ac- 
ciocché la  medichi  col  minimo  do- 
lor , che  fi  poffa  : così  dite  d*  o- 
gn’ altro  male;  così  dovrebbe  di- 
re eziandio  un  difperato  circa  { 
dolori  di  inferno  ; ma  cieco  a fuo 
danno  non  teme  di  moltiplicarli 
Confi  Cai.  T . PII,  P lag- 
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laggiù  le  pene,  col  moltiplicare  fa* 
pra  la  terra  le  Tue  iniquità;  e tan- 
to fa  rette  ancor  yoi , fe  accetta» 
fle  la  difpergzione  nel  yoftro  cuo- 
re. 

Per  tanto  qualunque  fia  flato  il 
tenore  di  voftra  vita  fine  al  dì  d’og- 
gi, non  date  luogo  alla  diffrazio- 
ne; Contro  lei  premuRireyi  co*  po- 
tentiflìmi  prelevativi,  che  vi  pre-, 
Tento  nelle  feguenribrevilfime,  ma 
efficacìflìme  confidera*ioni , le  qua- 
li tutte  fon  fuggerite  da  S,  Ago- 
gno, che  frequentemente  tratta 
di  quello  argomento. 

Confiderate.  in  primo  luogo  fre, 
quentemente  i tanti  eferopi  di  pec- 
catori faivi,  e fanti fiotti»  che  vili 
prefentano  nelle  Divine  Scritture; 
Eccovi  un  Davide,  adultero,  edo- 
micida,  vi  fi  defcrive  tratto,  dalle 
fauci  dell*  Inferno , liberato  dalla 
Divina  mifericordia;  eccovi  un  Ma- 
natte  nefandiflìmo  , impuriflìmo  , 
(ordidittìmo,  fcelleratiflìmo,  colla 
penitenza  da  morte  ritornò  alia  vi- 
ta; Eccovi  la  Maddalettna  Manda- 
lo di  una  intiera  Città,  fparge la- 
grime a*  piedi  di  Criflo,  eretta  la- 
vato, e mondo  ii  di  lei  fpirito; 
Eccovi  Pietro  annodato  alla  dan- 
nazione con  negare  replicatamen- 
tc  il  fuo  Divino  Maefiro,  e colle 

ama- 
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•amare  fuelagrinie  fcioglie  «1  mor- 
tai nodo»  ed  è Vicario  del  Tuo 
Maefiro  negato . Eccovi  un  ladro 
Sanguinario  allattino  , pei  Tuoi 
misfatti  inchiodato  alla  croce  » in 
poco  <T  ora  con  una  brieve  con- 
fettione  patta  dalla  croce  al  para«f 
•difo.  Saulo  perfecuror  della  Chie- 
fa,  micidiale  di  martiri,  diviene 
nn  vaio  di  elezione,  e un  Ap. 
poftolo  delle  Genti*  Dopo  quella 
«numerazione  conclude  S.  Agofti- 
no.  Dove  fon  preceduti  tanti  e- 
fempj  di  peccatori,  convertiti,  e 
fai  vi,  non  han  luogo  a trattar  di 
difperazione  i difcorfi  irragionevo- 
li . Ubi  ergo  tot , tantaque  prace * 
■dunt  {stempia , dent  locum  defpe - 
ratìonii  mala  colloquia . Si  fono  lai- 
vati  alcuni  di  coloro,  eh’  ebbero 
parte  nella  crocififlìone  di  Noftro 
Signore  Gesù  : chi  dopo  tal  efem- 
pio  può  aver  ragione  dì  difpera- 
reì  Iberno  de  fui  peccati  dimijjio - 
ne  dcfperet , quando  (3*  veniamone* 
ruerunt , qui  Chriflum  occiderunt  • 
Cola  non  fi  perdonerà  ad  uno»  che 
fi  converte,  fe  gli  vien  perdona- 
to perfino  lo  fpargimento  del  Di- 
vin  Sangue  ì Quid  costverfo  non 
ignofeitur  , fi  fufm  Cbrifti  Sangui t 
ignofeitur  ? ■ ■■'  . 

In  fecondo  luogo  confidente  fa 
P * po- 
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potenza , la  benignità,  la  grazia  , 
le  prò m effe  fatte  - da  Dio  a un. 
peccatore  , che  voglia  convertir- 
ff.  Voi  confiderate  le  voftre  pia- 
ghe , che  fembrano  immedicabili  ; 
voltate  l’ occhio  a mirare  1*  onni. 
potenza  del  medico  Cele  Ile  prón- 
to a curarle  . O homo  qukitnqtte 
ìli  am  multìtudinem  peccaterum  at- 
tendi; , cur  to’»  onnipotenti ctm  me- 
dici Caleftis  non  attendi s > Siete 
pòvero  rniferabile  privo  d’ogni  be- 
ne fpirituale.'  qual  cofa  piu  facile 
a Dio,  che  il  darvene  una  dovizia 
eziandio  in  un  momento.^  facile  e fi 
in  oeuli;  Dei  fubito  honejiare  pattpe - 
rem.  Ho  peccato,  e fon  conlapevo- 
le  a memedefìmo  di  molti  delitti , 
nè  però  difpero,  ben  Capendo  , che 
fe  abbondano*!  delitti,  abbonda  an- 
cora la  grazia.  Te c cavi  grande  pec* 
catum  , {$*  multorum  fum  mibi  con - 
feitts  deliftorum  ; nec  fic  tamen  de  fi 
ptro , quoniam  ubi  abundaverùnt  de - 
lift  a , abundavit  if*  gratin  . Pei 
quanto  H mio  imprudente  penfiero 
voglia  ritirarmi  dalla  fiducia  t fo  , 
a chi  hocreduto  ; lodi  chi  mi  fido; 
effo  verace  nella  fua  prometta  , è 
fedele  mantenitore  di  fua  parola  : 
Ei  fi  b dichiarato  di  non  voler  per 
fua  parte  la  morte  del  peccatore;  fi 
è dichiarato,  che  da  qualunque  ora 
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il  peccatore  fi  convertirà,  farà  lal- 
vo.  Adelfo,  fe  voglio,  poffo. 

Confiderarc  in  terzo  luogo  la 
morte,  e i meriti  del  nollro  Divin 
Salvatore  , e gettatevi  s nelle  fu* 
braccia  con  una  vera  compunzio- 
ne. Così  fece  il  Taverniere  fcelle- 
ratiflimo , che  nel  fuo  albergo  da- 
va ricetto,  comodo,  e occafione 
ad  ogni  genere  di  peccati . Dopo 
molto  tempo  di  tanta  reità,  e tan- 
to fcandalo,  in  un  giorno  di  Do- 
menica, mentre  piena  la  cafa  di 
bevidori,  giuocatori,  fornicar/,  be<* 
flemmiatori,  portava  vino  ad  al- 
tri , che  ftavan  fuori  , ecco  un  tur- 
bine , e con  eflo  alcuni  Demonj,  che 
a villa  di  tutti  lo  prefero,  e incor- 
po, e in  anima  via  lo  recaron  per 
aria.  Vedete  , fe  il  mifero  a veffe  oc- 
cafione di  difperare:  o coafideraffe 
le  pallate  fue  colpe,  o l’attuale  ini- 
micizia con  Dio,  o i miniftri  terri- 
bili della  Divina  giuftizia,  nelle  cui 
mani  fi  ritrovava , pareva , che  tut- 
to gli  diccffe  : tu  lei  perduto.  Con- 
tuttociò  con  tanta  occafione  di  dif- 
perare, non  difperò*’  Rifletté,  eh* 
era  vivo,  e che  quel  Signore,  che 
l'avea  bene  niellò  in  mano  a’ De- 
monj, manongliàvea  data  morte, 
avevaio  lafciato  vivo,  onde  potef- 
le  a lui  rivolgerfi  con  profitto . Spe- 
li3'  'ò 
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rò  che  i meriti  di  G esù  troppo 
maggiori  de’peccati  di  lui  lo  trar- 
rebbero dalle  mani  di  que”  mani- 
goldi infernali . Con  un  cuore  per- 
fettamente contrito,  c compunto 
invocò  Gesù  in  fuo>  foccorfoy  e 
l’ebbe  : i Demonj  tolto  lo  depo- 
fero  in  un  campo,  e pieni  di  rab- 
bia, la  tua  fperanza  >.  gli  diflero  *. 
non  va  fallita:  in  tempo  ti  fei  ri- 
volto a chi  può*  più  di  noi  ; Se 
prontamente  a lui  non  ricorrevi 
con  coteffa  tua  contrizione,  a nor 
era  permeilo  if  trafportati  in  cor- 
po* e in  anima  net  noffro  fuoco - 
Sparvero^  T noi»  amtnaeftrato 
mutò  fubito  r fuoi  coftumi , nò 
più  nelfa  tua  per  fona-,  ne  nel  fuó 
albergo  diede  ricetto  a*  peccati  - 
No  , diceva.  S.  Agofttno , non  può» 
atterrirmi  la  moltitudine  de’  miei 
commeffi  peccati,.  fapendò>  che 
il  Salvatore  troppo  la  fu  pera  co** 
fuoi  meriti.  T^on  poflutn  teneri : 
mult  nudine  peccntorumx  quonianr 
perenta;  me*  illune  •Sincere  non  pop 
funt.  Mio  Gesù,  i voffrr  chiodi,, 
le  voftre  fpine  , Te  v offre  piaghe 
mi  dicono  a vece  chiara*  che  voi 
meco  vi  ricotrciTierete  ,,  fè  com- 
punto delle  mie  colpe  io  vi  ame- 
rò. di  cuore  ► Longino  colia  fu* 
t ancia  a per  fé*  coteffo  voffro-  fiati-  < 

co» 
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Co;  entro  in  eflo,  e in  luì  mi  ri- 
polo.  Voi  fulla  Croce  tenete  di- 
ftefe  le  voftre  bràccia , per  ac- 
cogliere i peccatori  a'voftfi  am- 
pie® ; tra  cotefte  braccia  io  mi 
abbandono  s e confido , cke  ab- 
braccierete anche  me.  Per  me 
fitte  morto  , acciocché  io  riva 
per  voi  r degnatemi  di  una  vo- 
ftra  occhiata  * pietola,  e con  tifa 
Ipero  dà  voi  ricevere  eterna  vi- 
ta . Kefpict , qUéefùmUs , Domi- 
ne Jefu  Chrifte  , fuper  me  famu- 
lum  lutimi  peccatorem , prò  quo 
noti  dubitaci  minibus  tradì  no - 
tenti um , & Crucis  [ubirt  tot- 

mentunfi  qui  vivis  i & regna*  Ut 
fatui  a faculorUm.  jimcn* 
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DISCORSO  C C 1 1 1, 

.Sopra  la  Tre  [unzione  contraria  ali a 
Speranza  Teologica . 

# 

% ' . . *v 

LA  Prefunziotte  contraria  alla 
Speranza  Teologica  è una  fi- 
ducia di  ottenere  la  reminone  de* 
peccati,  la  perfeveranza  finale  , 1* 
eterna  beatitudine  , i’  altre  grazie 
fbpranna turali  , che  a lei  conduco- 
no, fenza  prevalerli  de' mezzi,' per 
tal  fine  da  Dio  ordinati . Il  Prefun-. 
taofo  fi  fida  della  bontà  , e rniferi- 
cordia  di  Dio,  fenza  far  conto  del- 
la Divina  Giuflizia  , e con  tal  fidu- 
cia lafcia  .libero  il  freno  a*  Tuoi  ap- 
petiti , e moltiplica  a fuo  piacimen- 
to i peccati . Anche  quello  è un 
peccato  graviamo  contro  lo  Spìri- 
to Santo,  poiché  converte  in  occa- 
sione , e motivo  di  propria  malizia 
la  Divina  "Bontà,  e mifericordia  .* 
prende  coraggio  a offender  Dio  da 
ciò,  per  cui  dovrebbe  fommamen- 
te  rifpettarlo,  ed  amarlo;  prende 
coraggio  a offender  Dio,  dal  fa  pe- 
re , che  Dio  è mifericordiolo  , e 
benigno. 

Prefume  contro  la  fperanza  Teo- 
logica, chiunque  fi  perfuade  di  con- 
fluire l’eterna  Beatitudine  col  folo 
^ me- 
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merito  della  Fede  : non  fa  ftima 
cicli’  opere  ; fieri  buone,  fien  ree  , 
non  le  confiderà:  gli  balla  credere 
per  arrivar  a regnare.  Quella  è Pre- 
funzione di  Eretici  ; ed  è eretico, 
eziandio  portando  il  nome  di  Cat- 
tolico chiunque  tien  fitto  in  cuore 
tal  fentimento.  Dio  non  ficonten- 
ta di  effere  apprezzato , come  infi- 
nitamente faggio,  e verace,  onde 
£ debba  credere  ciò,  eh*  ei rivela; 
ma  vuol  di  più  effere  rlconofciuto 
fupremo  padrone  ; onde  vuol  el- 
lere  ubbidito,  e vuole,  che  fi  efe- 
guifea  ciò , eh*  ei  comanda  . 

i’refume  contra  la  Speranza  Teo- 
logica , chi  fi  perfuàde  di  potere 
colle  fole  fu  e forze  naturali,  fenza 
gliajuti  foprannaturali  della  Divina 
grazia  , ottenere  la  remiflìon  de’ 
peccati,  e la  gloria  eterna.  Que- 
lla altresì  è prefunzione  di  Eretici p. 
nc  può  dire  di  effer  Cattolico,  chiun- 
que confervi  in  cuore  quello  fenti- 
mento  di  dannata  erefia.  Può  co- 
lini effer  callo,  può  amminiftrare 
una  illibata  giuflizia  , può  effer  do. 
tato  d'ogni  virtù  morale  ; ccnrut- 
tociò  egli  è in  i flato  di  dannazio- 
ne , perchè  gli  manca  la  vera 
fede  , anzi  è pofitivamente  infe- 
dele. 

Prefume  contra  la  Speranza Teo- 
P 5 lo- 
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lògica;,  chi  offre  a Dio  preci  , li- 
moline  , Meffe  , fperando  per  tal* 
mezzo  la  Divina  aflìftenza  al  con- 
igui mento  di  beni  chiaramente' 
peccaminolì..  Se  per  conlervare  un' 
pofledimento  di  mal  acquifto , per 
vincere-  una  lite  palefemente  in- 
giufta  , per  effere  felicitato  in  una* 
vendetta , in  una  rapina , in  un  il- 
legittimo amore  ,*  voi  impiegare 
facri  ricorlr,  e per  tal  mezzo  fpc-- 
rare  Divin  favore,  voi  mortai men*- 
re  offèndete  la  fperanza , e benché* 
la  voftra  prefunzione  non  entri  nell'’ 
erefia  , è però' un-  ecceffo  di  gravif- 
fTma  temerità.  Coteft’e  quanto  di- 
re : Signore  , voglio*  offèndervi  , e* 
vi  priego,  e fpero,  che  ad  offèn- 
dervi- voi  fteffo  mi  diate  fpeciale 
ajuta.. 

Prefame  contro  là  fperanza  Tèo- 
Iogìca,  e con  peccato  graviflìmo- 
tenta  Dio,  chi  afpetta  di  ottener 
con  miracoli  ciò , che  può5  confe- 
guire  applicando  i mezzi  ordinar)  V. 
ed  umani  j e in  fimil  modo  prefu - 
me,,e  renta  Dìo,  chi  fenza  necef- 
fita-,  lenza'  bifogno  ,;  fenza  frutto» 
vuol  da  Dio  quatche  miracolo  . Se 
voi  fenza  neceffità  , e lenza  utilità 
importantiflima  efponete  ad  evi- 
dente rifchiola  voftra.vita  in  qual- 
che grave  pericolo,  o la  voftr’ ani- 
ma 
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ma  in  qualche  prolTìma  occafion  di 
peccato,  fperando,  che  Dio  mira- 
cclofamente  vi'  protegga*  e conser- 
vi, fe  rifiutate  medici  ,e  meditamene 
ri.  Sperando,  che  D'io  miracolo- 
famente  vi  rifani  j fe  non  volete  im. 
piegare  nè  fatica,  nèinduftria.  Spe- 
rando,» che  Dio  miracolosa  mente 
vi  provegga  , voi  cfF.-ndeter  la  Spe- 
ranza, e tentate  Dio  con  grave  te- 
merità. Iddio*  nel-  dar  Teffere.  alle 
Cofe , imprefle  inloroquelle  virtù  ,> 
e quelle  proprietà  ,•  che  noi  chia- 
miam  lor natura;  nè  Santo-  Agofti.- 
,no  nelle  cole  create  riconofce  altra 
natura^  che  if  Divino  volerei  di 
modo  che  tanto  è natura  del  fuoco 
il  rinfrescare , quanto  il  riscaldare  , 
Se  Dio  voglia  che  rinfreschi,-  come 
Vuole , che  ordinariamente  riscal- 
di ; e 1’  acqua  naturalmente  dissec- 
cherà, Se  Dio  vorrà  ,-  che  ditfec- 
ehi,  come  bagna,  perchè  vuole 
che  ordinariamente  eàa  bagni j Qìto- 
ìììódo  enimeft  contrà  naturam , quod 
Deifit  voluntate , cum  voluntar  tan.- 
ti  titiqùe  conditotis  , condite  rei  cu - 
iufqùe ‘ natura  fit  f Quando  Dio  fa 
que’  , che  noi  chiamamo'  miraco- 
li, non  fa  ,-  che  le  creature  oprino 
contro  la  lor  natura,  ma  fa  che  o- 
prino  conforme  alla  lor  natura' nota 
a lui,  ignota  a noi , perla cònfue- 
P 6 tudi- 
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la  rifpofta  ci  fece  intendere,  lapre- 
luzion  de’  miracoli  efler  una  gra- 
viflìma  temerità.  Tal  volta  il  Si- 
gnore pei  fuoi  altiflìmi  fini  1’  ha 
eia  udita,  ma  poi  con  pena  elem- 
plariflima  1*  ha  gaftigata . Nella  vita 
di  S.  Pacomio  fi  legge,  che  {landò  . 
quello  Santo  coll’  Abate  Palemone 
prefiò  al  fuoco  , venne  un  Mona- 
co , e dilfe  loro.  Se  alcun  di  voi  ha 
fede  entri  in  quella  fiamma,  e vi 
dimori  fino  adaver  lentamente  reci- 
tata tutta  l’orazione  Dominicale. 
Propofizione  sì  ardimenrofa  fu  di 
Icandalo  ai  due  Santi.  Abati  ; e 
Palemone  fi  adoprò,  per  di&ogiier- 
re  il  temerario  dal  prtfimtuofo  pen- 
fiero,  ma  indarno  . Quegli  fian- 
ca mente  entrò  nella  vampa,  e Dio 
difpofe  5 che  non  riceveflfe  alcun/ 
danno  . Parve  quella  grazia  , e fu 
un  gaftigo  graviamo,  con  cui  Dio 
abbandonò  quel  melchino  ad  accre- 
fcimento  della  fua  prefuntuofa  lu- 
perbia.  Dov’  è , diceva  l’  aftiero 
ai  due  Santi , dov*  è la  vollra  fide  ? 
Ma  che  «’ufci todal  fuoco  di  q nel  fuo- 
co , entrò  nel  fuoco  peggiore,  in 
un  amor  impudico  ; conienti  ad 
una  rea  fuggellione,  derifodal  de- 
monio, che  in  apparenza  di  avve»? 
nente  fanciulla  l’avea  tentato  j do- 
po di  che  .girando  qualche  tem- 
• * : pò 
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pO  per  luoghi  deferti,  corfe  a latf-* 
ciarli  in  una  accefa  fornace ,•  do- 
ve nulla  gli  valfe  la  prefunzione 
dèlia  pretefa  fua  fedele  reftò  in.- 
Cènerito  iti  quelle  fiamme  ✓ 

V' è un’  altra  prefunzione  con-- 
frariq  alla  fperan za  Teologica  , ed 
e il  pèrfuaderfi , che  non'  manche- 
rà’ nè  tempo1,  ne  grazia  di  pentirli 
de’ proprj  peccati*,  onde  fi  farà  fe  ru- 
pi* e in  tempo  di  acquifiate  rèter- 
na beatitudine  con  atti'  fopranna- 
fnrali  , e*  (afurari  If  ptefumere  di 
falvarfi  fenza  meriti,,  O'  di  meritar 
la  (alute  colle  fole  forze  naturali  , 
è prefunzione  di’  Eretici  : il  prefu-' 
mere  miracoli  fenza  necelfità , e 
fènZa  frutte*,,  è prefurtzion  d*acci- 
diofi  , o di  fuperbi  : Il  prefumere 
tempo , e'  grazia  alla*  conyerfibne 
e prefunzione  de’ peccatori,- i quali* 
fi’  perfuadono  , che  Dio  debba  dK 
pèndere  da’ìor  voleri , e fia  percon.- 
ceder  loro  quel  tempo*,  che  fia  in 
lai-  piacére,  c quella  grazia  che 
incontri  il  lor  genio  .•  P rei  urne  pur 
male  , chi1  ptefume  così  Male' 
fperat  s Santo-  ÀgoftinoY  qui  fe  pofi 
inulta  tempora'  ad  posrntentiae  me- 
Me'amehta'  refer&at . Che  Dio  ri- 
ceva* un  peccatore  a-  (aiutar  pent- 
tenza_è  un  tratto  di  infinita  mi- 
fericordia , ma  quella  sì  grande  mi- 
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(èricordia  non  giova  al  peccatore , (e* 
moltiplica  le  offefe;  e differifce  la* 
converfiòne  Sed  ifia  tam  magna- 
mi fèti  cor  dia-  nobit  tane  prode  fi fi 
non  tradamm  convertfad Ùominum -y 
mr  crimine  erimrnibut  fupetaddi- 
mus  r Se  lufingandoci'  d’eflere  fenr- 
pre  a tempo  aggiugniamo*  peccati* 
a-  peccati- y dobbianv  temere^  che' 
ìrv  noi  fi  adempia  là-  minaccia'  fat-- 
t»  da  Dio'  colla*  penna*  deli*  Ap-' 
portolo'  Paolo  . o€n  ignorar  ,•  quo - 
ni  am  benignità!  Dei  ad potnitentìam' 
te  adduci:  ? Non  Capete  voi  , cBe 
vi  va  Dio  afpettandov  acciocché’ 
vi  riduciate  a"  penitenza  f Ma  fé  voi* 
procraftinate , fé  vi  andate  cancan-' 
do  di  nuove  colpe , colla;  oftinazfo^ 
ne  del  cuor  voftraimpenitenTe  ^ac^ 
cumulate  umteforo  di  (degno  per 
quel  giorno  , in-  cui  Dio  più  non* 
vorrà  tollerarvi',,  e vi  farà  vedere 
colla-  voftra*  condanna  gì one  là  fua 
giuftìzia1.  Tu  autem  fecund'tìm  du '+ 
ritiam  cordi s tuì , iso  cor  impaenitens 
tfofaurizas  tibiiram  in  die  ira,  i*’” 
rjve/atìonis  ìufii  judicii  Dei  . Per' 
quante,  e per  quanto  gravi  colpe 
aitano'  abbia1  commette  non*  dee-* 
mai  difperare  ; dee  pofitivamente1 
fperare  , fic  tamen  , replica  Santo 
Agoftino  , ut  fine  ulla  mora  Deum 
fibi  repropitiari  fefiinet  ? deve  fpe-* 
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rare  ma  In  modo,  ch^iubito  fi  dia 
fretta  dì  riconciliarli  con  Dio*  Qu*,i 
fe  quel  pazzo,  che  gravemente . in. 
fermo  > potendo  fubito  elfere  rifa- 
nato,  voglia  perfeverare  per  me- 
fi  , ed  anni  nella  fua  infermità  ? 
'Mulhis  bominum,  ripiglia  il  Santo 
Dottore,  dcfct  fpe  mìfericordìa  Dei 
in  fui  diuiius  remarne  peccata  ; 
cum  ’etiam  ' ipfo  c orpore  %emo  veht 
fub  fpe  futura  f aiuti f dhitius agrota- 
re. Olferva  lo  ftèflò  Santo,  che  il 
Divin  Salvatore  rifanòun  numero 
oltre  grande  di  febbricitanti  , d’i 
languidi,  di  ftorpj,  di  ciechi  , di 
latratti,  e d’altri  infermi,  ma  non 
leggi  a m nel  Vangelo,  che  ad  uno 
Iteffo  rendette  due  volte  la  tanna. 
Col  rendere  la  falute  in  tanta  varie- 
tà di  mali , volle  , dice  il  Santo  , 
fatti  apprendere  , che  qualunque 
fìano  le  infermità  della  noflr  ani- 
ma , il  S'gnore  è pronto.a  curarci, 
onde  non  dobbiam  difperare  • ideo 
Dominiti  tot  falvavit  febricitantes  , 
tot  languido s , tot  cìaudos , cacos  , 
aridoSy  ne  defperet  de  J e peccatore 
Non  troviamo  , che  alcuno  folle 
più  di  una  volta  fanato  .*  acciocché 
ognun  tema  di  aggiugnere  malattia 
a malattia,  colpa  a colpa,  col. a 
fperanza  di  poter  ogni  volta  a luo 
piacimento  ricever  falvezza  . Ideo 

non 
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no»  fcribitur  aliquis , nifi  fernet  fa - 
natus  , uti  tìmeat  quifque  ì ungo  re 
peccata  peccatis . E’  vero  , che  il 
benigni/fimo  Dio  dà  perdono  anche 
a*  recidivi  j e vuol , che  fi  alfol va- 
no non  folamente/è^r/Vj,  ma  ufque 
ad  feptuagies  fcpties  , cioè  tante 
volte  , quante  fi  rimettono  a’  piedi 
del  Confeflore  veramente  pentiti  , 
e compunti:  ma  non  mai  ha  pror 
metto  di  afpettar  il  peccatore  a bé^ 
«^placito  del  peccatore.  Voi  fate 
conto  di  confettarvi  < alia  Pafqua  : 
dunque  vi  promettete,  d’eflervivo 
alla  Pafqua  ; e di  aver  alla  Pafqua 
wna grazia  p’ù  fpeciale,  e benevola; 
Su  qual  fondamento  flabilite  voi 
co  teli  a efpet  razione  ? Su  i volici 
meriti/  Non  già,  fe  non  riputate 
voflri  meriti  1*  accrefciroetnto  de* 
vottri  peccati  ; e non  prefttmefe  , 
che  pio  allora  debba  ettervi  piu 
benevolo,  perchè  l'avrete  più  offe- 
fo.  Sulla  voftra  efpericnaa  , giac- 
ché vedete  , che  non  ottanti  le  vo- 
ttre  iniquità  pio  vi  conferva  la  vi- 
ta? Nè  pur  ciò  j anzf  perchè  in- 
grato voi  * vi  fervide  del  prolunga- 
mento di  voftra  vita  a prolungare 
contro  lei  l’inimicizia  , dovette  te- 
mere , che  vi  tolga  il  benefìzio,  e 
vi  uccida  . Sulle  divine  promette  > 
Neppur  ciò  ; poiché  quanto  prQ. 

met- 
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mette  il  perdono  a chi  con  ver* 
pentimento  lo  chiede  y tanto  mi- 
«accia  di  noti  dar  tempo  a chino* 
fi  prevale  del  tempo  w T^e  tarde J 
t invertì  ad  Dominami  & ne  di  fé* 
ras  de  dìe  in  dtem\  Subite  entm  ve- 
nia ira  tliius , Ì3»  in  tempore  vìndi* 
He*  difperdet  te.  Ci  minaccia  mor- 
te improvvifa  t A^c niam  ficut  fur . 
Qua  bora  noti  pùtatis  Filius  bemìnis 
Verna  : Ci  minaccia  il  morir  in 
peccato.-  Iti  peccato  Vefiro  mortemi- 
ni.  Voi  con  più  faggio  avvedimen- 
to prevaletevi  fubito  del  tempo'  y 
che  Dio  Vi  dà  «•  Mio  Dio  , fo  che 
per  darmi1  T eterna  beatitudine  y 
voi  volete che  io  fia  libero  da* 
peccati  ; fo  che  le  mie  forale  na- 
turali non  badano  lenza  il  voftro 
divino  ajuto  : farei  temerario  , fe 
afpetfafli,  che  la  mia  conVerfione 
do  vede  nafcere  da’  miracoli  : So  ,> 
che  (arei  temerario  ,■  fe  afpetraflì 
quel  tempo-,  che  voi  non  avete 
promeflb,  So,  che  aderto  la  voftra 
infinita  mifericordi*  mi  accetta,  fe 
aderto  a’  voi  ricorro  con  vera  pe- 
nitenza : t a'deffo  appunto’  mi 
proftro  a’  voftri  piedi  pentito'  di 
avervi  ofFefo*  , e rifolutifÌimo:  di 
voler  più  torto  perdere  qualun- 
que bene , e foffrir  ogni  male  y 
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che  mar  più  offender  vi . Auge  Do • 
mine  contritionem  me  am . 

I ; 

DI  se  OR  soccm. 

r - • » 

Effetti  della  Speranze* 
Teologica  » 

TRe  fonò  gR  effetti  detta  Spe- 
ranza Teologica.: 
u Se  fiete  in  peccato,  v*  anima 
alla  Con verffòne* 

$e  jìete  giufto,  v’anima  att# 
perfeveranza  , 

T-  Se  liete  travagliato,  v’anima 
alla'  pazienza  .. 

Se  non  fiete  giuflo,  v’ànima  af- 
fa con  verfione  . A’tempi  di  S.  Ago- 
ftino  i Pagani  opponevano  alla  Cri- 
ftiana'  Fede  r che  ihfegnando  quefte 
a fperare  la  remifìdon  de’' peccati^, 
era  unr  occatfone  agir  uomini  di 
maggiormente  peccare  r jlugcnt 
homine s peccar a fpe  venia:  Ma  no,, 
rifponde  if  Santa,  anzi  li  diminui- 
fee  : immo  augerent  peccata  dejpera - 
rione  venia  : Uh  uom  , ebe  dica  ‘r 
io  fon  peccatore;:  fona  iniquo  già: 
debba  e fiere-  condannato;  non  poi- 
fo>  fperare  perdono’,  tofto  fìegue  di- 
cendo ;•  e perchè  dunque  m’ attengo 
dia!  fare  quanto  mi  piace,  o fTa  feci— 
Ctì'j.  o>fia.  illecito;,  fe  dopo  quella  vi- 
ra 
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Xa.  non  mi  reliano , che  foli  tormenti, 
almeno  in  quella  vita  voglio  go- 
dere tutti  i piaceri:  ma  feconcepi- 
Ice  vera  fperanza  di  perdono,  dif- 
corre  diverfamente  , e dice  : Non 
oflanti  tutte  le  mie  paffete  iniquità, 
Dio  fi  degna  di  richiamarmi  ad  un 
vivere  ben  coturnato:  mi  dice:  fe- 
dite pr  avarie  at  or  cs  ad  cor : fi  dichia- 
ra, che  non  vuol  la  mia  dannazio- 
ne,- ma  più  tòfio  la  mia  Calvezza: 
J^jo/o  mortevi  peccatori;  , fed  ut  ma- 
vì; convertatur , i$r>  vivat . Non  m* 
ha  data  morte;  mi  ha  confettato  fino 
a quello  momento  in  vita , per  dar- 
mi tempo  di  penitenza;  nèperòfon 
ficuro  , che  il  tempo  fia  per  dar- 
mi!! ancor  domani:  dunque  or,  che 
pollo,  voglio  alficurare  me  fletto. 
Voglio adefib pentirmi,  voglio  adel- 
fo  deteflare  le  mie  iniquità:  voglio 
da  quello  momento  cominciare  tana 
vita,  che  mi  renda  gradevole  a Dio, 
Così  colla  fperanza  della  fanità,  1* 
infermo  fi  anima,  a non  trafeurare 
la  medicina:  Hoc  porta  (della  fpe- 
ranza ) proposto  , deponis  vela  ini - 
quitatis  , converti s proram  , velijì- 
cas  tufìitiam , {5*»  fperans  vitam  non 
-,  negligi;  medicìnam  . Un  uomo  da 
molto  tempo  mal  abituato  non  ha 
ceppo,  da  cui  più  ritengali  ne’pec- 
cati , che  il  difetto  delfeSperanza, 

fin- 
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firfgolarménte  fé  più  volte  fi  è pro- 
vato a riforgere,  e poi  è ritornato 
a ricadere  : un  tumulto  di  penfieri 
gli  dice:  da  tanto  tempo  tu  vivi ne- 
mico a Dio,  nè  mai  ti  fei  riconci- 
liato con  lui  ; o fe  ti  fei  riconcilia** 
to,  torto  ti  fei  riméflò  nella  fuaini- 
micizia,  rimettendoti  helle  tue  ini- 
quità. Provi  coll’iefperienza  , che 
non  puoi  reggerti  in  piedi,  Dio  ti  ha 
abbandonato;  nou  occorre,  che  ti 
penta  , poiché  tornerà  a piacerti 
quel  male , che  ora  deferti  : non  oc- 
corre, che  tu  moltiplichi  propofiti; 
non  gli  oflerverai  : non  occorre , che 
ti  confeflì , quando  fé 'Oggi  -fei  pcrii- 
-tente  , domani  fatai  peccatore  . 
Qjueft'è  una  tentazione  frequentif- 
fima  a’peccatori,  che  li  ritiene  dal- 
la conversione  , e dall’accofiarfi  a* 
Sacramenti:  Con  che  fi  fan  Tempre 
piò  deboli  a rimetferfi  ingrazia  : Si 
defper  averi  s fajfus  in  die  angufìia 
imminuciur  fortitudo  tu*.  Il  timore 
fenza  la  fperatlzaf  non  c operativa 
della  fa lu t€  \ fi miditò' y * ndh 
ifpera  riparo  al  pericolo,  fi  avvili^ 
fee , fi  fgomentà non  mette  ripa- 
ro. Saulle  fano  con  apparizione  mi- 
racolofa  del  Profeta  Samuele  ebbe 
il  funefto  avvifo , che  nel  giorno  Te- 
gnente farebbe  morto  : con  rutto 
fuetto  avvifo  il  giorno  feguente  en-. 
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trò  in  battaglia  . La  minacciata 
morte  naturalmente  terribile  a tut- 
ti, ma  terribilità  ma  a lui,  ch’era 
gran  peccatore.,  certamente  lo  fpa- 
rentò  fino  a farlo  cadere  tramortito 
lui  ruolo.:  rifcoflfo  poteva  ritirarli 
io  qualche  Città  ben  munita , e lon- 
tana dall’  armi  ^ contutt-ociò  fi  re- 
Ìlituì  al  campo  guerriero  ,*  entrò  in 
mezzo  alla  milchia , incontrò  il  pe- 
ricolo del  minacciato  dilaftro:  per- 
chè temè  la  morte,  ma  non  iiperò 
di  evitarla;  e percheron  ifperò  dt 
evitarla,  tanto  da  ella  non  fuggi, 
che  eflendo  ferito , e non  morto  , 
fini  di  ucciderli  da  fe  ariédefimo* 
Ver  contrario  al  Re  Ezechia  mori- 
bondo il  Profeta  Ifaia  intima  la 
morte  vicina:  il  Re  la  teme  fino  a 
piagnere  addolorato  l’ avvilo  , ne 
però  muore,  anzi  fi  rifana  dalla  in- 
fermità mortale.;  perche  non  ottan- 
te la  intima  della  morte  fpera  otte- 
nere da  Dio  la  vita-;  e perchè  fpe- 
ra , la  chiede  con  fervide  preci , e 
Ja  ottiene,  A Baldatàare  , mentre 
in  forzo  convito  profana  i Sacri  va- 
li del  tempio;  e beilemmia  Dio , fi 
fa  vedere  una  mano  miracolofa , che 
ieri  ve  alcune  ofeure  cifre  fui  muro: 
il  Profeta  Daniele  le  fpiega , e gl  i 
Jice,  etàere  compiti  i luoi  peccati. 
Ito  rtgno,  e i fuoi  giorni  : etto 

teme 
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teme  per  maniera,  che  trema,  nè 
però  fi  converte,  e la  notte  fteffa 
vien  trucidato  ; trema  nè  fi  conver* 
te,  perche  nel  fuo  timor  non  ifpe- 
ra.  Per  contrario  Nabucco  non  fo- 
la mente  minacciato  , ma  attuai* 
mente  lotto  il  flagello  , concepire 
fperanza  di  remifiione  ; fpera  , fi 
converte,  e 1*  ottiene, 

11  timor  della  pena  rapprefenta 
Dio  terribile , e fé  la  fperanza  noi 
prefenta  mifericordiofo  , il  pecca- 
tore in  vece  di  correre  a lui , da  lai 
fugge  • Giona  non  vuol  predicare 
in  Nini  ve,  ed  è reo  di  difubbidien- 
za  a Dio , da  cui  riceve  il  comando. 
Teme  d’efler  punito  reftando  in  If- 
raele,  e fugge  dalla  feccia  del  Signo- 
re; quali  che  dovunque  rivada  non 
trovili  Pio  » Dio  gli  fi  prefenta  in 
una  orribil  tempcfta  ; nè  però  tor- 
na al  fenodi  quei  Dio  punitore,  da 
cui  fugge . Quando  fi  vede  illefo  nel 
ventre  di  una  Balena , confiderà 
Pio  benigno , concepire  fperanza  , 
c colle  preci  a lui  ritorna.  Adamo 
reo  del  trafgrcdito  precetto  è chia- 
mato da  Dio;  ed  «fio  corre  a na- 
fconderfi,  quali  fia  polfihile  nafcon- 
diglio , dove  lottrarfi  al  Divino- 
{guardo  : perchè  afperra  d’  eflere 
proceflato,  teme  gaftigo,  non  ife 
pera  perdono.  Cocì  fuol  fare  il  tU 
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Fede,  fi  battezzò  ; veflì  1*  abito  , 
•e  la  perfezion  monacale , e fu  gran 
Santo.  Quella  è la  ragione,  per  cui 
■molti  mai  non  fi  riducono  a mor- 
tificare le  lor -padroni,  e ad  abban- 
donare i lor  peccati . Non  drfpera- 
rìo  politi vamente  , ma  non  mai  pen- 
laildo  ai  gaudj  del  Paradifo  > non 
mai  penfando  al  fornaio  lor  bene, 
che  è Dio  , non  conce pìfcono  una 
viva  fperanza,  che  gli  animi  alla 
converfione , e alla  pietà. 

Eccovi, la  ragione  , per  cui  altri, 
eziandio  dopo  effcrfi  rimedi  in  gra- 
zia , tornano  ai  peccato  ; perchè 
non  tenendo  viva  nel  cuore  la  efpet- 
tàzione  dtllaeterna  felicità,  fi  pri- 
vano d’un  conforto  porentiifimo  al- 
la perfeveranza . Coloro  , che  dal 
peccato  fi  convertono  per  qualche 
(pavento , ordinariamente  predo 
ritornano  al  vizio.  Se  un  fiero  ter- 
remoto fcuote  le  mura  > fe  i’ ariafia 
infetta  di  epidemia,  fe  il  Cielo  mi- 
nacci imminenti  faette  , fi  empio- 
no di  penitenti  le  Ghiefe.  Ceffmo 
il  terremoto,  l’epidemia  le  faette, 
la  Città,  come  prima,  c piena  di 
peccatori.  Ciò,  che  fifa  per  timo- 
re, fi  fa  mal  volentieri,  onde  non 
faffi  durevolmente;  ma  ciò,  che  fi 
ta  con  ferma  fperanza  di  gran  mer- 
cede , fi  fa  con  genio  ; e da  ciò , che 
Cenf  Cai.  T .y li.  Q fifa 


Difcwfo  CC1V. 

fi  fa  con  genio,  non  fi  ritira  per  po- 
co !a  mano.  Il  timore  è un  affetto 

inalinconiofo  , e rattri  frante  , co- 
me benofrerva  Santo  Agofrino  : Ti- 
mor pcenam  habetj  nè  l’uomo  gufra 
di  quegli  affetti,  che  fono  malinco- 
niofi  , e ra  etri  franti . Se  per  timo- 
re fi  abbracciò  all#  giuftizia , cerca 
divertimenti  , onde  fe  la  fperanza 
non  affitte  , e confola  facilmente 
fi  cefra  d’effer  timido  , e a’  efier  giu- 
fio  : La  viva  fperanza  di  eterno  be- 
ne fparge  tanto  dolce  fulla  maro  del 
timore,  che  forma  un  miflo amabi- 
le al  palato  dell’anima , ed  è un  ot- 
timo nutrimentoa  confervare  la  di 
lei  fanità  . Latetur  , dice  il  Santo 
Davide  , latetur  cor  tneum,  ut  tr- 
meat  tiomcn  tuutn  ; quafi  dicefìe  : 
Signore,  per  quanto  poffa  effermi 
medicinale  il  timore,  io  ne  teme- 
rò l’amarezza,  e lo  rifiuterò:  voi 
conditelo  colla  allegrezza  della  fpe- 
ranza , e temerovvi  con  piacere,  e 
con  cofranza  , L&tctur  cor  meurn , 
Ut  timeat  nomen  tuum  . Che  abbia- 
mo qualche  timore,  è bene,  co- 
me dirò  ne’ due  feguenti  Difcorfi  * 
E’cofa  piena  di  pericolo  il  tenerci 
ficuri  da  ogni  pericolo:  Se  per  go- 
dere allegrezza  ributtiamo  ogni  ti- 
midità , la  nofrra  falfa  ficurezza  è 
a noi  dannofa,  e ci  fpignea  pre va- 
ri- 
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ricare:  Sì  piena  fecuritas  , ci  av- 
vila Santo  Agollino , male  exultamus . 
Ma  fé  ci  manca  il  giocondo  della 
Speranza  , mancheremo  per  via  . 
Sì  nulla  jucundttas , dejìcimus.  Dia- 
cifi  pur  il  timore,  ma  unito  col  dol- 
ce della  fperanza,  e in  tal  modo  col- 
la perfeveranza  finale  arriveremo 
al  noflro  termine  pieno  di  ficurez- 
za . Ergo  Ip  ìucundìtatem  afpergat , 
Ì3*  timor  e m incutiate  ut  de  dulcedi- 
ne  jucunditatis  per due at  ttot  ad  fe- 
de m fecurìtaùs . Finatrantochè  {pe- 
lerò fermamente  in  Dio,  diceva  in 
altro  Salmo  il  Santo  Davide,  il  mio 
f pìrico  fi  conlerverà  collant©  , e ro- 
budo.  In  Domino  fperans  y non  in - 
firmabor  , 

La  fteffa  fperanza , come  v’  ani- 
ma alla  coftanza,  fe  liete  giallo  , 
cosi  v’  anima  alla  pazienza,  fe  lie- 
te tribolato.  Efla  vi  rapprefenta  la 
gloria  eterna  immarcelfibile  , alla 
quale  vi  conducono  i voflri  pati- 
menti tollerati  con  rafiegnazione 
nel  divino  volere  ; e vi  aflìcura  coll* 
Appollolo  Paolo  , che  farà  molto 
maggiore  della  vofira  differenza  la 
voftra  mercede  . l^on  funt  condì - 
gnec  pajftones  huius  tempori s ad futu- 
ram  gloriam , qu<s  revelabìtur  in  no- 
bis  . Con  quella  efperrazione  To- 
bia divenutocieco,  e caduto  in  gran 

Q a po- 
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povertà,  tutto  tollerava  con  pace  : 
affettiamo  , diceva  , quella  vita 
non  più  foggetta  nè  a morte,  nè  ad 
accecamento , nè  a povertà,  nè  a 
milerie;  quella  vita,  che  Dio  in- 
fallibilmente darà,  a chi  gli  farà 
fla-o  collantemente  fedele.  Vìtatn 
illam  expcftamus  , quam  Deus  da- 
timis e/i  bis  , qui  fidetn  fuam  nun- 
quam  mutartt  ab  eo  . Ed  efortando 
a (imile  generofa  pazienza  runico 
fuo  figliuolo,  lorichiamavaa  limi- 
le efpettazione  : Figliuol  mio,  gli 
dicea,  non  vi  lafciate  atterrire  da’ 
noflri  difaftri  ; Viviamo  bensì  ora 
poveramente  ; ma  temiamo  pur 
Dio  , teniamei  lontani  da  ogni  pec- 
cato, operiam  bene  ; e fiam  certi, 
che  verrà  un  giorno,  in  cui  abbon-  - 
deremo  di  ridondante  felicità.  TS£o- 
/;  timere  , fili  ; pauperon  quidetn 
vitam  gerirmi! , fed  inulta  bona  ha- 
bebimus , fi  timuerirnus  Deum  , isr» 
recejjerimus  ab  etnni  peccato , is»  fe- 
cerìmus bene . Per  quanto  il  Demo- 
nio impiegale  tutti  i tuoi  sforzi  ,per 
ifpigner  Giobbe  in  qualche  impa-  - 
zienza,  non  riufeì  mai  nell’  impre- 
fa  . Si  vide  privo  delle  ricchezze  , 
de’ figliuoli,  della  fanità;  vide  im- 
putridirfegli  addoffo  la  pe Ile , e le 
carni;  e tutto  fefferfe  con  tranquil- 
lità, mercè  il  tenerfi  tempre  in  cuo- 
re 
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re  una  viva  fperanza.  So,  diceva, 
Co  , viver  quel  Dio , che  mi  redi- 
merà da  quell?  travagli.  Scio , quod 
’Bjedemptor  ìncus  vivit . So,  dover 
venire  un  giorno,  nel  quale  rifor- 
gerò  , e ricupererò  quelle  carni , e 
quella  pelle,  che  or  vannofi infra- 
cidando. Et  in  novijjimo  die  de  ter- 
ra furrefturus  [um  , & rurfum  cir - 
cumdabor  pelle  mea  ; e in  corpo  , e 
in  anima  godrò  la  vifione  beatifica. 
Et  in  carne  mea  videbo  Deum  metim : 
Quella  fpcranza  mi  tengo  cara  in 
feno,  e quella  è per  me  maggiore 
ri’ ogn’ altro  conforto  . Repojìta  c(l 
b<ec  fpes  mea  in  finu  meo  . A Dio  pia- 
ce quella  fperanza  ne’travagli;  e fi 
mollt'a  fpecialmente  benigno  con 
chi  travagliato  in  luifpera.  Bonus 
Domìnus , far  confortans  in  die  tri. 
bulationis , fciens  fperantcs  in  fe. 
Vedendo  voi  tanti  buoni  effetti  del- 
la fperanza,  tenetela  fempre  viva 
nel  cuore.  Di  lei  valetevi  per  pren- 
der animo  alla  pronta  converfione, 
fe  fiete  in  peccato;  ad  una  collan- 
te perfeveranza , fe  fiete  in  grazia; 
ad  una  intrepida  pazienza,  le  fiete 
in  travaglio. 
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Sopra  il  Timore , cioè  deve 
congiugner  fi  alla  fpe- 
ranza Teologica  . 

IL  timore  non  fi  oppone  alla  Spe- 
ranza ; anzi  fperanza  fenza  quaf- 
che  timore  non  è fperanza,  ma  è pre- 
funzione , e arditezza  . Per  quanto 
la  efpettazione  dell  a noftra  futura 
beatitudine,  e de’ mezzi  fopranna„ 
turali  per  confeguirla,  debba  cfTVre 
Tempre  ferma,  e inconcuflfa  , però 
Tempre  retta  nell’effere  di  fperanza, 
e finche  fiamo viatori,  non  è ficu- 
rezza  . Siam  certi  , che  Dio  farà 
.mantenitore  fedele  di  fua  parola  ; 
ma  fiam  anche  certi , che  la  Tua  pro- 
metta non  è afloluta;  effe  è condi- 
zionata: ci  promette’,  che  faremo 
eternamente  beati , fs  colla  noftra 
cooperazione  , co*  noftri  meriti  » 
colla  noftra  perfeveranza  noi  cor- 
rilponderemo  alla  fua  grazia  Or 
come  non  fiam  certi  di  non  manca- 
re dal  canto  noftro  per  noftra  colpa, 
così  non  puòeflere  libera  da  ogni  ti- 
more la  noftra  fperanza  . Di  quello 
timore  dobbiam  fare  gran  capitale. 
* Dobbiam  temere,  e temere  , co- 
me conviene*  Acciocchèapplichia- 

te 


Digitized  by  Google 


' Timore . 367 

te  il  voftro  animo  a temere  , vi 
propongo  in 

1.  Luogo  a confiderai  le  prero- 
gative di  quello  timore;  e ac- 
ciocché temiate  come  convie- 
ne 3 vi  propongo  in 

2.  Luogo  a confiderarne  le  Tue 
condizioni . 

La  prima  prerogativa  del  timor* 
congiunto  alla  Speranza  Teologi- 
ca , c l’effere  un  affetto  graditilfi- 
mo  a Dio*  Hi  lo  comanda.  Cutn 
metti  3 ir  tremore  falutem  veflram 
operctmini  : ci  fa  dir  da  S.  Paolo  - 
Dominum  Deum  tuum  timebis  , éi 
dice  nel  Deuteronomio.  Ci  intima 
il  confervare  in  noi  quello  timore 
dalia  prima  età  fino  all*  ultima  no- 
ftra  vecchiaia  . Serva  timoremril- 
Itus  ; in  ilio  vetera/ce  : così  nell’Ec- 
clefiallico.  Vuol  efferc  temuto  da 
tutti.  Timeat  Dominum  omnh  ter- 
ra, Vuol,  che  lo  temano  eziandio 
i Tuoi  più  cari,  nè  perchè  fanti  go- 
dono le  finezze  di  fua  benignità  , 
condifcende,  che  lafcino  di  temere 
la  fua  giullizia.  Timete  Dominum 
emnes  SanSi  ejus  « La  fperahza  ono- 
ra in  Dio  la  potenza,  la  mifericor. 
dia,  la  fedeltà:  II  timore  onora  m 
Dio  la  potenza,  IaMaeftà,  la  gin- 
fìizia  . Dio  gode  d’  eflere  ricotto- 
fciuto  potente  , mifericordiolo  , e 
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fedele  nel  donar  premj  ; ma  gode 
altresì  d’ edere  riconofciuro  poten- 
re,  e giufto  nel  metter  mano  a' 
gaftighi. 

Ci  fa  conolcere  il  gradimento, 
ch’egli  ha  del  noftro  timore  colla 
mercede  abbondanti (lima , eh’  ei 

Promette  a chi  lo  teme;  e quella 
una  feconda  prerogativa  del  timo, 
re,  l’ edere  utilif&mo  a noi.  Nel- 
la divina  fcritturaappena- mai  tro- 
verete parlarli  del  temer  Dio,  che 
fubito  non  veggiate  aggiugnerfì 
qualche  gran  bene,  con  cui  fi  rime- 
rita1. 1 beni  temporali  non  fono 
molto  apprezzabili  ; pure  giacche- 
ancor  quelli  da  molti  fi  apprezzano, 
quelli  ancor  fi  prognofticano  a quel- 
le famiglie,  nelle  quali  fi  conferva 
il  timor  di  Dio.  Beatili  v:r  , qui 
timet  Dominum  y dice  Davide  ; e 
perche  non  crediate,  che  parli  del- 
la fola  celefie  beatitudine  , aggiu- 
gne:  potetti  interra  erit  jemett  ejui 
gloria , isr  diviti  te  in  domo  et  ui . Bea- 
to quell’uomo  che  teme.  Dìo.  Egli 
nello  fiato  fuo  ftabilirà  bene  la  lua 
famìglia  : Dio  la  benedirà  , e le 
darà  onore,  e abbondanza.-  Infat- 
ti veggiamo*  confervarfi  comune- 
mente nel  loro  buon  edere  quelle 
cafe , nelle  quali  fi  teme  Dio  : do- 
ve non  abita  il  Divin  timore  entra- 
no 
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no  fcialacquamemi , confumi , de- 
biti , impoverimenti  , rovine  , e 
quello  fleflo  ci  vien  detto  dallo  Spi- 
rito Santo:  Si  non  in  timore  Domi- 
ni tenueris  te  inftanter  , cito  fu  e ve  r- 
tetur  domrìis  tua.  Il  divin  timore 
chiude  la  porta  agli  amori  impu- 
dici, alle  prepotenze,  alle  ingiufli- 
zie,  alle  inimicizie , agli  impegni, 
al  giuoco,  e al  lutto  fuperiori  alle 
forze  ; e fon  que’  principi , che 
efclufi,  le  famiglie  fi  confervano; 
introdotti  vengono  efterminate  • 
Ciò  fia  detto , acciocché  fe  avete 
qualche  attaccamento  a’  beni  del 
Mondo,  apprendiate  , che  anche 
per  godere  i beni  del  Mondo  , è uti- 
tiffirao  il  timor  di  Dio.  Made’be- 
ni  terreni  pafTaggeri  non  dobbiam 
fare  gran  cafo  , e Dio  talora  lito- 
glie anche  alle  perfone  ben  timo- 
rate, acciocché  tutti  apprendano  , 
tai  beni  non  ettere  felicità  da  ap- 
prezzarli . 

Il  Divino  timore  a noftro  molto 
maggior  vantaggio  ci  mette  falla 
firada  del  Paradiso:  Etto  principio 
di  quella  fperanza  , che  dirige  il 
noflro  intelletto  a Dio.  Inìttum  fa« 
pienti#  timor  Domìni  : etto  princi- 
pio di  quell’  amore,  che  unifce  a 
Dio  la  roflra  volontà.  Timor  Dei 
ìnitittm  dìleftionìs  ejus,  S.  Agofti- 
' Q.  5 no 
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no  va  ("piegando  quello  timor  ini- 
ziale, che  non  è perfetto , ma  guida 
alla  perfezione.  Entra  in  un  pec- 
catore il  timore  dell’ Inferno:  ode  dal 
Vangelo  , che  il  terribil  verme  dì 
colaggi ù non  muore , che  quel  fuo- 
co non  fi  eftingne;  eterne  la  gran 
pena,  e per  timore  della  gran  pena 
il  aflien  dalla  colpa,  jiudiunt  bcec 
bomines  , is*»  quia  vere  futura  funt 
impiis  , tìmet  , cb*  contìnet  fe  a 
peccato . Quelli  teme,  ma  non  ama- 
la giuftiz’a  . Però  allenendoli  da’ 
peccati,  fi  difpone  agli  abiti  buoni,, 
e comincia  ad  amare  la  virtù  > che 
aborriva  : Dio  gli  riefce  dolce  al 
cuore;  e comincia  a vivere  Criftia- 
namente,  non  più  perchè  teme  1’ 
eternità  tormentofa  , ma  perchè 
'•ama,  e defederà  l’eternità  beata. 
€um  autem  per  timor  e m contìnet  fe 
a peccato  , fit  confuetudo  juftitìce , & 
incipit , quod  duYum  erat , amari,  & 
dulcefcit  Deus , i am  incipit  homo 

jujte  vivere , non  quia  timct  poenas,. 
fed  qui  amat  b<ereditatem  : così  il 
timor  fervile  paffa  in  timor  filiale, 
teme  di  offendere  il  Celefie  Padre, 
col  timore  di  perdere  l’eredità  cele- 
fle  : teme  di  offender  Dio,  perchè 
teme  di  perder  Dio,  e quello  'e  il 
timore,  che  propriamente  va  con- 
giunto colla  fperanza  Teologica , e 

na- 
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flafce  dal  defiderio  del  proprio  bene, 
da  un  amor  Divino,  che  non  è 
l’amor  perfetto  di  TeologicaCari- 
t à;  è però  un  amor  foprannaturale, 
e Santo,  di  una  Santa lòprannatura- 
Ie  concupifcenza  « Se  ad  un  uomo  , 
che  così  teme,  Dio  diceflfe  : Vuoi 
peccare**  Pecca.  Prenditi  ogni  pia- 
cere y fia  tuo  quanto  ami  (opra  la 
terra  : Te  ti  fdegni  contro  di  alcu- 
ne , egli  pera  , Te  vuoi  battuto  al- 
cuno, fi  batta;  fe’l  vuoi  dannato, 
fi  danni:  neflym.ti  refifh:  Belluno 
ti  chieda  conto  del  tuo  operare,  ab- 
bi quanto  fai  bramar  di  terreno,  e 
vivi  in  cotefie  delizie,  non  con  mi- 
fure  di  tempo,  ma  Tempre  per  tut- 
ta P eternità:  folamente  mai  non 
vedrai  il  mio  volto:  un  uomo,  che 
teme  Dio  con  amor  filiale,  rifiute- 
rebbe con  orrore  una  tal  propolla;  * 
e gemendo  , e piangendo  , direb- 
be : tutto  mi  fi  tolga;  ma  non  mi 
fi  tolga  Dio  . Tutto  quello  è Di- 
fcorfo  di  S.  Agoftino.  Si  Deus  ve- 
niens  voce  propria  loqueretur , ten  di- 
ciretbomini:  Vis  peccare}  peccatene* 
te n vive  in  illis  femper  ; faciem 
tantum  meam  nunquam  videbis  , 
tene.  Flcret  qui  de  m , gemer  et  ti- 
mor cajìus  , ten  diceret  ; immo 
tollantur  omnia  , te*  facìem  tuatrt 
videam . Difcorre  lungamente  ful- 
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lo  (teffo  argomento  S.  G’o:  Grifo? 
ftomo  in  molte  fueomilte al  popo- 
lo Antiochena.  Avevanoi  Cittadi- 
ni di  Antiochia  gravemente  offtfo 
l’Imperadore  Tecdofio,  atterrando- 
con  (ottima  baldanza.,  e temerità- 
alcune  fiatile , tra  le  quali  anche- 
quella  dell’ Imperiai  confòrte  Pla- 
nila . L*  Imperadore  si  altamente 
provocato,  avea  data  fentenza,  che 
la  Città  tutta  folle  fpianata  al  fuo- 
Io,  e tutti  que’Cittadinifi  paflafTero 
a fil  di  fpada  . Giunta  la  notizia 
del  terribil  decreto,  tutto  quel  popo- 
lo fu  in  ifpavento,  ed  in  lutto:  ma 
ficcome  era  inutile  il  dibatter  confi- 
gli , o mettere  mano  tirarmi , non 
trovandoli  umano  riparo , fi  ricorfe 
ad  implorare  il  Divino  a)uto.  Tutti 
fi  raderò  in  penitenza.  Tacque  il  fo- 
ro, eeflaron  Parti,  fi  chiuferoi tea- 
tri . Altro  non  vedevafi  nelle  con- 
trade , che  divote  proceflìoni  di 
fupplichevoli  ; Altro  non  »divafi,^ 
che  preci  , e falmeggiamenti  r fi 
empivano  d'umili  adoratori  le  Chie- 
fe,  anzi  la  Città  tutta  pareva  una 
Chiefa , così  in  ogni  fua  parte  altro 
non  ifcorgevafi  , che  efercizio  di 
religiofa  pietà.  Il  fuo  gran  Prelato 
Giovanni  Grifoftomo  àvea  cento 
volte  predicato  in  altri  tempi  dal 
pergamo  , nè  mai  colle  tante  fue 
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prediche  avea  riportato  converfio- 
nes^  numerofe,  nè  frutto  così  copio- 
so ••  M Santo  fteffo  efaltando  in  rat 
occafione  le  lodi  del  timore,  fi  di- 
chiarò, che  dove  egli  con  prediche, 
e ammonizioni , mai  non  avea  po- 
tuto ritirare  il  popolo  da*  teatri , e 
dal  Circo,  ora  lenza  fua  prediche, 

e fenza  fue  ammonizioni  il  Circo,  e 
i teatri  erano  abbandonati  . Quot 
netmque  fermones  impendimus  3tor- 
pidorum multos  admonentes , ut  thè  a - 
tra  dimitterent , nec  quicquam  va- 
lui  mus  efftcer e ? fed  ecce  nunc  taceri - 
ti  bus  nobis , cìrcus  in  acccjftbi/is  fa- 
flus  eft  y nunc  omnes  ad  Ec de- 
finì» c&nfugerunt  . Ecco,  fiegue  di- 
cendo, quanto  guadagno  ci  ha  re- 
cato il  timore.  Vides  , quantum  ex 
timori  lucri  faSum  efl  : Qual  cola 
fiegue  a dire , più  fpaventofa  delP 
Inferno?  Nè  v*ha  cofa  più  utile  di 
tale  fpavemo  : il  timor  dell'Infer- 
no ci  fa  correre  al  Paradifo,*  e cer- 
tamente molti  non  farebber  falvi, 
le  non  aveller  temuto  di  perire  dan- 
nati . j Quid  gehetina  graviti s > Sed 
ìrujus  me  tu  nibil  utilius  , gebentice 
namque  timor  regni  nobis  affert  coro- 
vam.  Se  non  folle  affai  profittevole 
per  l’anima  il  timore,  Noftro  Si- 
gnore Gesù  non  avrebbe  parlato 
tante  volte , e così  a lungo  delle 
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pene  infernali  . 2 ^ifi  bonus  ejfet  fi - 
mor  , noti  multo s impendijfet  hri- 
fius  fermones , & hngos  de  pcena  lo - 
qttens . Conchiudo  quello  paragra- 
fo colle  parole  fenfatiffime  di  S.  Ber- 
nardo . In  veri  tate  di  dici  , nihil 
aeque  efficax  efe  ad  grattar»  pronte - 
rendam  , retine nd am , recupera»* 
dam  , qtìcim  fi  omni  tempore  Corani 
Deo  inventarli  non  altum  fapere3  fed 
fimere , e comprova  il  Tuo  detto  col 
detto  dello  Spirito  Santo  : Eeatus 
homo , qui  fcmper  efi  pavidas  . Ho 
imparato  , elfer  veriflimo,  nelfu- 
na  colaelTersì  potente  ad  acquifta- 
re  , a confervare  , e ricuperare  la 
grazia  j Come  il  temer  Tempre.  Bea- 
to l’uomo,  che  Tempre  è timorolo. 
Se  voi  per  quella  mala  Torte  folle  di 
quelli,  che  non  voglion  temere,  e 
per  tenervi  lontan  dal  timore  , non 
volete  afcoltar  certe  prediche,  non 
leggere  certi  libri,  non  ritirarvi  ai 
efercizj  fpirii-uali  , non  meditare 
morte,  gudizio.  Inferno,  eternità 
fventurata  , anzi  mentre  Dio,  e il 
voftro  buon  Angiolo  in  voi  infon' 
dono'  tai  penile» , cercate  dive»’- 
menti , per  farli  Ivanire  dal  vollro 
Nitore , riflettete  , quanto  il  gran 
bene  perdiate  . Se  liete  peccatore , 
e non  volete  temere  , non  vi  con- 
vertirete; fenza  il  .timore,  v’alU- 
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cura  S.  Agoflino  , non  entrerà 
nel  voftro  cuore  la  Carità  . Si 
nullus  timor  , non  e fi , qua  intrct 
Cbarìcas , Se  liete  in  grazia  , «non 
temete  di  perderla  , non  la  con- 
ferverete, 11  timore  é come  il  chio- 
do, che  la  confige,  e la  ferma  nel 
noftro  cuore.  Dite  a Dio  col  San- 
to Davide  : Confile  timere  tuo  car- 
mi mCàs  ; aiudìciis  tui  timtti , Si- 
gnore frenate  col  voftro  timore  la 
mia  fenfualità  ; e collo  fteftò  ti- 
more fidate  nel  mio  cuore  la  vo- 
ftra  grazia. 

Nè  per  temere  avete  a far 
gran  fatica  : Quella  è un’  altra 
prerogativa  del  timore  1’  edere 
agevolidimo  . Sono  tali  , e-  tanti 
ì motivi  di  quefto  affetto  , che 
può  dirli  , non  vr  eder  cofa  più 
facile,  che  il  timore  . Una  mor- 
te , che  vi  può  cogliere  all*  im- 
provvida ; un  Giudice  ineforabi- 
Ic  ; un  fuoco  ineftinguibUe  ;•  una 
eternità  interminabile , fono  ob- 
bietti facili  al  penderò  , e tutti 
abili  ad  eccitare  fpavenro  . Le 
ftede  creature  , che  ci  fervono  * 
gli  ftedi  benefic;  , che  da  Dio 
riceviamo  , ci  fon  motiva  di  te- 
merlo abbiamo  a temere  d’ef- 
fere  ingrati  ; e Geremia  fi  fa- 
ceva le  maraviglie  , al  vedere 
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uomini , che  da  tale  beneficenza 
non  apprendedero  a temere  !a 
Divina  Maeftà  : Recejferunt  , {s* 
abierunt , & non  dixerunt  in  cor- 
de fuo  : Metti amus  Dominion  Deum 
noftrum  , qui  dat  nobis  pluviam 
tcmporakm  , & ferotinam  in  tem- 
pore fuo  , plenitudinem  annua  mej - 
fis  cujiodientem  nobis . Il  (©lo  pen- 
fare  , che  il  grande  Iddio,  dovun- 
que damo  , Tempre  a noi  è pre- 
lente , tutto  afcolta , tutto  vede, 
quanto  diciamo  , quanto  faccia- 
mo , quanto  pentiamo  , e che  di 
tutto  dovrà  giudicarci  , bada  per 
tenerci  Tempre  in  timore  . Nè 
I*  efler  giudo  vi  libera  dal  teme- 
re . Non  liete  certo  d1  edere  in 
grazia  , e potete  dir  coll’  Appo- 
dolo  : 'Njhil  mihi  confcius  fum  ; 
fed  non  in  hoc  jufìificatus  fum  : E 
quando  fodimo  certi  d’  edere  pre- 
fentemente  in  grazia,  non  fap- 
piam  , quai  faremo  , e quali  fa- 
rem  trovati  al  punte  di  nodra 
morte  : j Quid  enim  fumus  hodie  , 
novimus  , quid  autem  pofi  paulu- 
ìum  pojftmus  effe  , nefcìmus  ; co- 
me dicea  tremando  il  Pontefice 
S.  Gregorio  . Sappiamo  di  cam- 
minar Tempre  in  mezzo  a’  lacci . 
lAgnofce.  , quod  in  medio  laqueo- 
rum  pertranfis  : Tfy»  dicit , riflet- 
te 
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te  il  Grifoftomo  „ iuxta  laqueos 
f ed  in  medio  laqueorum  . Et  uxo r 
f<epe  non  advertcntibus  laqucus  efi 
fatta  ; feepc  fitti  , fiepe  amici  , vi- 
cini fapius  . Quanto  è facile  il 
cavarne  la  conleguenza,  che  dun- 
que Tempre  dobbiam  temere  di 
rettar  allacciati . V nde  , donec  la - 
quetis  Contritus  efi  , timendum  efi 
femper  . In  foni  ma  non  abbia  m 
bifogno  di  cercar  il  timore  , ba- 
lla non  ributtarlo  : ed  etfendo  il 
noftro  timore  cofa  tanto  gradita 
a Dio  , ed  offendo  tanto  utile  a 
noi , e non  cattandoci  alcuna  fa-» 
tica  , come  avete  conGderato  , 
vedete  , quanto  lareftc  inefcufa- 
bile  , fe  per  non  temere  il  pec- 
cato , e le  pene  del  peccato  , 
voi  faceffe  violenza  a voi  ttettb  , 
per  divertire  tal  penderò  , e tal 
affetto  : Starette  inefcufabile  , fe  a 
fine  di  non  temere  andafte  a cen- 
car  dittrazione  ne’  conviti  3 nelle 
convenzioni , ne’  teatri  9 in  una 
total  lontananza  da  . prediche  , 
da  libri  {pirituali , da  divote  con- 
gregazioni . O Dio  , eh’  io  tema 
voi  giufto  punitore  di  voftre  of- 
fefe  , è una  grazia  , che  a me 
comparte  la  voftra  benignità  . 
Voi  mi  atterrite  9 acciocché  cor- 
ra al  voftro  feno  : Se  non  corro 
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a buttarmi  tra  le  voftre  braccia  , 
accrefcete  il  miofpavento;  accioc- 
ché almeno  per  lo  (pavento  a voi 
ricorra,  con  voi  mi  férmi,  e mai 
non  mi  allontani  da  voi . Refta  il 
confederare  , quali  fiano  le  condi- 
zioni di  un  timore  Cri  diano,*  e le 
rimetto  al  feguente  Difcorfo . 

DISCORSO  CCVI. 

Condizioni  del  timore  C tifi  inno  • 

DOpo  avere  confederate  nel  paf- 
fato  Difcorfo  le  prerogative 
del  Timore  , non  vorrei , vi  per- 
fuadelte,  ogni  timore  elTer  lodevo, 
le.  Potete  temer  male,  fe  teme- 
te con  troppo  affanno  ; potete  te- 
mer male  ,fe  temendo  la  pena , con- 
fervate  amore  alla  colpa  : potete 
temer  male,  fe  temendo  il  perico- 
lo, non  cooperate  alla  Divina  gra- 
zia, per  Sfuggirlo*  li  primo  timo- 
re è ingiuriofo  alla  Divina  miferi- 
cordia,  in  cui  dobbiamo  aver  pa- 
ce, fe  facciamo  il  noftro  dovere  : 
Il  fecondo  è ingiuriofo  alla  Divina 
amabilità  , che  fiam  obbligati  ad 
amare  . Il  terzo  è ingiuriofo  alla 
Divina  fopransatural  providenza  , 
che  non  vuol  falvarci  fenza  la  no- 
stra cooperazione  . Per  tanto  ac- 
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ciocchfe  I!  voftro  timore  fia  vera-' 
mente  Criftiano,  fopranraturale  , 
conveniente  alla  fperanza  Teolo- 
gica , deve  avere  tre  condizioni . 

j.  Sia  follecito  , non  affanno- 
fo. 

a.  Sia  (aiutare  y non  peccami- 
nofo  ^ 

3.  Sia  efficace , non  oziofo . 

II  noftro  timore  deve  efler  CoU 
lecito  . j Qui  timcnt  Dominum , irt- 
quirent , qn re  placito fum  et . Inqui- 
rente Cercheranno,  (Indieranno  , 
cola  poflan  fare  , che  piaccia  a 
Dio  . Se  la  grazia  è prefente , efla 
è un  tal  bene,  che  nel  timore  dì 
perderla  abbiam  troppa  ragione,  e 
debito  d’ efler  (olienti  per  cuftodir- 
la  : Vìdete , ne  in  vacuum  prati am 
Dei  recipiaris ; dice  l’ Apposolo;  e 
vuol  dire  : fiate  attenti,  fiate  cau- 
ti , vegliate  , per  approffirarvi  di 
sì  gran  bene  con  pronta  ceopera- 
zione . Se  abbiam  perduta  la  gra- 
zia col  peccato,  abbiam  incontra- 
to un  tal  danno , e ci  troviamo  in 
tal  pericolo,  che  nel  rimordi  peri- 
re, abbiam  troppo  ragione,  e de- 
bito d’eflèr  folleciti  a ricuperarla, 
e rimetterci  in  ficuro.  tardes 
converti  ad  Dominum,  iy  ne  di  fie- 
ra* de  die  in  die m:  tardes,  ne 

dfferasì  Eccola  follecitudine,  che 
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efclude  dilazione  , e tardanza  . Se 
ricuperiamo  la  grazia  perduta  , ab- 
biam  ricevuto  un  tal  favore  , che 
non  poflìam  prometterci  di  riaverlo, 
e nei  timore,  che  Dio  non  fia  per 
rinomarcelo,  abbiam  troppa  ragio- 
ne , e debito  d’efler  fol leciti , di 
non  tornar  a perdere  la  grazia  ri- 
cuperata , col  ricader  in  peccato  ; 
ve  deterius  ali  quid  nobis  contingat. 
Sia  follecito  il  noftro  timone  prò 
tic  copta  gratin,  amplìus  prò  a/nìjjd , 
longe  plus  prò  recuperata  , come  ci 
tforta  S.  Bernardo . 

Però  quella  follecitudine  non  do 
ve  chiamar  in  lega  una  terrrca  ma- 
linconia , nè  una  inutile  anfiofa  af- 
fannolìtà;  nè. farà  malinconica , nè 
affannofa  , fe  col  travaglio  del  ti- 
more congiungafi  il  giulivo  della 
(peranza.  Quelli  due  affetti  in  or- 
dine alla  noflra  eterna  falute  mai 
non  debbono  feompagnarfi  ; e Dio 
vuole,  che  ne  facciamo  un  bel  mi- 
rto. Con  tal  miflura,  dice  S.  Gre- 
gorio , Santa  Chiela  propone  con- 
tro i peccati  il  prefervativo,  e la 
medicina , Ecc/ejìa  fidelibus  fuis  de 
pìctate  , & ìufiitia  Redcmptoris  in 
pr  </e  die  cit  ione  fpem  mìfeet , &1  metum, 
quatenus  nec  incaute  de  mifericordia 
confidant , nec  dcfperate  iufiitiam 
timeant . Mette  timore  a’  prefun- 
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tuoG  , mettendo  l'etto  i !or  occhi 
il  demonio  precipitato  dal  Ciclo  ; e 
cfvama  alla  fperanza  mettendo  in 
confiderazione  la  bontà  del  Cele  Ite 
Padre,  che  ha  piacere  di  darci  il  re- 
gno. Videbam  Satbanam  , ficut  fui- 
gv.r , de  Cólo  cadentcm*  ‘polite  time- 
re  pttjìllus  grex  , quia  compiacili t V li- 
tri vefiro  dare  vobis  regr.um..  Met- 
te-timore,  affermando,  che  molti 
perdono  la  coltanza  .*  bum  verter it 
Filini  barn  irti  s , putas  inveniet  fidem 
in  terra  ? Ma  richiama  a fperare 
promettendo  l’eterna  falute  a chi 
ìarà  perle veran te  : Qui  perjevera - 
irerit  ufque  in  finem  , bic  falus  erit . 
Mette  timore  moflrandoci  un  fuo 
Appofiolo  pervertito  . Duodecìm 
vcselegiy  & unus  ex  vobis  Diabolus 
ejì  : ma  richiama  alla  fperanza  ino- 
ltrandoci un  ladron  convertirò , a 
cui  promette!!  il  regno:  Hodie  me- 
cum  crìi  in  Taradifo . Atterrifce  il 
peccatore  chiamando  infanabile  la 
di  lui  piaga  : Quid  clamai  (uper  cott- 
tritìone  tua  ? lnfanabilis  plaga  tua  : 
Ma  conforta  con  invitare  al  ravve- 
dimento j e alla  penitenza  . Forni- 
cata es  cum  amatoribus  multis  : ta- 
men  revertere  ad  me  , dìcit  Domi - 
nus.  Atterrifce  vietando  al  profeta 
Tinterpor  le  fue  preci  per  un  popolo 
contumace  , e dichiarandofi , che 
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non  ritirerebbe  il  flagello  neppure  in 
grazia  di  Mosè , e di  Samuele  , quan- 
do quelli  lì  interponefiero . 'Njon  aj - 
fumai  prò  eis  laude  m , & or at ione m , 
quìa  non  exaudiam  clamor tm  eorutn 
in  tempori  affiiflionis : quìa  (i  ftctc- 
rìntcoramme  Moyfes  , l&Samuel,  non 
cft  .anima  me  a ad  populum  ijìunt  : 
Ma  conforta  promettendo  pace , q 
perdono  , fe  chieggafi  col  penti- 
mento. Revcriere  averfatrJx  ìfràel , 
Ì3*  non  avertam  faciem  meam  a vo- 
bis  , isr>  non  irajcar  in  perpetuum  . 
Atterrifce  col  dire,  che  moltiflìtm 
fi  danneranno,  ma  conforta  coi  di- 
re , che  altri  riempiranno  nel  Cie- 
lo le  loro  fedi.  Conterei  multos , 
innumerabiles  , isr>  jlare  faciet  alias 
prò  eis . Con  tutti  quelli  palli  della 
Divina  fcrittura  ftabilifce  il  Santo 
Dottore,  e illullra  la  lua  dottrina. 
Quella  mifura  di  timore,  e Iperan- 
za,  forma  un  agro  dolce  fruttuofif- 
fimo,  ma  infieme  dfiettofillìmo  al 
palato  dell’anima  , che  la  invigo- 
rire, la  rende  follecita  ,>nta  nello 
jfteflb  tempo  le  toglie  ogni  inutile, 
irragionevole  affannofa  anfieta.  Co- 
sì il  timore  proprio  della  fperanza 
Teologica  dev’eflere  fol lecito,  non 
affannofo.. 

Deve  in  fecondo  luogo  eflere  la- 
ttare, non  peccaminofo.  Lo  Spi- 
rito 
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riio  Santo  ned*  Eccldìaflico  ci  dà 
lume  chiaro  per  tonofcere  le  con- 
dizioni del  Timore,  fe  è falutara, 
elio  dee  nafcere  dalla  fede,  dee  con- 
giugnerli alla  fperanza,  dee  guida- 
re alla  Carità  . Qui  timetìs  Domi- 
nion , credit  e illi . Qui  ti  me  ti  s Do- 
minion , /'pera te  in  illuni  . Qui  ti - 
metis  Dominion , diligi  te  Uhm  . Se 
non  nafce  dalla  Fede , non  è fopran- 
raturale;  fe  non  fi  unifce  alla  fpe- 
ranza,  non  è foprannarurale,  ed  è 
pericolofo;  fe  non  guida  alla  Cari- 
tà , è inutile  e Terza  frutto  . Un 
timore,  che  non  di  fiacchi  l’animo 
dalla  colpa,  e non  ddporga  , alme- 
no rimocamente,  alla  Carità,  non 
è timor  Criftiano;  onde  è timore, 
e non  è timore;  è un  timore,  che 
teme;  non  è un  timore,  che  Cal- 
va. , Così  parla  lo  Spirito  Santo  , 
dove  nel  libro  quarto  de’Re  ci  met- 
te in  veduta  i perverfi  co'flumi  di 
quelle  nazioni,  che  nella  cattività 
degli  ICraclici  erano  pattate  a popo- 
lare il  Regno  diSamaria,  Dice,  che 
temevano  Dio . Fuerynt  Gentes  ifi<e 
timentes  Dominum  ; e delle  (beffe 
dice,  che  non  temevano  Dio:  T$jm 
timent  Dominum . Eccovi  la  ragio- 
ne . Ciafcheduna  di  quelle  Genti 
entrando  in  Samaria  , aveva  feco 
portati  i Tuoi  idoli , alcuna  ài  ef- 


Digitized  by  Google 


Timore  , ^87 

, noti  m’ importa  ; e lalcere?  di  ubbi- 
dirlo, fé  poterti  sfuggire  il  gafligo; 
e tanto  è lontano  un  talfentimento 
dal  difporlo  ad  acquiftare  la  grazia 
del  fuo  padrone,  che  anzi  n’accre-' 
fce  la  difgrazia.  Se  voi  vi  aflenete 
dalla  colpa  per  timor  della  pena  , ma 
talmente  temete  la  pena,  che  uni-' 
tamente  deteftate  il  merito  di  fof- 
frirla  ; fe  col  timor  della  pena  vói 
capite  , peggior  della  pena  ert'ere 
il  peccato,  per  cui  fi  impone  la  pe- 
na , e col  timor  di  quella  odiate 
quello,  lo  deteftate,  lo  fuggite,  c 
fiete  pentito  d’aver  off-fo  il  Padrone 
celefte  , e fiete  rifolutirtìmo  di  noit 
offenderlo;  voi  fiete  fervo  buono; 
e l'ottimo  padrone  Dio  , fe  colla 
facramental  confeflìone  a luì  vi  ac- 
collerete , vi  ammetterà  alla  fua 
grazia.  Ma  (etra  voi  dicelle:  temo 
l’Inferno  ; ma  fe  forti  finirò  di  non 
dannarmi , vorrei  tener  contente  le 
mie  partioni  ,‘e  vorrei  più  torto  con- 
tentar il  mìo  genio,  che  efeguire 
i divini  comandamenti',  il  voftro  ti- 
more farebbe  da  fervo  pelli mo  ; fa- 
rebbe timore  peccaminofo:  farebbe 
timore,  che  non  fidamente  non’ vi 
difporrebbe  alla  grazia  ;■  neppur 
con  difpofizione  rimota , ma  pofiti- 
vamente  accrelcerebbe'  H vollro 
reato  ,•  e vi  coftituirebbt  degno  dì 
^ R 2 mag- 
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nn^egior  pena  • Se  volete  > eh* 
voftro  timore  fia  falutare,  temen- 
do T inferno  , pervadetevi , che  il 
peccato  è mal  peggior  deirinferno; 
nè  vi  farebbe  Inferno , fe  non  vi  fof- 
fe  peccato  ; quindi  apprendendo 
quanto  Ha  gran  male  l offendei! 
Dio  , il  voRro  timore  v>  guidi  a 
defedarne  le  offefe,  a temerle,  ad 
affenervene,  come  un  male  degno 
d’effer  temuto  più  che  qualfivo- 
clia  pena,  che  dà  il  primo  movi- 
mento al  voftro  timore . 

però  , acciocché  il  voftro  timore 
fia  degno  della  fperanz a Teologica, 
con  cui  fi  accompagna,  non  balta  ,> 
che  vi  ritiri  dalla  colpa  ; bifogna , che 
di  più  fia  efficace  ad  introdurre  nel 
voftro  cuore  l’amor  di  Dio  , e i 
•fercizio  delle  virtù  . S.  Afolbno 
loraffomiglia  all’ago,  con  cui  fi  for- 
ma un  ricamo  . Se  l’ago  non  fi  trae 
dietro  il  filo  della  fera,  dell  argen- 
to, o dell’oro,  il  ricamo  mai  non 
fi  formerà:  l'ago  va  avanti,  trae 
dietro  a fe  il  nobil  filo:  quel  pana, 
quello  refla,  e il  bel  lavoro  fi  com- 
pie . L'ago , dice  il  Santo , c il  u- 
. more;  il  filo,  che  refta  eia  carità  * 
Inciti  a t timor  , heum  pr Apèrti 
eh  or  itati . Si  nullus  efi  timor,  m* 
efi  , qua  iwtrtt  charitas  : Sic  ut  vide- 
mtts  per  fa  am  introduci  Unum , qua*- 


Digitized  by  Google 


Timort.  ' j#5  ^ 

minunt.  Se  il  v offro  timore  non  vi 
diftoglie  da’peccari,  è come  fé  no» 
remefte.  Voi  eravate  idolatra  del- 
la impudicizia  , della  avarizia,  del- 
le prepotenze . Una  fcofla  improvi- 
fa  di  terremoto  vi  atteri  ; una  (set- 
ta , che  fcoppiò  predo  voi,  vi  (pa- 
ventò; udifte  una  predica  fopra  la 
morte  , fopra  il  giudizio  , fopra  f 
inferno,  e vi  tremò  il  cuor  in  pet- 
to: non  però  mutaffe  cofttime , e 
fino  al  eh  d’oggi  vi  confervate  l’im- 
pudico,  l’avaro,  il  prepotente,  il 
peccatore  di  prima:  ufque  in  prefitta 
ttm  dicm  morem  fcqucris  anùquum . 
Non  può  negarfi  , che  non  abbiate 
qualche  timore  di  Dio:  £s  timcns 
qui  don  Dominum : Ma  come  il  vo- 
ftro  timore  non  ha  punto  del  fa- 
lutevole,  cosi  può  dirli , che  Dio 
non  è temuto  da  voi.  Sequcris  mo- 
re m anùquum  ufque  in  prófct/tcm 
dicm  non  times  Dominum . 

Intranto  Dio  vuol  effer  temuto^ 
inquanto  non  vuoi  effer  effefo.Qua ri- 
do dal  Stilai  diede  la  Irgge  al  fuo  po- 
polo, ottenebrò  tutto  il  Monte  , e 
fi  vedevano  ardenti  fiamme.,  e fi 
udivano  tuoni , e al  gran  fumo  , c he 
fi’ufciva  per  ogni  parte,  Ombrava 
una  fpaventofa  fornace  » A quella 
vifla  neffuno  ebbe  cuor  d'accoflar- 
fi,  ognun  tremava,  e fupplicava- 

C onf  Cai,  T.  PII.  R no 
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preghiera:  Se  il  nembo  facevafi  piò 
procellofo  con  lampi , e con  tuoni , 
entrava  folleciramente  in  Chiefa , e 
perfifteva  infalmeggiamenti , e ora- 
zioni , finattantochè  il  Cielo  ricu- 
perale la  Tua  tranquilla  ferenità  .In- 
terrogato , perchè  ciò  faceflfe , rif- 
pondeva  : Dio  muove  nell’aria  i 
nembi , perchè  vuol  effer  temuto 
dagli  uomini  : e noi  dobbiam  cor- 
rifpondere  con  un  timor  operofo  ; 
coficchè  mentre  ei  mette  la  mano 
minacciofa  alle  faette  in  atto  di  fe- 
rirci , nè  però  ancor  vibra  il  colpe, 
conviene  a noi  implorare  la  Tua 
benigna  milericordia  , pentirci  de* 
noftri  peccati  , proporre  l’ emen- 
dazione de’  noftri  viz;  , efficace# 
mente  adoprandoci  , per  non  ef- 
fer percoffi . Era  Ceadda  Santo  , 
e tal  Santo , che  nel  fuo  tranfi- 
to  venne  moltitudine  di  Angioli 
ad  accogliere  con  celefti  lietif- 
fìme  melodie  il  di  lui  fpirito.  Era 
Santo  j e temeva  ; ma  appunto 
temeva  con  timor  Tanto,  e ci  in- 
fegnò  a temer  Tantamente  con 
noftro  profitto.  Temiamo  Dio.* 
temiamo  i gafligh:  eterni,  ed  an- 
che i gaftighi  temporali , in  quan- 
to vengon  da  Dio . Il  noftro  ti- 
more congiugnendoci  alla  fperan- 
za  > non,  fia  affannofo,  ma  fia  fol- 
/ >'  R.  4 le- 
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lecito  ; non  fia  peccaminofo,  mi 
(la  {'aiutare  ; non  fia  ozio fo , ma 
fia  operativo  , che  efficacemente 
ci  guidi  alPefercizìo  delle  Crillia- 
«e  virtù.  Mio  Dio  come  l'amar- 
vi, così  il  temervi  falutarmente  c 
▼offro  dono  : a voi  lo  chiedo in- 
fondete nel  mio  cuore  un  timor 
Tanto;  un  timore , che  non  fia  da 
fervo  iniquo  , ma  da  fervo  buono, 
e fedele  ; un  timor  da  figliuolo  , 
un  timore  , per  cui  più  tema  di 
offendervi  , che  d’effer  punito  pei* 
avervi  ofFefo  .*  fate  , che  tema  d* 
effere  da  voi  battuto,  ma  che  te- 
ma affai  più  il  darvi  occafione  di 
battermi  ; fate , che  tema  con  un 
timore,  che  mi  faccia  correr  fai- 
lecito  al  voftro  amore  * 


DIS- 
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dà  ali  quid  fuitur  : feta  prius  intrat, 
fed  nifi  cxeat  non  fuccedit  Unum . Sic 
timor  primo  « ccupat  mentem  , non 
antem  ibi  remantt  timor  : quia  ideo 
intravit , ut  introduceret  cbaritatem. 
Se  il  voftro  timore  è oziofo,  e non 
introduce  qualche  amor  vcrfo  Dio  , 
c un  timor  timido,  nonèuntimo- 
re  Criftiano.  Il  Profeta  reale  affer- 
ma, che  il  Signore  è uno  flabilimen- 
to  di  chi  Io  teme  , e promette , chi 
a chi  lo  teme , ei  fi  manifefterà . Fir- 
mamentttm  efi  Dominus  timentibus 
'tum , to’»  tedamzntum  ipfius , ut  ma» 
nifeftetur  illis . Ma  qual  è quell’uo- 
mo, che  teme  Dio,  onde  porta  af- 
pettare  tanto  gran  bene  > Quii  efi 
homo , qui  tìmtt  Dominum  ? Colui 
è,  che  ofTerva  le  leggi,  che  nello 
flato  di  lui  Dio  gli  prefcrive , e fi 
occupa  nel  far  bene . Legcm  fiat  ut  t 
ei  in  via  , quantelegit:  Jlnima  e tue 
in  bonis  dcmorabitur . Beato,  dice 
iti  altroSalmo,  beato  l’uomo, chi 
teme  Dio;  farà  attentiamo  voglio, 
fitfimo  in  efeguire  ciò,  che  è pre- 
ferito da  Dio.  Beatus  vir , qui  ti - 
ntet  Domini m ; in  mandati s ejus 
volet  nimis : con  che  ci  fa  intende- 
re, che  fe  il  nofiro  timore  è oziofo, 
ne  ci  guida  alla  carità,  alle  virtù, 
alla  efecuzione  de’Divini  precetti , 
non  temiam  Dio , o almeno  noi  tc- 
R I mia* 
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ri , nè  fi  porta  la  mendicità,  lolqual- 
lore , il  tugurio . Ma  fé  peffedete 
la  grazia  ramificante  , coficchè  con 
effe  vi  trovi  la  morte,  voi  acquia- 
te un  regno  eterno,  una  felicità  im- 
marceflìbile.  Un  uomo, che  col ca- 
peftro  alla  gola  da'  pubblico  car- 
nefice fi  folpenda  ad  un  infame  pa- 
tibolo , fe  ha  nell'anima  la  grazia 
ramificante,  e piu  felice  nel  fuo  mo- 
rire , di  qualfivoglia  gran  Monarca, 
che  in  morte  di  tutto  abbondi,  e la  fo- 
la Carità  abituale  a lui  manchi  .-que- 
gli dal  legno  infame  palla  ad  unglo- 
riofiffimo  eterno  regno  : quelli  da 
un  letto  di  porpora,e  d’oro>paffa  ad  un 
ignominiofiflimo  tormentofiflfimó 
carcere  eterno.  Quello  vi  può  ba- 
dar per  comprendere  , quanto  la 
grazia  abituale  fia  più  apprezzabile 
d’ogui  terreno  naturai  bene.  Infat- 
ti Dio  giuftiflìmo  eflimator  delle 
cofe,  e dà,  e lafcia  molti  di  quelli 
badi  beni  a molti,  che  a lui  fono, 
e perfillono  in  edere  a lui  nemici  : 
ma  il  bene  della  Grazia  ramifican- 
te , come  bene  troppo  maggiore  , 
da  Dio  mai  non  fi  lafcia  a chi  colla 
colpa  mortale  a lui  divenga  nemi- 
co . Peccate  , offendete  Dio  grè- 
vemente j non  per  fol  tanto  ei  fubi- 
to  vi  toglie  la fanità,  le  dignità,  le 
ricchezze  ; ma  nello  fleffo  momen- 
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to  del  voflro  peccato  fubito  vi  tov 
glie  la  grazia  fantificante  : Quelle 
come  beni  inferiori  fi  lafciano  an- 
che agl’  indegni  : quella  , come 
bene  troppo  fupcriore  non  fi  lafcia 
a chi  n’  ‘e  indegno  * 

Pallate  a confrontare  la  grazia 
fantificante  con  quelle  grazie,  che 
da’Teologi  chiamavanfi^r^/V  data» 
e la  troverete  molto  più  apprezza- 
bile ancor  di  quelle . Grazie  gratis 
data  chiamanti  da’  Teologi  certi 
doni  fuperiori  alle  forze  deir  ordine 
naturale  ,.che  fi  danno  bensì  da  Dìo 
come  Padrone  della  natura  , e dil- 
la grazia  j non  però  fi  danno  da  lui- 
direttamente  a perfezionare  , e fan- 
tificare  chi  le  riceve } ma  fi  danna 
ad  utile  fpirituale  d’àltrui . Quelle 
fon  quelle  grazie delle  quaji  dice 
i'Appoflolo,  che  altre  fono  in  uno,, 
altre  in  altro , ma  tutte  fon  puro 
dono  del  medefime  Iddio . Divifio-, 
nes  granar  km  fanti  idem  autem  fpi * 
r.itus . Da  varj  fi  a m mini  Urano , da 
varj  fi  oprano,  ma  in  tutte  illuprc- 
fflo  agente  <5  Dio.  Divi/iònes  gru- 
tiarttm  funi,  idem  atttem  Spiritus  : 
divì/tones  mini/ir atienum  fant , 
idem  autem  Dominus  : Et  divi fané s 
•perationum  fant  j idem  vero  Àeus  , 
qui  operatur  omnia  i»  omnibus.  Ta- 
li fono  la  lapienza per  ben  eoa-, 

figli? 
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Sopra  la  Carità  abituale . Si  con- 
fiderà la  Carità  abituale  } in 
quanto  rende  V Vom  ca- 
ro a Dio  . 

¥ . « ‘ 

LÀ  Carità  abituale  , che  da’ 
i Teologi  chiamali  ancora  Gra- 
fia Santificante , è una  qualità  fo- 
prannatnralc  infufa  dallo  Spirito 
Santo  ; inerente  all’  anima  , che 
rende  l’uom  caro  a Dìo,  e inclina 
l’uomo  ad  amar  Dio  più , che 
quatfìvoglia  altra  cofa,  che  nonfc 
Dio  „ Di  quella  voi  dovete  confi 
fiderare  , qualmente  , " 

t.  Effa  'e  un  dono  da  apprezzarli  , 
come  il  malfimo , che  a noi 
da  fi  fopra  la  terra* 
a.  E’  un  dono  da  ammirarli,  co- 
me il  più  -gratuito,  che  a noi 
diali  dalia  Divina  foprannaro- 
; r*ale  beneficenza  . 

3.  E’  un  dono  da  cuftodrrfi  , co- 
me il  più  pericolalo  da  per- 
derli , le  non  fi  cullodifca  con 
- gelofia  . 

Per  conoftere  quanto  la  Carità 
abituale,  cioè  la  Grazia  fantifican- 
te , fia  da  apprezzarli  (opra  ogni  al- 
tro dono,  che  a noi  diali  fopra: la 
& J ter; 
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concede  anche  a chi  gli  perfide 
nemico.  Talor  Io  toglie  a chi  ca- 
de dalla  Tua  grazia  . Il  Monaco 
Flas  avea  la  grazia  di  farfi  ubbi- 
dir da  un  Leone,  e di  luivalevafi 
come  di  un  Tuo  famiglio  ; e fpef- 
fo  gli  confegnava  da  condurre  at 
pafcolo  , e ricondurre  acafa  un  fuo 
giumento.  Cadde  dopo  molto  tem- 
po Flais  in  un  grave  peccato  ; e 
il  Leone  non  fece  più  da  famiglio  , 
nè  da  pallore;  sbranò,  e divorò  il 
giumento  a lui  confegnato,  nè  più 
tornò  alMonaftero.  Nella  perferu. 
zione  de*  Vandali  fu  tagliata  fi- 
no dalle  radici  la  lingua  di  molti 
Vefcovi  Cattolici  ; e Dio  a tutti 
donò  la  grazia  di  parlar  lenza  lin- 
gua sì  bene,  come  parlavano  per 
avanti»  Un  di  quelli  cadde  in  un 
peccato  d’incontinenza,  e Dio  fu- 
bito  gli  jolfe  la  grazia  miracolofa 
della  favella  , e reflò  muto  per  tut- 
to il  rimanente  della  fua  vita  » 
Ojiorum  unus  , S.  Gregorio,,  i/lic  in 
luxuriam  lapfus , privatus  efl  dono 
ji mirabili  . Altre  volte  tali  grazie 
non  fi  deludono  dal  peccato  . A 
jSaulIe  imperverfato  , Dio  diede  il 
dono  di  profetare  in  mezzo  a’  Pro- 
ièti  t,  A.  Caifa  fcelleratiflìmo  , Dio 
-ppfe  in  bocca  un% prof  zia:  A Ba- 
laam idolatra  n^alizioGfiitfo , Dio 

* * * *• 
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diede  il  dono  di  predire  cole  lon- 
taniflìme  di  tempo  , e di  luogo  : 
A Giuda  diede  il  dono  di  difcac- 
ciare  demon)  , e di  oprare  mira- 
coli : nè  fìa  maraviglia  , poiché 
eflendo  quelle  grazie  gratis  date 
ordinate  al  bene  altrui,  non  al  be- 
ne di  chi  le  riceve  , il  peccatore 
dotato  d*  alcun  di  tai  doni  non  è 
beneficato  per  ellì  , ma  coti  efli 
benefica.  Dio  di  tai  peccatori- co- 
sì dotati,  fi  valecpme cTifiromen- 
ti  a ptomovere  la  Tua  gloria . C<v 
sì  tal  volta  fi  è fervilo  eziandio 
di  animali  irragionevoli  . Si  fervi 
di  una  giumenta  a mortificar  Ba- 
laamo,  e le  diede  virtù  di  parlare, 
e fare  una  prodigiofa  opportuna 
ammonizione  al  mal  Profeta-.  Al- 
tra volta  fi  fervi-  di  un  Leone  a 
predicare  ad  un  popolo  d’ Infedeli- 
la  Fede.  Dopo  efiere  fiato  tormen- 
tato con  molti  atroci  martori  il 
generofo  Santo  Zofimo  , finalmen- 
te fu  condannato  alle  Fiere  dell*' 
Anfiteatro  . Si  mandò  conrro  lwi 
il'  più  terrib’l  Leone,  che  f>ffenel 
K-rrsglìo:  era  preftrrte  un  mondo 
di  fpettatori  avidi  di  veder  quella 
fiera  lacerare,  e divorare  il  Sanro 
Confcflòre  di  Gesù  Criftò.  Ma  ef- 
fe in  vece  d’infierir  contro  il  Mar- 
•tire , girando  1*  oCchfe  » e il  capo 

attor- 
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Agitare  ; la  faenza  per  ben  init-gna- 
re  , la  efficacia  nel  promuoverla  fe- 
de, la  grazia  di  rifanare  infermità 
difperate  , 1’  oprar  miracoli  ,il  pro- 
fetare, il  favellare  lingue  ftraniere, 
l’interpretare  felicemente  le  Divi* 
ne  fcritture;  aggiugnete  il  diac- 
ciare i demonj  da’ corpi  offerti  , ed 
altre  fienili  prerogative,  a cui  le 
forze  naturali  non  giungono.  Quel 
Dio  , la  cui  foave  fopraanatural 
provvidenza  vuol  guidare  alla  fede  y 
e alla  falutc  molti  uomini  per  mez. 
zo  d’altri  uomini , dà  ad  alcuni  que. 
fle  grazie  per  ben  degli  altri  ,•  ben- 
ché tal  ora  chi  le  riceve  non  n’  ab- 
bia nè  merito  , nè  profitto  . H<ee 
autem  omnia  operatur  unus  atquc 
idem  Spiritus  , dividens  fn^ulis 
pr^ut  vu/t.  Or  fìngetevi  datp  a voi 
què/li  doni . Fingetevi  di  avere  una 
fetenza  infufa  , quanto,  e più  di 
quanto  l’ebbe  Salomone;  una  Ca- 
pienza'maggiore  della  Capienza  di 
Daniele;  un  lume  a feorgere  leco- 
fe  lontane  , e a predir  le  future  ; una 
facilità  di  rifanare  infermi  tale 
che  la  fola  voflr’ ombra,  come  già 
l’ombra  dell’ Apposolo  Pietro,  ba- 
flaflè  per  rendere  ad  ogni  languido 
ta  fanità.  Fingetevi  di  potere,  co- 
me già  il  Santo  Vefcov^o  Gregorio 
Taumaturgo  , comandare  a*  mon- 
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grazie  foprannaturali  attuali  aglia- 
dulti  fon  neceflarie  , e da  Dio  fi 
danno  , acciocché  1*  animaceli  tali 
ajuti  confervi  la  grazia  ramifican- 
te , fe  n’è  in  pofTeffo,  o fi  difpon- 
ga  a ricuperarla,  fe  l’ha  perduta,  o 
ad  acquiflarla  , fe  non  l’  ha  avuta 
giammai.  Nell’altre  grazie  Dio  ci 
manda  i Tuoi  lumi  all’intelletto,  le 
fue  mozioni  alla  volontà;  ma  col- 
la grazia  fan.tificante  ci  dà  fe  ftefio. 
Gratin  Dei  donum  eft  ; donum  au * 
tem  maximum  ipfe  Spirìtus  SanBus 
e/i.  Santo  Agcflino.  Dio  dall’  Ap- 
poflolo  S.  Giovanni  chiamali  Cari- 
tà ; perchè  eflo  è il  donatore , effo 
il  termine  , elfo  il  nodo  di  quefl’ 
abito  cdeUlale  • Deus  cbaritas  e/i  : 
Si  può  con  maggior  efpreffione  (pie- 
gar l’eccellenza  della  Carità,  che 
chiamando  Dio  col  nome  di  Cari- 
tà? Cbaritas  , Santo  Àgoftino,  in 
omnibus  Dei  donis  ita  exce/lit  , ut 
ettam  Deus  diBa  fit . Vuole  il  San- 
to, che  a un  certo  modo  tra  tutti 
i doni,  che  Dio  ci  fa,  il  folo  abito 
della  Carità  chiamili  dono,  perchè 
quello  ci  guida  al  poffedimento  di 
Dio  ; e fenza  quello  neffun  altro 
dono  balla  per  unirci  a quel  forn- 
irlo Bene:  Donum  Dei  proprie  non- 
nifi  cbaritas  inteHigcnda  efi , qu* 
ducìt  ad  Deum  ; i?  fine  qua  quod - 
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ììbet  ahud  Dei  donum  no»  perduri* 
ad  Deum.  Non  v’ha  bi fogno,  dice 
Io  fteffo  Santo  Dottor*,  di  mandar 
r uom  fuor  di  fe  fteffo  , per  farej 
cHe  trovi  Dio.  Offervi  la  fua  co- 
feienza;  fe  ivi  è la  Carità  abituale, 
ivi  è Dio;  fe  non  v’  è la  Carità  abi- 
tuale, Dìo  non  v’ è.  Quifquis  ha . 
hit  charitatem , ut  quid  illum  mit • 
thnus  longe , ut  vidcat  Deum  > Con* 
feientìam  fuam  attendat , & ibi  vi - 
dee  Deum.  Si  charitas  ibi  non  ha - 
bitat , non  ibi  habitat  Deut:  fi  au - 
rem  charitas  ibi  habitat , ibi  habi- 
tat Deus,  E altrove,  la  carità,  di- 
ce, è la  via  di  Dìo  agli  Uomini,  e 
degli  Uomini  a Dio  : Charitas  efi 
via  Dei  ad  homiues , & via  homi- 
diim  ad  Deum:  e così  cara  a Dio 
quefta  carità,  eh*  effo  non  vuol  a- 
bitare  in  quell*  anima  , in  cui  effa 
non  é.  Sic  f amili  ari  s e fi  Deo  cha- 
ritas , ut  ipje  habere  manfionem  no* 
/it,  ubi  charitas  non  fuerit . Se  ab- 
biamo la  carità,  abbiam  Dio.  Si 
ergo  eharitatem  habemus , Deum  ha» 
bemusy  quia  Deus  charitas  efi,  A 
farci  meglio  intendere  Dio  inabi- 
tànte  nell’anima,  dov*è  la  carità 
abituale,  dicono  : Se  per  impoffir 
bile  Dio  non  rifiedeffe  in  ogni  Ino* 

' go  , fermerebbe  la  fua  residenza 
nell’anima,  in  cui  trovati  1*  abituai 

cari- 
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attorno  al  gran  popolo,  cominci®» 
* profeguì  una  predica  efficacitfì- 
ma  a favor  della  Santa  Fede:  co- 
sì mentre  il  Tiranno  voleva,  che 
il  Leone  fervide  di  carnefice  con- 
tro un  Criftiano  , con  quello  mi- 
racolo Dio  di  lui  fi  valle  , come 
di  un  Apposolo  , facendo  che  con 
chiara  favella  molti  traeffe  al  Cri- 
ftianefimo . 

Tanto  vi  può  ballar  per  com-r 
prendere , quanto  fia  più  apprez- 
zabile la  grazia  ramificante  (opra 
qualunque  grazia  di  far  miracoli  , 
quando  vedete , che  quella  da  Dio 
fi  lafcia  talora  anche  a qualche  fuo 
nemico  : quella  infallibilmente  fi 
perde,  torto  che  per  qualche  colpa 
mortale  s*  incontra  la  Divina  indi- 
gnazione . E’  vero,  che  eziandio 
quelle  grazie  di  profezie  , di  cura- 
zioni , di  miracoli  , affai  più  fre- 
quentemente da  Dìo  fi  donano  a' 
Santi  Tuoi;  maqueft’è,  perché  fo- 
glion  effi  meglio  valerfene  ad  altrui 
profitto , e perchè  congiunte  alle 
loro  virtCS,  teftificanoal  mondo  ef- 
fer  eglino  a Dio  cari , e da  lui  favo- 
riti; non  però  fi  danno  a’ Santi  per 
loro  mercedi;  nè  il  far  miracoli  è 
un  acqui  fio  di  celefti  mercedi  : e 
a molti  Santi  a Dio  cariffimi  non 
fi  danno.  Non  fi  danno»  dice  il  ci- 
tato 
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Si  efpoitgono  il  fecondi,  e terzi 
“Punto  propofti  nel  pajfato 
Difeorfo. 

ABbiam  considerato  nel  pattato 
Difeorfo,  qualmente  la  cari- 
tà abituale  , cioè  a dire  la  Grazia 
ramificante  , è il  dono  maflimo  , 
che  noi  riceviamo  da  Dio  fopra  la 
terra  . Or  ci  retta  a confiderai 
quell*  elTere  un  dono  da  ammirar- 
fi  , come  il  più  gratuito,  cherice- 
▼iam  dalla  Divina  foprannaturale 
beneficenza  ; e da  cuftodirfi  come 
il  più  pericolofo  a perderli,  fe  non 
fi  guardi  con  gelofia. 

Dio  ci  ha  dato  si  gran  bene  an- 
tecedentemente ad  ogni  nottro  me- 
rito # fenza  averne  alcuna  obbliga- 
tone, nè  alcun  debito,  neppur  per 
titolo  di  fua  bontà  . Per  quanto 
quefta  fia  infinita  , come  non  eb- 
be alcun  debito  di  crearci  , cosi 
non  ebbe  alcan  debito  di  elevar- 
ci al  fine  foprannaturale  della  fua 
eterna  beatitudine  già  creati.  Do- 
po averci  elevati  a quello  fommo 
bene  , ballava  per  vigore  di  tale- 
elevazione  il  darci  qualche  ajueo 
foprannaturale  ai  amarlo;  non  per^ 

lol  ' 
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fb^  tanto  fi  richiedeva  , che  oltre 
dir  abilitarci  al  confeguìmcnto,  al- 
tresì a noi  ne  conferifse  il  dirit- 
to, ed  obblìgaflc  fé  fieflò  con  fua 
infallibil  promefia  , a farci  beati, 
fe  la  morte  ci  rrovafle  in  iftato 
di  (noi  veri  amanti  . E tal  dirit- 
to a noi  conferirci  , c tale  obbli- 
gazione egli  afiume  qualunque  vol- 
ta ci  dona  la  Grazia  (àmificante  . 
Per  donarla  a noi  nati  nel  grem- 
bo di  Santa  Chiefa  , non  {blamen- 
te non  ha  afpettaco  qualche  nofira 
benemerenza  ; ma  neppure  qualchs 
piccolìffima  polì  t iva  preparazione. 
Siamo  fiati  tratti  da  eterna  perdi- 
zione, e mefiì  in  via  di  una  eter- 
na felicità  ; fiamo  fiati  addottati 
figliuoli  del  Re  del  Cielo  ; ci  c 
fiato  donato  il  diritto  alla  eterna 
eredità  > Tenia  che  neppur  1’  ab- 
biane chiefio  lenza  che  neppure 
con  qualche  attuai  confenfo  della 
nofira  volontà  T abbiam  accetta. 
<o  ; fenza  che  fotti  mo  capaci  di 
dire  neppur  , Signor  vi  ringrazio  . 
Nefluna  prima  grazia  attuale  è 
preceduta  da  meriti , o da  preghie- 
re ; ma  almeno  può  effere  corri- 
fpofia  con  ofiequiofi  ringraziameli., 
ti:  ma  la  grazia  ramificante  -a  noi 
fu  infufa  col  Tanto  Battemmo  , 
«ymtr* cramo  bambini  di  frefeo  na- 
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carità:  per  quefto  1*  anima  di  u,$ 
giufto  chiamai]  caia  di  Dio.  SU  tì~. 
bì  domus  Deus  , efio  domus  Dei  : 
Mane  irty  Deo , ut  maneat  in  te 
Deus  : E*  l’ Apposolo  Paolo  chiana* 
tali  anime  Tempio  dei  S’gnore;. 
Templum  Dei  efiis  ves  . Senza  i’abi- 
tual  carità-  T uomo  è in  iftato  dì 
perdizione  j nè  qualunque  cola  eff® 
penfi o voglia  , o faccia  , non  fi 
libera  dal  male  , finché  non  riceve 
quella . Hac  fola  , di  nuovo  S.  Ago-, 
nino , bomines  liberantur  a malo  , 
Ù"  fine  qua  nullum  prorfus  five  co - 
gita» do,  five  volendo  , {y  amando, 
five  arendo  facittnt  bonum  ; di  mo- 
do tale,  che  ne  fi  un  bene  fenz’  elfa 
ci  ripone  in  ifiaro  di  lalute  ; nefTun 
firn*’  tifa  ci  libera  dallo  fiato  di 
perdizione.  EfTa  sì  , tanto  quanto 
ila  in  noi,  Tempre  ci  tiene  in  ifta- 
to  di  fa  Iute;  effa  ci  colli  tuifee  non 
fidamente  in  qualità  di  amici,  ma. 
di  più  in  qualità  di  figliuoli  a Dio, 
col  dititro  di  avere  1*  eredità  del 
celefte  Padre,  fé  abbiam  erta  nell’ 
anima,  quando  palliamo  all*  altra 
vira  . Vt  ìufiificati  gratta  ipfitts  , 
bteredes  firmi  fiecundum  fpan  vit* 
attera*  , come,  parla  1*  Appoftolo  * 
Grande  , benigniamo  , liberalifiì- 
me  Dio,  voi  fino  da*  primi  giorni 
del  mio  nafeiraenco,  m’avete  de- 
gna^ 
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ti ; e vai  dire,  mentre  nè  prima  , 
nè  per  molti  anni  dappoi  , eramo 
capaci  di  conofcere  , non  che  di 
corrifpondere  a sì  gran  dono  . In 
noi  fi  è avverara  la  predizione  del 
Profeta  Reale  : Tro  rubilo  falvos 
facies  ìllos . Ci  ha  dato  un  dono  sì 
eccello  , sì  {aiutare  , fenza  che 
noi  punto  contribuiamo  per  noftra 
parte  ; prò  nìbilo  , prò  nihilo  fai - 
•uos  fecit  nos  . Immaginatevi  quel 
figliuolo  della  vedova  di  Naimo  , 
che  fu  rifufcitato  da  noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto*  Era  morto,  nè 
la  madre  con  tutte  le  fue  lagri- 
me , nè  il  popolo  numerofo  , che 
accompagnava  la  bara  , con  tutta 
la  fua  meftizia  , potea  rendere  ai 
morto  la  vita  ; nè  il  morto  pote- 
va ajutarfi  da  sè  , nè  riunirfi  al  fuo 
corpo  : quando  ecco  il  benignia- 
mo Divin  Salvatore  alza  la  fua 
voce;  Giovanetto,  io  ti  dico,  for- 
gi : <Adolefcens , tibì  dico  : furge  : 
e il  figliuol  , eh’  era  morto  , in 
iftanti  fu  vivo  ; is»  refedit , qui  erat 
mortuus , & capit  loqtti  ; & dedit 
illum  matri  fua.  Così  fece  la  Divi- 
na mifericordia  con  noi;  nalcemmo 
vivi  alla  terra  , e alla  madre  ter- 
rena , ma  morti  al  Cielo  , e alla 
miglior  madre  la  Santa  Chiefa  . 
In  quella  età  non  eramo  capaci 
CortfC  al.  T.VUL  S di 
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di  aiutarci  da  noi  mcdefimi , non 
dì  cooperare  a’  Divini  ajuti  : non 
crarao  capaci  di  chieder  perdono  , 
d’ implorare  pietà,  di  riparare  la 
uoftra  difgrazia  : Quando,  mentre 
col  vertere  fui  nortro  capo  1*  acque 
Battefimali  difìfe  il  Miniftro  : Ego 
tt  baptizo  in  nomine  Tfitris,  Fi - 

in  , Spirititi  Stinifi , forgi,  e vi- 
vi , a noi  dirti;  Dio  : puer , tibì 
elico  /urge ; e ci  infufe  1*  abito  vi- 
vificante della  carità , e ci  confe- 
gnò  alla  ottima  nortra  madre  la 
Chiete  avvivati  alla  Grazia  . Et 
dcdit  nos  mutrie  nofìr<c . Portìam  noi 
concepir  dono  più  graziofaraente 
gratuito?  Gratuito,  sì  , gratuito 
fopra  ogn*  altro  dono;  gratuito  ac* 
telo  il  tempo  paifato,  in  cui  non 
tramo , attefo  il  tempo  prefenre  , 
in  cui  nulla  intendevamo  ; attefo 
il  tempo  futuro  , di  cui  dovean 
pattare  molt’anni,  prima  che  fof- 
fimo  capaci  di  riconofccre  il  bene- 
ficio . 

Però  è ancora  più  degna  di  am- 
mirazione la  benignità  > con  cui 
Dio  ci  ha  reftituito  tal  dono,  dopo 
che  noi  pofponendolo  al  piacere 
di  qualche  nortra  paflìone , 1*  ab- 
biam  ributtato  con  qualche  colpa 
mortale.  Quando  in  Atene  un  cit- 
tadino ave  a donata  la  libertà  , e 
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cittadinanza  a un  luo  (chiavo,  (e 
quefti  poi  gli  era  ingrato,  lo  chia- 
mava pubblicamente  , e in  prefen- 
za  di  molti  teftimonj  dice  vagli  : 
Super fedeo  te  babere  crvem  , tanti 
muncris  ìmpìum  aftimatorem.  sAbì , 
& ejfo  fcrvus  , quoniam  lìbc*  effe 
nefeifti , T*  avea  donata  la  liberra  : 
hai  deprezzato  tal  dono  : rimanti 
dunque  quel  mifero  (chiavo  di  pri- 
ma. Dio,  di  (chiavi , ch’eramo 
del  Demonio , colla  Grazia  fanti- 
ficanre  ci  diede  fer-za  alcun  noftro 
merito  la  liberta  > e la  adozione 
de’ figliuoli  di  Dio.  Ingrati  abbiam 
poi  voluta  nel  noftro  cuore  più  to- 
lto la  Tua  inimicizia,  che  la  fua  fi- 
gliuolanza  . Egli  avea  pieno  diritto  , 
e piena  ragione  di  falciarci  peu 
(erapre  in  quella  (chiaviti! , in  cut 
ci  eramo  fpontaneamente  rimedi: 
Poteva  abbandonarci  al  Demonio,’ 
e all’Inferno  : ed  egli  ci  ha  redi- 
mito il  dono  , avendo  noi  pofiti- 
vo  demerito  di  mai  riaverlo  . Cì 
damo  è vero,  pentiti;  ci  fism 
confettati,  abbiamo  ((abiliti  propo^ 
BÌmenti  rifolutiflìmi  , di  più  roti 
offendere  sì  buon  Signore  ; ma  lo 
fletto  noftro  pentimento,  la  noftra 
confeflione,  i noftri  propofiti  fono 
flati  doni  gratuiti  del  nodro  Dio  » 
co*  quali  ciba  difpodi  a ricevere  il 
^ S 2 dono 
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dono  maggiore  : fenza  la  attuale 
fua  grazia  non  farebbero  flati  per 
*oi  falutari  ; e con  tutta  la  fua 
grazia  attuale  non  fono  flati  con- 
degni ad  ottenere  la  reftituzione 
iella  grazia  fantificante  . S.  Ago- 
Jtino  confiderà  quel  ladro  felice  , 
che  dalla  Croce  pafsò  al  Paratifo  : 
« chiede;  cofa  portò  quel  ladro  al- 
la croce?  Quid  tilt  latro  attttlit  ad 
trucem  ? Da’  fuoi  ladroneggi  pafsò 
a’  tribunali;  da’ tribunali  alla  ero» 
ce;  dalla  croce  al  regno.  Defrau- 
di in  ìudicium  ; de  judicio  in  li - 
gnum;  de  Ugno  in  paradifum.  Cre- 
dette; parlò  ; fu  attòluto  ; ma  chi 
gli  donò  la  fede  per  credere  , la 
divozione  del  parlare,  la  grazia  di 
riamicarli  con  Dio,  fe  non  appun- 
to quel  Dio  , che  da  altra  Croce 
flava  pendente  al  di  lui  fianco  i 
Credidìty  propter  quod  locutus  eft  ; 
fed  & ipfam  fidem  quis  donavit  , 
vi  fi  qui  pependitì  Voi  reo  di  mol- 
te offefef,  colle  quali  vi  liete  refo 
nemico  a Dio,  e debitore  di  atro- 
ci tormenti  in  carcere  eterno,  lie- 
te pattato  ^1  tribunal  della  Con- 
fettione , e Dio  vi  ha  reftituita  la 
primiera  benevolenza,  vi  ha  rido- 
nata la  fua  grazia  , e il  jus  alla 
celefte  gloria . Quid  attulifii  ? Che 
avete  voi  portato  alla  Confettìone» 

onda 
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onde  Dio  v’  abbia  degnato  di  sì 
demeritata  , e indebita  reflituzio- 
tie  ? Quid  attulifti  ? Avete  portato 
ali’  orecchio  del  Confeflore  iniqui- 
tà , e peccati  . Credidifii  : ave- 
te veramente  creduto  ciò  , che  la 
Divina  Fede  ci  infegna  , darli  da 
Dio  il  perdono  a chi  da  lui  lo  chie- 
de colla  confeffione  , e coi  penti- 
mento : Credidifii  , propter  quoti 
focutus  es  : Avete  credute  le  Di- 
vine promefle;  e colla  fperanza  di 
ricuperare  il  perduto  dono  della 
grazia  fantificante  , avete  parlato, 
e fpontaneamente  vi  liete  accula- 
to de’  voftri  misfatti  : ma  e la 
voftra  fede  , e la  voflra  fperanza* 
e la  vollra  contrizione  , e i volili 
proponimenti  , tutto  fu  dono  di 
Dio,  che  vi  difpofe  al  dono  mag- 
giore ; e la  Carità  abituale  vi 
trovò  difpoflo  , non  però  merite- 
vole d*  averla  ; onde  fu  un  dono 
perfettiffimamente  gratuito  nelle 
antecedenti  difpofizioni  , e tutta, 
via  perfettiffimamente  gratuito  in 
sè  medefimo . 

E’  più  gratuita  , dicono  i Teo- 
logi > la  grazia  fantificante  in  ter* 
ra  , che  la  gloria  beatificante  nel 
Cielo  . Licet  gratta  confumrnata  , 
cioè  la  gloria  in  Cielo,  in  fuo  effe 
fit  perfeìlior  rcfpe&he nihi fonti *us 
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ratio  grati#  fimpliciUs , perfeSlius 
invenijur  in  gratta  via  : Così  1*  efi- 
roio  Dottore  Francefco  Suarez  ; e 
ne  dà  la  ragione,  perchè  la  glo- 
ria in  Cielo,  benché  anch’ella  in 
grazia , però  ivi  è corona  di  giu- 
ftizta , e mercede  di  inerito  ; quia 
grafia  patri a jam  efi  corona  infit- 
ti# . Et  bitte  nomine  grati £ J im- 
pliciter inte/ligitur  gratin  vi#  , & 
gratta  'Patri#  gloria  vocatur  , La 
gloria  in  Cielo  è dono , in  guanto 
dono  gratuito  fu  la  grazia  ramifi- 
cante, con  cui  fummo  dignificati; 
dono  gratuito  furono  le  grazie  at- 
tuali, con  cui  confervammo,  e ri- 
cuperammo la  grazia  falsificante; 
dono  gratuito  fu  la  perle veranxa 
finale , in  cui  Dio  ci  mandò  la 
morte,  mentr* eravamo  in  fua  gra- 
zia , non  avendo  noi  alcun  titolo 
di  non  morire , mentr*  erarao  in 
fua  dilgrazia:  ma  quella  gloria  ca- 
lette talmente  è dono  , che  è an- 
cor mercede  , e corona  di  giutti* 
zia . Et  qui  opera  tur  , merce  s no» 
deputatur  fecundum  grati  am  , Jed 
fecundum  debitum . Così  l’Appofto- 
lo  a*  Romani  ; e a Timoteo:  Ite- 
pofita  e fi  mihì  corona  ìufiiti#  , quarti 
reddet  mibi  Dominus  in  illa  die 
jufius  Judex  , non  folum  atitem  mi- 
bi > fed  & iis  qui  d ili  glint  adven- 
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tum  tius  . Il  giallo  condignificat© 
colla  carità  abituale  va  alla  glo- 
ria , e la  riceve  per  merito  . Il 
peccatore  cogli  atti  foprannaturali 
del  luo  pentimenti  va  alla  carità 
abituale  , e non  la  riceve  per  con- 
degno merito,  ma  per  grazia  , e 
per  puro  dono. 

Ben  capita  quella  verità  , che 
un  ben  sì  grande,  quale  la  carità 
abituale  , è un  puro  dono  per  cui 
noi  non  abbiamo  merito,  che  fia 
condegno,  dobbiamo  in  primo  luo- 
go ammirare  , ed  amare  la  Divi- 
na mifericordia , a noi  liberale  di 
tanto  bene  con  tanta  benignità  : 
in  fecondo  luogo  riconofcere  la 
grande  obbligazione,  che  abbiamo 
a noflro  Signor  Gesù  Criflo  , che 
collo  sborfo  del  fuo  preziofiflìmo 
Sangue  ci  ha  acquiflato  tal  dono. 
Mio  amabiliflìmo  Gesù  , vi  rin- 
grazio col  più  intimo  del  mio  cuo- 
re , e vi  priego  a fare,  che  goda 
quello  frutto  della  voflra  Paffione  . 
Se  fono  in  voflra  difgrazia,  vi  prie- 
go per  amore  delle  vollre  fantiffi- 
me  Piaghe  a foccorrermì , col  ri- 
mettermi in  voflra  grazia;  fefono 
in  voflra  grazia  , come  {pero  3 vi 
priego  per  le  flefle  fantitfime  Pia- 
ghe , che  per  amor  mio  tollerarle 
a Soccorrermi  in  tal  maniera  , che 
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piu  mai  non  la  perda  . Refpice  T 
qucefumtisy  Domine  Jefu  Cbrifle , fu. 
per  bunc  famulum  tuum  peccatoremy 
prò  quo  non  dubitafti  manibus  tra- 
dì nocentium  , & crucis  fubire  tor - 
tnentum  . Domine  Jefu  Cbrifle  per 
quinque  illa  vulnera  , quee  tibi  in 
cruce  nofìrr  amor  inflixit  , tuo  fa- 
mulo fubvtnt  , quem  pretiofo  fan ~ 
guine  rsdemijìi. 

^ Ora  confederate  , che  eflendo  la 
Carità  abituale  un  ben  sV  grande , 
e sì  perfettamente  gratuito  , fom, 
mo  è il  noftro  danno  , fe  lo  per- 
diamo ; nè  fìam  ficuri  di  poterlo 
ricuperare ..  £’  un  dono  , nè  dopo 
averlo  dato  una  volta  Dio  mai 
ce’l  toglie»  fe  noi  colla  colpa  mora 
tale  no  ’l  ributtiamo  . Ributtato  » 
Dio  può  redimirlo  , e talora  lo 
reftituifee  » non  una  , ma  cento  e 
più  volte  » non  per  noftro  meri- 
to » ma  per  pura  fua  mifericor- 
dia  : nè  però  mai  fi  è impegnato 
a quefta  reftituzione  , e molti  do- 
po averlo  perduto  , e ricuperato  », 
1*  han  finalmente  perduto  per  Tem- 
pre, e fon  periti  in  eterno  . Quin- 
di fe  noi  godiam  quefta  Carità  , 
quefta  grazia  a noi  sì  importan- 
te » e falutare  , dobbiam  cuftodir- 
la  con  gelofia  * Sappiamo  * mol- 
tiflimi  eflère  gli  iniziatori  ».  che 
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tentano  di  fpogliarcene.  Demonj  , 
cattivi  compagni  le  ftefiTe  noflre 
interne  paflìoni  , fono.]  nemici  at- 
tentiffimi  ad  involarci  la  grazia  . 
Se  noi  non  fiara  vegliami  alla  Tua 
cuftodia8,  la  perderemo  . Dobbiam 
perfuaderci  , che  nefluna  diligen- 
za , da  noi  impiegata  per  cullo-; 
dirla  contro  tante  infidie  , è fu# 
perflua  . Di  Metello  fcrive  Vale- 
rio , che  nella  guerra  contro  la- 
guna , lempre  regolò  in  tal  ma- 
niera la  militare  condotta,  co- 
me fe  Tempre  avelie  il  nemico 
alla  fronte rmutava  polli,  e Tem- 
pre fceglieva  i piìt  vantaggio!!  ; 
in  ogni  pollo  fi  trincerava  , e mu- 
tava le  Tue  trincee  con  ampie  fof- 
fe  ; facea  vegliar  fentinelle.  iacea 
batter  le  firade  , tanquam  Jugur- 
tba  femper  .adefjet . Non  altramen- 
te a difefa  della  Grazia  , voi  do- 
vete Tempre  effer  vegliarne  , co- 
me fe  Tempre  vedelle  prefente  la 
mano  , che  vi  volelTe  Ipogliare  • 
Così  guardanti  i tefori  ,>  fingolar- 
mente  quando  fi  ha  ragionevoli 
fofpetto  di  ladri  . Ogni1,  padre  di 
famiglia  fapendo  dover  eflere  la  Tua 
cafa  alfalita  in  tempo  di  notte  da’ 
ladri,  non  dormirebbe;  veglierebbe 
cauto  , e preparato  a ributtarli  . 
Hoc  gHtem  feitote  , quematn  fi  Jet - 
S 5 vet 
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re t pater  f amiti* s , qua  betta  fur 
venirci  , vigilarct  inique  , non 
fineret  perfidi  domttm  fu  am  . Così 
fiate  attenti,  e vegliate  ancor  voi 
per  cufìodir  quella  grazia,  che  più 
vale  di  tutti  i tefori  del  mondo. 
£t  vos  eflote  parati  . State  atten- 
ti , ci  dice  , vegliate , e orate 
Vi  de  te  , •vigilate , orate  . Mio 
Dio,  col  voftro  ajuto  n)’ ingegne- 
rò di  effer  cauto,  veglierò  alia  cu- 
ilodia  del  mio  celefte  teforo  ; vi 
pregherò  a cuflodirlo  : ipa  cono- 
feo  la  mia  incoftanza,  la  mia  de- 
bolezza, la  mia  infermità  , e te- 
mo di  ri  la  Tiare  il  mio  fpirito  , e 
di  non  perfeverare  nell*  eflere  ge- 
Jofo , cauto  , e guardingo  fopra  me 
jfleifo.  Mio  Dio  , movetevi  a pie- 
* tà  di  me  : fono  infermo  , voi  ri- 
sanatemi : fon  conturbato  , voi 
fortificatemi.  Miferere  mei , Domi- 
eie  , quonìam  ìnjìrmus  fu/n  ; fana 
me  Domine  , quoniam  conturbata 
funt  offa  mea  . Sottraete  queft’  ani- 
ma mia  da  tante  infidie  ; libera- 
tela da  sì  gran  perdite  j fon  mi- 
feroj  ma  voi  falvatemi  , perchè 
voi  fiete  mifericordiofo . Converte- 
ve.  Domine , is*  eripe  anìmam  me  am: 
falvum  me  fac  p/opter  mi  ferie  or- 
dì am  tuam. 
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Segni , da'  quali  prudentemente  con - 
ghietturare , fe  fiamo  in  gra- 
zia , e fe  fiamo  tra * 
predefiinatì . 

SOIo  Dio  fa  , dice  S.  Bernardo  ; 

# chi  fieno  i Tuoi  cari;  ei  folo  fa, 
chi  fieno  gli  eletti  da  lui  ab  eterno. 
Tra  gli  uomini  neflun  fa  con  certez- 
za, fe  fia  degnod’amore , o d’odio. 
Però  il  pietofifiìmo  Dio  non  lafcia 
di  darci  qualche  fegno , che  mentre 
ftiam  fluttuanti  tra  la  fperanza,  e 
il  timore,  ci  con  foli  con  qualche 
ben  fondata  teflinionianza  di  noflra 
elezione:  Ognuno  penfa  lollecito 
tra  fe  fi  e fio  : (on  io  ingrazia,  o in 
difgrazia  > Sono  tra’ predefiinatì , o 
tra’  reprobi  ? Il  Signore  ci  dà  trefe- 
gni,  co’ quali  non  ci  aflìcura,  ma 
confola  gli  eletti , e toglie  a’repiobi 
ogni  fcufa  : Conosciuti  qtiefii , chi 
li  trafcura,  mofira  ,che  non  gli  im- 
porta, nè  della  Tua  anima  , nè  del- 
la fua  eterna  felicità , nc  dell’eter- 
na fua  dannazìcne.  Tres  Junt , qui 
tefii  meniti  m dant  in  terra  ; Spirititi, 
%4qua  , ci?;  Sangui s . giacevamo 
fchiavi,-  Dio  diede  il  proprioSangua 
a redimerci;  diede  l’acqua  dal  fua 
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coltato  a mondarci  ; mandò  dall’ 
eccelfo  lo  Spirito  Santo  ad  ajurarci» 
Volete  voi  lapere,  le  voi  riceviate 
il  frutto  dì  quello  fangue  , o pur 
Hate  reo  facendo  , che  per  voftra 
parte  fia  fparfo  in  vano;  il  frutto- 
di  quell’acqua  con.  reftar  mondo  , 
o pure  vi  accrefciate  il  giudicio  di 
riprovazione  col  reftar  fordido  ; il 
frutto  di  quello  Ipirito  con  eflere 
fortificato  , o pure  ne  provochiate 
la  maledizione,  rimanendo  volon- 
tariamente nella  voftra  fiacchezza  ? 
Oflervate,  le  vi  contenete  lontano 
da’  peccati  ; Se  si  ; cotefto  è un 
legno  grande , che  in  voi  fruttifica  la 
Redenzione  fetta  col  Divin  Sangue» 
Se  vi  mettete  in  penitenza,,  cote- 
fio  è fegno,  che  vi  monda  l'acqua 
ufcita  dal  coftato  dei  Salvatore  » Se 
cfercitate  azioni  degne  di  eterna  vi- 
ta, cotefto  vi  è fegno y che  in  voi 
opera  il  Divino  Spirito  , e avete 
motivo  di  eonlòlarvi.  Tutto  quello 
è difcorfo  del  Santo  Mellifluo  Aba- 
te, e conchiude.  fanguìnt , aquay 
& fpiritu  habes  teftimonium,  fi  con- 
tine* a peccati* , fi  dignos  agi*  poe- 
nitcntia  fru  ttu  s , fi  faci*  opera  vit£» 
Colla  fcorta  di  quello  Santo  Dotto- 
re eccovi  tre  fegni,  da’  quali  pruden- 
temente potete  inferire,  fe  fiate  in 
graziale  in  iftato  di  eterna  elezione:- 

i.  Se- 
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x*  Segno  T orror  del  peccato. 

2.  Segno  r amor  alla  peniten- 
za . 

3.  Segno  ITefercizio  delle  Criftia- 
ne  virtù. 

Alcuni  vivono  baldanzofi  nelle 
colpe  , e perche  profetano  qualche 
fuperficial  divozione  a Maria  Ver- 
gine, o ad  alcun  Santo  loro  avvó- 
cato  , fi  Infingano  di  avere  un  fe«? 
gno  fedele  della  lor  futura  eterna 
falute:  ma  quello  è un  legno  ingan- 
nevoliffimo  . Nè  la  Vergine,  nè  i 
Santi  vogfion  proteggere  , chi  fi 
abula  della  lor  protezione  a più 
liberamente  peccare  ; e Dio  vieta 
lor  l’intercedere,  quando  la  fiducia 
delle  lor  interceffioni  contro  lui 
conferva  i Tuoi  nemici.  San  Pietro 
Aleffandrino  pregato  da  Achilia  , 
ed  Alefiandro  due  celebri  Preti  d* 
Aleflàndria  , ad  accettare  Ario,  che 
pretendeva!!  ravveduto,  alla  comu- 
nione della  fua  Chiefa  , rifpofe  : 
Fratelli  miei  , a me  non  manca 
benignità,  e compaflione  : fo  aveit 
pietà  di  un  peccator  penitente  ; ma 
colui  che  conofce  l’occulto  de’  cuo- 
ri , mi  ha  prevenuto  : Crifto  medesi- 
mo mi  fi  'e  fatto  vedere  in  ifpirito 
colla  velie  fua  lacerata,  e mi  ha  det- 
to, che  Ario  l’ha  trattato  così . M’ 
ha  aggiqnto,  eh’  io  farei  pregato  di 
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accettarlo;  macine  mi  guardi  bene 
da  lafciarmi  piegare  da  fuppliche,  a 
favorire  un  Tuo  oftinato  nemico,  nè 
mai  mi  induca  ad  accettarlo  in  mia 
grazia  : Così  rifpofe  , nè  1*  accettò  « 
Se  voi  vivete  nelle  colpe  mortali, 
e riponete  la  voftra  fiducia  nella  be- 
nignità di  Maria  Vergine , e di  al- 
tri Santi  da  voi  invocati,  tanto  non 
v*è  quello  fegno  di  futura  falvezza, 
che  anzi  vi  dev*  effere  una  giuda 
efpettazione  di  fimil  difgrazia.  For- 
fè il  Salvatore  ha  prevenuta  la  Di- 
vina fua  Madre  ; forfè  le  ha  detto: 
voi  farete  pregata  ad  accettare  lot- 
to la  voftra  protezione  quel  mio  ne- 
mico; ma  non  vi  impegnate  a pro- 
teggere chi  non  vuol  lafciare  di  of- 
fendermi. Forfè  ha  prevenuti  i San- 
ti fuoi:  farete  pregati,  forle  lor  ha 
detto,  farete  pregati  a favorire  co- 
lui; ma  voi  non  vi  lafciate  indurre 
da  fuppliche  a favorire,  chi  dall’of- 
fendermi  non  vuol  celiare.  No;  la 
pratica  quotidiana  di  certe  divozion- 
celle  congiunta  col  vivere  abitual- 
mente in  peccato,  non  è fegno  nep- 
pur  probabile , per  cui  polliate  lufin- 
garvi  di  non  elfer  prefcito  . S.  Gi- 
tolamo  commentando  le  parole  dì 
Ifaia  : Con furge , confurge  , induere 
fortitudine  tua  Sion  ; inducre  vefti - 
mintis  fjori*  tu*  Wcrufatem  rivi* 
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•taf  Sanali  , quia  non  adiicìet  ul- 
va , ut  tranfeat  per  te  incìrcumci - 
fus  3 & immundus  ; dice  : Quan- 
do un’  anima  peccatrice  è vera- 
mente riforra  , e colla  carità  abi- 
tuale è fortificata  , e veftita  colla 
grazia  , non  dà  più  ricetto  a pec- 
cati , e ad  immondezze  . Si  far - 
rexerit  anima  pofi  ruinam  , & in- 
dutà  fuerit  fortitudine  , (sh  gloria 
fua  , nequaqtiam  ultra  tranfiet  per 
e am  incircumcifus  , {?  immundus  ♦ 
Le  iniquità  non  fon  caratteri  di 
giuftizia  . Le  tenebre  non  fi  com- 
binano colla  luce  ; non  fi  incam- 
mina agli  abbracciamenti  di  Cri- 
fto , chi  fi  tien  cara  la  compagnia 
del  demonio  : per  conofcere  che 
un  tempo  non  è di  Dio  , balìa 
vedere  ■>  che  ivi  fi  onora  qualche 
Idolo  . Quee  participatio  jujìiti* 
cum  inìquitatc  ? Qu<e  focietas  luci 
ad  tenebras  « Qttee  anventio  Cbri- 
Jfi  ad  Beli  al  ì Ouis  confenfus  tem- 
pio Dei  cum  Idoli s > Quelle  paro- 
le , dice  il  Santo  Dottore  , (pie- 
gano lo  fiato  di  un*  anima  . j 
ad  animai  Jlatum  univerfa  referun - 
tur  . Se  odiate  1*  iniquità  , co-. 
ttfi‘  'e  fegno  , che  in  voi  abita 
la  giuftizia  : fe  aderite  alle  di» 
vine  illuftrazioni  3 non  entreran- 
no nella  voftr*  anima  le  tenebre, 
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quore  , fe  prima  non  fi  verfa  al- 
tro liquore  , di  cui  era  pieno  * 
Avete  il  cuor  pien  di  Dio*  quello 
vi  è legno  , che  nel  voflro  cuore 
non  b il  peccato  , e fiere  in  gra- 
zia . E le  vi  manca  il  Divino 
amore  , quello  vi  e legno  che  dal 
peccato  fi  occupa  il  vollro  cuore  . 
Vis  , ut  intret  mel , unde  acetum 
nondum  fudifti  * Funde  quod  ha- 
bts  , ut  captas  quod  non  babes  : 
gettate  il  peccato  con  aborrirlo  , 
con  dereftarlo  , e allora  avrà  in 
voi  luogo  l’amor  Divino  , e coll’ 
amor  Divino  avrete  un  legno  di 
vollra  falvezza  . Dio  vi  offre  la 
vollra  falute  : Vult  , omnem  homi- 
nem falvum  fieri  : Se  accetta  la 
vollra  mano  ciò  , che  da  Dio  vi 
vien  •fierto  >.  avete  per  noftro 
modo  ài  intendere  , la  vollra  fa- 
iute  in  pugno . Ma  la  vollra  ma- 
no non  può  accettare  ciò  , che  vi 
fi  offre  da  Dio  , fe  la  vollra  ma- 
no ritiene  in  pugno  il  peccato  • 
Tutate  amorem  hominis  , quafi  ma - 
num  anima  - Si  aliqtiid  tenet 
tenere  aliud  non  potefi  : ut  autem 
pojjit  tenera  quod  datur  y dimittat 
quod  tenet  . Qjii  amat  Jaculum  , 
Deum  amare  non  potefi  : occu- 
patane habet  manum  : Dicit  illi 

Deus  1 tene  , quei  do  : non  vult 
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àìmìttere  , quod  tenebras  , ideo  noìt 
potcft  accipere  quod  offertur  . E’ 
tuttavia  Santo  Agoftino  . Se  fon 
frequenti  le  voftre  Confezioni  , 
ma  fono  altresì  frequenti  le  vo- 
ftre ricadute  ; le  voftre  Confef- 
fionì  non  vi  fon  fegno  di  avere 
la  grazia  fantificante  : Dio  a voi 
1’  ha  offerta  , ma  la  voftra  mano 
ritenendo  il  peccato  vi  dà  fegno, 
che  non  l’ha  ricevuta.  Se  la  mat- 
tina recitate  qualche  atto  di  per- 
fetto amor  di  Dio,  e la  fera  qual- 
che atto  di  contrizione  perfetta  ; 
t-  poi  di  giorno  , e di  notte  re- 
plicate a Dio  le  offefe  , il  voftro 
amore  , la  voftra  contrizione  fu- 
ron  di  lingua  , non  furon  di  cuo- 
re ; e fe  bene  recitaftc  gli  atti 
con  qualche  fenfibile  tenerezza  , 
il  perfto  peccare  dopo  eflì  vi  è 
un  fegno  chiaro  per  conofcere  , 
che  non  furon  atti  rifoluti  della 
voftra  volontà  ; nè  tali  atti  ben- 
ché da  voi  replicati  vi  fono  un 
fegno  fufficiente  , per  cui  polliate 
prudentemente  giudicare  di  effe- 
re  in  grazia  . Mentre  San  Pietro 
incatenato  dormiva  nella  carcere, 
dove  era  tenuto  da  Erode  , gli 
apparve  un  Angelo  , che  illumi- 
nò quelle  tenebre  ; lo  rifeoffe  , lo 
rifvegliò  , gli  difle  , che  proma- 
ni en- 
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niente  forgeiTe , e fi  riveftitfe  , e a 
tal  oggetto  gli  fè  cader  dalle  ma- 
ni le  catene  , che  lo  tenevano 
avvitato:  e gli  comandò  di  feguir- 
lo  . Pietro  tutto  efeguì  , ma  ripu- 
tando tutto  eflere  un  legno  , un 
inganno  di  Tua  fantafia  . Et  ne- 
fciebat  , quia  verurn  cft  , quod  fie- 
bat  per  Jirtgelum  : exiftimabat  au - 
ìem  , fe  vifum  videre . Colla  guida 
dell’  Angelo  forpafsò  la  prima  , e 
la  feconda  guardia  ; e pur  tutta- 
via crcdea  d’  ingannarli  : arrivò 
alla  porta  di  ferro,  che  Ipontanea- 
mente  fi  aprì , e ufciro  da  effa,  e 
avanzatofi  il  lungo  di  una  contra- 
da, allor  finalmente  conobbe  d’ef- 
fer  libero  * e diffe  tra  sb  ; or  co- 
nofco  veramente,  che  Iddio  mi  ha 
mandato  il  buon  Angelo,  e mi  ha 
liberato  dalle  mani  crudeli  di  Ero- 
de. *jSlutic  [dovere,  quia  mi fìt  Da - 
mintis  Jlngelum  fuum  , eripuit 
me  de  manu  Herodis . Dunque  nè  la 
luce , nè  la  prelenza  , ne  la  favel- 
la , nb  la  guida  dello  Spirito  cele- 
ftiale  , nè  il  cadérgli  le  catene  di 
mano  , nè  il  luo  muoverli  3 nè  il 
paftar  a traverfo  di  doppia  guardia 
ballò  a perfuaderlo , ch’era  rimeflò 
in  libertà?  No;  e non  ballò,  per- 
chè era  tuttavia  «ella  prigione  .•  gli 
fi  aprì  la  porta  ferrea;  ulcì;  nb  pe- 
rò 
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rò  fi  per  fu  a fé  di  elfere  rimeflo  in 
libertà  , perche  conofceva  d’ effere 
tuttavia  vicino  alla  prigione:  quan- 
do vide  d’  e (Ter  lontano,  allor  dir- 
le : Adeflo  fo  veramente,  che  Dio 
mi  ha  liberato,  ^unc  feto  vere , Se 
folle  peccatore  , folle  prigioniero 
del  Demonio,  il  quale  vi  teneva  a 
catena  lontano  da  divote  congrega- 
zioni, da  fanti  Difcorfi,  da  neceffa- 
rj  Sacramenti  ; e in  tal  prigionia 
voi  dormivate  , affatto  fpenfierato 
di  voi  medefimo.  Dio  mandò  il  fuo 
buon  Angelo;  e colle  fue  illuftra- 
zioni , diflìpò  le  voftre  tenebre  : vi 
eccitò,  vi  fcolfe,  vi  dilfe  al  cuor, 
che  lorgefle,  che  vi  riveftifle  della 
grazia  , che  vi  movefte;  e vi  guidò 
alla  Chiefa,  alla  Confelfione , alla 
Eucarilìia  . Vi  fiete  confelfato  ; vi 
fiete  comunicato.  Potete  pervader- 
vi d’  elfere  in  grazia  .**  Se  tuttavia 
reftate  nella  voflra  prigione  , non 
potete  pervadervi  d’effere  in  libertà. 
Vi  fiete  confelfato  , ma  tuttavia  ri- 
tenete quel  luffo,equel  giuoco , per 
cui  con  grave  ingiuftizia  non  paga- 
te i voflri  debiti  con  pregiudicio,  e 
Vandalo  de’  voflri  creditori; da  que- 
lla porta  non  fiete  ulcito  ; non  vi 
potete  lufingar  d’  elfer  libero  colla 
libertà  de’  figliuoli  di  Do.  Vi  fiete 
confelfato  , ma  tuttavia  ritenete 

quel 
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<luel  mal  acquifto,  ma  tuttavìa  non 
applicate  feriamente  a rifarcir  quel- 
l'ìngiufto  danno  : non  potete  per- 
vadervi d’efler  ulcito  dalla  prigionia 
del  Demonio  , Siete  ufcito  ezian- 
dio da  quella  porta  di  ferro , e di 
bronzo  : ma  feguitate  ad  interve- 
nire in  quella  converfazione  , che 
fapete  efTere  pericolofa  per  voi  ; 
feguite  a trattare  famigliarmente 
con  quel  compagno  , che  fapete  a 
elfere  un  laccio  del  volito  fpirito  : 
feguitate  a tener  quella  ferviti!  fco- 
fhimata,  che  non  può  efler  cara  fe 
non  a chi  la  voglia  pronta  a fecon- 
dare voglie  o vendicative,  o rapa- 
ci , o impudiche  , o in  qualunque 
altro  modo  perverfe.  Se  liete  ufci- 
to, liete  però  viciniflìmo  al  voftro 
carcere,  e avete  motivo  almeno  di 
lofpettare,  che  quanto  avete  fatto, 
fi  a flato  un  inganno  della  voftra 
fantafia,*  e di  eSere  veramente  ri- 
maflo  nella  voftra  prigione,per  aver 
tutto  fatto  lenza  una  vera  compun- 
zione del  cuore  . Ma  fe  avete  un 
vero  orror  de’ peccati,  per  cui  fug. 
gite  a tutto  voftro  potere  le  occalio- 
ni,  e i pericoli,  fe  da  molto  tempo 
vi  liete  ben  allontanato,  e vi  tene- 
te ben  lontano  da  ogni  grave  offefa 
di  Dio , fe  avete  dell’  abborrimento 
anche  alle,  colpe  veniali  , con  tal 
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fegno  , non  potete  già  dire  ; fo 
feto ; potete  però  confidarti , e di- 
re; prudentemente  giudico,  e fpe- 
ro,  che  il  Signore  m’abbia  libera- 
to dalla  infelicifllma  mia  prigionia; 
e giudico , e (pero  di  goder  la  Tua 
grazia . 

Quello  fegno  fi  fa  più  ficuro,fe  a 
lui  aggiungali  l’amor  della  peniten- 
za . Si  contines  a peccatis  i fi  dignos 
ttgis  pcenitentide  fruftus.  Un  uomo, 
che  fi  pente  davvero  di  aver  offefo 
Dio,  dice  Santo  Agoftino,  non  la- 
feia  pafiare  impunita  1*  offela . 7^/- 
Yil  aliud  agit , questi  ver aciter  pani- 
tet , nifi  id  quod  mali  fecerit , impu- 
nitum  effe  non  finat . A chi  non  per- 
dona a sè  fteflfo,  perdona  quell’alto 
Divin  Giudice  , che  de’  veri  peni- 
tenti mai  non  è fprezzatore;  ben  è 
condannator  di  coloro , che  deprez- 
zano la  penitenza . So  quippc  modo 
fii  non  par  centi  ille  par  ci  t,  cujus  al- 
tum  juftumque  iu dicium  nullus  con - 
temptor  evadit . Chi  ricufa  1’  umi- 
liarfi  colla  penitenza,  non  fi  acco- 
lla alla  grazia.  Qtti/quis  panitentia 
recufat  kumilìtatem , Deo  appropin- 
quare non  cogitat  . Quando  pecca- 
le , vi  alzafte  contro  Dio  ; e Dio 
ributta  chi  fi  innalza  contro  lui  .• 
quando  vi  metttte  in  penitenza,  vi 
gettate  a’  piedi  di  Dio,  c Dio  fi  ab- 
balla 
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balla  ad  abbracciarvi , e vi  innalzai 
Qiii  adverfus  iftum  fe  erigit , ab  illa 
projìcitur , qui  ante  illumfe  projicit , 
ab  ilio  erigitur.  La  penitenza, dice  lo 
fletto  santo  Dottore,  è quella  , che 
guida  gli  uomini  agli  Angeli  , la 
creatura  al  Creatore;  etta,  che  ri* 
inette  nell’ovile  la  pecorella  fmar- 
rita  j etta  che  rimette  il  figliuolo 
diflipatore  tra  le  braccia  del  Padre 
amorofo  . Tutti  i Santi  Padri  dan 
limili  lodi  alla  penitenza  ; e S.Gio; 
Battifla  per  difpor  gli  uomini  al  Cie- 
lo, di  quella  li  perfuadeva.  Teeni- 
tentiam  agite  : appropinquavit  in  vof 
regnum  Dei  : quella  come  efficace 
alla  eterna  falute  , fi  predicò  da  S. 
Pietro  : peenitentiam  agite  : quella 
fi  predicò  da  noftro  Signor  Cesò 
Cri  fio  . panitentìam  cgcritis  , 
emties  fimul  peribitis  : dunque  fé  voi 
amerete  efficacemente  la  peniten- 
za, avrete  in  voi  quel  legno,  che 
da’  Santi , e da  Dio , v i fida  per  co- 
nofeere,  che  il  voftro  fiato  prefente 
è di  falute  , e di  grazia  . La  vera 
penitenza  confifte  nei  non  commet- 
tere reità  da  pentirli , e nel  pentirli 
delle  reità  già  commelTe.  Taniten- 
tia  vera  ejl , panitenda  non  adrnitte- 
re  , & admifa  defiere  : troncar  le 
cagioni  della  colpa  , nè  aprir  l’in- 
grefib  alle  loro  lufinghe.  Satisfatti* 


Digitized  by  Google 


bìfcorfo  CCIX . 

p<enitenùé6  efi  , caufas  peccatortm 
excidere  , nec  earum  fuggeftionibus 
aditum  indulgere.  Vuol  effere  d’ani- 
ma, e di  corpo:  d’anima  col  mor- 
tificare la  volontà  : di  corpo > con 
togliergli  quc’ piaceri  tutti,  che  fon 
vietati  , ed  anche  alcuni  , che  fon 
\ pennelli  ; e obbligarlo  a Soffrire 
tutti  quegli  incomodi,  che  fon  co- 
mandati , ed  altri  ancora  fponta- 
neamente  intraprefit  II  noftro  cor- 
po fuol  eflere  l’incentivo  a quelle 
colpe,  per  cui  l’anima  fi  deve  ad- 
dolorarci fé  l’anima  per  lui  fi  ad- 
dolora , provi  anch’  efio  qualche 
foffVrenza  , nè  voglia  efler  efente 
da  ogni  dolore-  Unitamente  fi  dol- 
gano, fé  unitamente  devono  otte- 
nere la  grazia  . All’  uno,  e all’al- 
tro è comune  la  pena;  all’uno,  e 
all’altro  e comune  la  grazia.*  poi- 
ché tutto  l’uomo  altro  finalmente 
non  hi  che  una  unione  di  corpo, e 
di  anima  - Come  non  poflono  tra 
lòr  fepararfi  durante  la  noftra  vita, 
nè  da  lor  fi  leparano  nel  commetter 
la  colpa,  così  non  devono  fepararfi 
nell’efercitare  la  penitenza:  quella 
non  dev’ eflere  tutta  del  corpo  folo, 
nb  tutta  dell’anima  fola.  Non  è do- 
vere, che  mentre  l’anima  è in  lut- 
to, il  corpo  voglia  eflere  tutto  iti 
delizie  . Nell’  eftremo  giudizio  fa- 
rad; 
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rfin.no  uniti  lidia  fentcnza  : ra- 
gion vuole  > che  fileno  uniti 
anche  Hella  penitenza  . Se  cosi 
fate  , confidatevi  , Non  potete 
aver  legno  più  chiaro  oi  dover 
regnare  con  Crvfìo , che  >1  tener- 
vi collante  fu  Ila  Croco  di  Gri- 
llo V • 

Se  avrete  amore  alla  peniten- 
za', vi  farà  facile  l’ eferci  fa  re  tut- 
te T altre  virtù  Grifi  iane^  e il  lo- 
ro eferciz-o  vi  farà  un  altro  legno, 
che  iti  voi  abita  la  grazia  fant id- 
eante* La  vita  dell'uomo  fi  cono- 
fee  dalle  fue  operazioni  vitali  s e 
la  vita  della  grazia  nell’  anima  fi 
conofce  dal  vedere  in  lei  le  ope- 
razioni proprie  dittila  tal  vita.  Si 
viderisì  hominem  , dice  S.  Bernar- 
do, in  bonìs  operious  jlrenuum , 4y* 
fervore  coxverfationis  hilarem  , vi- 
vere in  eo  jìdem  non  dubites  , tc- 
nens  vi  tre  iliìus  argu  menta . L’efer- 
cizio  delle  virtù  Criftiane  fi  radi- 
ca , e germoglia  dalla  carità  abi- 
tuale Se  vedete  in  voi  tiredefimo 
il  germoglio,  e i frutti,avete  un 
fogno  -,  con  cui  confidarvi  , che 
nell*  anima  avete  le  fue  radici  . 
Mio  Dio,  colla  voflra  graz'a  proc- 
curerò  di  vivere  per  maniera  , 
che  polla  in  me  ravvifar  cjutfli 
fegnì  , e con  effi  invigorire  la 

Cvwfi  Cai.  T.  ni.  T mia 
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mia  (paranza . Invoco  la  v olirà 
milericordia  Copra  me  mifero  , 
dopo  che  per  tanto  tempo  avete 
tollerato  me  reo  . Da , Domine  » 
mifericordiam  mifero , qui  tamii» 
peperei  (li  criminofo,  In  cline  t ad  re- 
medium  humilitas  poenitentis , quem 
permevcre  non  potnit  diuturnità t 
peccatori s . Riconofco  per  voftro 
dono  il  non  cader  in  peccato  ; ri- 
conofco per  voftro  dono  il  penti- 
mento de*  miei  peccati  : ricono- 
fco per  voftro  dono  T efercitaro 
qualche  Criftiana  virtù  : Voftro 
è il  dono,  e mia  la  confolaaione, 
che  per  voi  ne  ricevo  * Stabili- 
te , mio  Dio  , rincollante  mio 
cuore , colla  finale  perfeveranza  , 
onde  Tempre  v*  ami  , e ila  Ceni- 
pitcrna  la  mia  allegrezza  * À 
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Si  fpitg*  !*  Carila  attuale 
verfo  Dia  • 

DÀtr  amar  bene,  o male,  di- 
pende T efler  buono , o per- 
verto. Hìne  bonum  efi , dice  Santo 
Agoftino;  & bine  ma/ttm  eft  cor 
tuum  bumanum  : quìa  nec  alìunde 
bonus  es,  fi  bonttì  es  ; me  a/ìande 
mafus  es , fi  malus  es , nifi  quod  vel 
bene , ve/  male  amas , quod  bonum 
tfi.  Quanto  è nel  mondo  j e fuor 
del  mondo,  tutto  è buono.  Vidit 
Deus  omnia  qux  fecerat , (*»  erant 
mal  de  bona:  Ma  fé  ciò,  che  è buo- 
no in  fé,  fi  ama  male,  già  1‘amor 
non  è buono;  ed  è perverto  chi  co- 
sì ama  . Omne , quod  tfi  , bonum 
efi  ; [ed  id,  quod  cum  bonum  efi  ma- 
le amatur , illud  bonUm  efi  , fan  hoc 
ma/um  efi  . Nc  1* amante  , nè  i* 
amore,  nè  1*  obbietto  amato  , tota 
qualche  male:  ma  il  mal  confitte 
nell'  amar  male  : e 1*  amar  male 
maligna,  e amante,  e amore,  e 
obbietto  amato  , e di  tre  cole  in  (e 
buone  fa  un  tutto,  che  è perverto. 
ìgttur  nec  qui  amati  ma/um  efi,  me 
quod  amatur  ma/um  efi,  nec  amor  y, 
quo  amai  , ma/um  efi  ; fed  quod 
T 2 ma- 
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male  amat,  malutn  cfi  ; & hoc  omne 
malum  efi  -,  Ordinili  V amore,  co- 
ficchè  non  fi  ami  male,  e già  nell* 
uom  , che  ama  con  amore  ben  or- 
dinato, none  male:  ei  non  è per- 
verrò; egli  è,  buono.  Ordinate  ìgi- 
tur  charitatem , ) am  nullum  ma- 

lum efi . E altrove  il  medefimo  San- 
to Dottore,  quando  fi  cerca  , dice, 
le  un  uomo  fia  buono , non  fi  cerca 
cola  creda , o cofa  fperi  ; ma  cofa 
ami.  Cum  queeritur  utrunt  quifque 
fit  homo  bonus , non  quaritur  , quid 
credati  aut  quid  fperet  , [ed  quid 
amet . Si  può  creder  bene  , fperar 
bene  (enea  amar  bene , ma  non  fi 
può  amar  bene , lenza  ben  credere* 
e bene  fperare  : Qui  rette  amar, 
procul  dttbio  rette  credit , & fperat  e 
qui  vero  non  rette  amat}  inaniter  ere . 
diti  inaniter  fperat.  Per  tanto  le 
voi  volere  efler  buono,  vi  convieti 
cominciare  dall*  amar  Dio.  Coteft* 
è ordinar  l’amore  : cominciar  dall* 
amare,  e amare  l'opra  ogni  colaT 
obbietto  infinitamente  più  amabile 
d’ogni  altra  cofa,  che  unicamente- 
è Dio  . Trimum  ergo  difee  amare 
Deum  i deinde  te  ipfum  : pofi  bete 
dilige  proximum  fcut  te  ipfum.  Per 
ben  apprendere  quefto  amore,  vi 
dò  in  queflo  difeorfo  a confi  derare, 
i.  Cofa  fia  amar  Dio . 

t*  Co- 
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• ri.  Cofa  fia  amarlo  l’opra  ogni 
Cofa . 

L’Amor  di  Dio  non  confitte  in 


certa  fenfibile  naturai  tenerezza  , 
che  inclini  l’animo  verfo  lui.  Sen- 


za quella,  fenfibile  naturai  tenerez- 
za fi  può  amar  Dio  perfettamen- 
te ; e con  tutta  quella  fenfibile 
naturai  tenerezza  può  non  amarli 
con  vero  amore,  neppur  naturale, 
non  che  con  amore  di  carità.  Le 


donne,  i fanciulli,  i vecchi  , co- 
me fono  di  cuor  più  dolce  , così 
all*  udir  qualche  efempio  della  di- 
vina benignità,  facilmente  s'inte- 
nerifcono  , e fpargon  lagrime  , e 
la  credo n lagrime  d'amor  Divino, 
é nulladimeno  , le  fi  trovano  in 
peccato,  retta  no  nel  peccato,  no ’1 
detettano,  non  fi  pentono  ; e vai 
dire  fi  lufingan  di  piagnere  per 
divino  amore  ; e veramente  non 
aman  Dio.  Il  loro  intenerimento 
è fimile  alla  commozione*  per  pa- 
recchie volte  provò  Saulle  , men- 
tre attualmente  perfeguitava  Tin- 
nocente  Luo  genero.  Al  vedere  la, 
generofità,  la  piacevolezza  ,la  ret- 
titudine , con  cui  erafi  da  lui  ri- 
fpettato;  al  vedere  di  effere  fiato 
pelle  mani  di  quel  fuo  apprefo  ne- 
mico, fino  a poter  ettere  trucida- 
to fenz  a refiftenza  , e fenza  dife- 

T s 
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fa  , e non  aver  ricevuto  ne  da 
no,  nè  oltraggio,  fi  fonti  interna- 
mente com movere  per  maniera  , 
che  colle  parole,  ecol  pianto  sfo- 
goffi  palefomente  il  movimento 
del  cuore  . 'Ttfumquid  vox  hac  tua 
e/i  , fili  mi  Davidi  & levavit  Saul 
voccm  fuam , & jievit»  Ma  ciò 
non  ottante  la  volontà  non  corri* 
fpofe  alla  tenerezza  ; ^ confervò  1* 
odio,  nò  ceisò  dalla  ingìufta  per- 
fecuzione . Per  altri  non  v*  ha  nè 
predica  , nè  libro  (pirituale  , nè 
meditazione,  che  (prema  dagli  oc- 
chi loro  una  lagrima  . Sentono  i 
mifterj  piò  teneri  del  nafei mento  , 
della  puerizia  , della  palli one  , e 
morte  del  Salvatore,  nè  punto  fi 
i n ceneri feono  : Ombrano  aver  un 
cuor  di  bronzo  ; contuttociò  flati 
lontaniflimi  da  ogni  peccato  ; nè 
da  qualunque  lufinga,  ne  da  qua- 
lunque minaccia  della  carne,  odel 
mondo,  fi  Iafciano  indurre  ad  of- 
fender Dio.  Quelli,  non  oflante  la 
, apparente  durezza  , e infenfibilità  _ 
del  lor  cuore,  amano  Dio  , e lo 
amano  cori  verità.  Vi  metto  fot- 
io  al  penderò  cotefte  rifleifioni  , 
acciocché , fo  nella  divozione  fie- 
re facile  alla  tenerezza  , non  per 
fol  tanto  crediate  di  edere  un  Tan- 
to pieno  d‘  amor  divino  , con  pe- 
t eì  I ri- 
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ricolo  dì  cadere  in  vanità  • e fé  vi 
pare  d*  efler  darò  , e infcnfibile  » 
non  per  fol  tanto  vi  facciate  ab- 
battimento, e triflezza,  quali  Dio 
non  vi  annoveri  tra’ Tuoi  amanti» 
con  pericolo  di  abbandonarvi  in 
una  total  tiepidezza.  Se  nell* amor 
divino  provate  fenfibil  dolcezza  , 
pervadetevi , che  il  Signore  vi 
tratta  da  fpirito  debole  : e vi  dà 
cotetta  fenfibil  confo'iazione  , per 
facilitarvi  il  perfeverar  nel  fuo  a- 
more  ; fe  non  la  efpcrimentate  » 
ringraziate  il  Signore:  che  con  co. 
teda  apparente  durezza  tiene  da 
voi  lontano  lo  fpirito  di  vanità  ; 
e pregatelo  a tenervi  collante  nell* 
amor  fuo,  eziandio  lenza  il  dolce 
dì  fenfibile  confolazione  • 

Di  nuovo  V Amor  di  Dio  noti 
confitte  in  parole  ben  concepite. 
Deus  enim  non  fe  vult  verbis  tan- 
tum diligi , quia  nonverborum,  fed 
cordis  auditor , (9*  infpeflor  tfi . Dio 
non  fa  (lima  delle  belle  parole  : 
che  a lui  diciate  , ma  di  quella 
buona  volontà,  eh*  ei  ben  vede, 
e vi  fo  ben  avvertito  di  quello  , 
acciocché  non  cadiate  nell*  ingan* 
no  di  molti,  i quali  fe  trovano  in 
qualche  libricciuolo  qualche  bell* 
atro  efpreflivo  di  amor  verfoDio, 
lo  tengon  caro,  e lo  dicono,  e lo 
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ridicono  ogni  dì , ma  lenza  alcun 
frutto,  non  corrifpondendo  le  lor 
opere  alle  loro  parole  * Dicis , di- 
lìgo Deum  ; S.  Agortino  : utinarn 
fit  in  re , quod  dixifii  fermane  . 11 
valervi  di  tali  formole  , ed  efpref- 
ftoni  può  giovare,  quando  accom- 
pagnandole colla  volontà  vi  leu- 
vano  di  un  eccitativo  al?  amor 
divino;»  e fra  vero  ciò  , che  in  ef- 
fe voi  dire  : ma  fe  la  volontà  noi» 
corrifponde  , mentite  a Dio  col 
dirle  ; e in  vece  di  dire  i Signore 
io  vi  .ama,  fe  non  deteinate  il  pec- 
cato, dovete  piò  torto  dire  : Si- 
gnore non  v'  amo , ma  defidero  di 
amarvi , e vi  priego  a darmi  gra- 
zia di  toglere  da  me  quegli  impe- 
dimenti , che  impedifeono  /*  ingreffo 
del  fante  amor  vofiro  nel  perverfe 
mio  cuore  . 

L'  Amor  Divino,  di  coi  parlia- 
mo * rifìede  nella  volontà  , ed  è 
una  foprannaturale  attuai  confor- 
mità del  noftro  umaii  volere  col 
divino  volere  ; coficchè  quel  vo- 
gliamo, che  Dio  comanda  ; quel 
non  vogliam  , che  D‘o  vieta . Sen- 
za entrare  in  fottigliezze  fpecula- 
rive  , le  voi  liete  rifoluto  attual- 
mente di  offervare  i Divini  Pre- 
cetti , e gli  offervare  , voi  amate 
Dio  , e fe  liete  collante  in  tal  olfer- 

van- 
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vanza  , liete  altresì  collante  nel 
lanto  amore.  Non  occorre  volerci 
ingannare  , dice  S.  Agoflino:  non 
occorre  volerci  perluader  di  amar 
Dio  , Jfe  non  offervlamo  i precet- 
ti di  lui.  'N<vwo  fe  fa  Hat  dicendo  , 
quod  Dcum  diligati  fi  eitis  prace- 
pta  non  fervat  . Intanto  amiam 
Dio,  in  quanto  efeguiamo  i di  lui 
comandi;  e quanto  men  gli  efe- 
guiamo, Io  amiamo  meno. 
in  tantum  eum  diligimus , in  quan- 
tum  e'jus  pratcepta  fervamus  : In 

quantum  mìnus  fervamus  , minus 
diligìmus  . Quello  amore  ha  molti 
gradi,  per  cui  refta  più  baffo  , e 
tiepido,  e più  s’innalza , epiù  fi  ac- 
calora. Se  volete  olfervàre  la  divi- 
na legge  in  maniara  di  mai  non 
trafgredirla  con  peccato  fhortale  , e 
nulla  più  ; voi  veramente  amate 
Dio  ; e non  può  dirli , che  Roti  l* 
amiate , ma  cotelto  è il  più  baffo,  e 
il  più  tiepido  grado  d’amore,  e lie- 
te in  pericolo  di  fcendere  quel  paffo, 
che  folo  vi  refta , a non  amare,  con 
commettere  qualche  colpa  morta- 
le : pur  ripeto  ; finattantochè  of- 
lervate  la  Divina  legge,  nfe  offen- 
dete Dio  con  grave  offefa,  voi  lo 
amate.  Deum  diligiti  qui  leges  e- 
ius , isn  puecepta  cuftodit , ripete 
S.Agoftino;  più  Io  amate,  fe  imi- 
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tando , per  quanto  è potàbile , la 
Divina  Santità  , in  cut  non  è pic- 
cola macchia,  nè  ruga,  vi  tenete 
lontano  eziandio  dalle  colpe  venia- 
li, e più  ancora,  fé  vi  guardate  da 
certe  imperfezioni,  almen  più  fen. 
Chili,  e deliberate:  Deum  diligit , 
qui  fe , ut  ille  fanfius  ejl  , ipfe 
fanàificat:  più  ancora  fe  alla  lon- 
tananza d’  ogni  colpa  anche  leg- 
gera , aggiugnete  il  trattenervi  col 
voflro  penderò  frequentemente  in 
Dio,  e nelle  divine  cofe , diftac- 
cando  la  mente  * e 1*  anima  dalle 
follecitndini , e da’penfìeri  di  mon- 
do * llle  Deum  diligit  , qui  nìbil 
alìud  quam  c a le  fi  i a cogitat,  di- 

vina* Finalmente  il  grado  più  fu- 
blime,  e più  fervido  di  quefteamo- 
re  è altro  non  amare,  altro  non  o- 
prare , fe  non  ciò,  che  lì  conofce 
più  piacere,  e più  gradire  a Dio , 
e vai  dire , Tefecitare  quelle  vir- 
tù, e quelle  azioni , le  quali,  ben- 
ché da  Dio  non  fiano  comandate  * 
fappiamo  effere  a lui  più  gradite . 
llle  Deum  diligit , qui  non  ali  uà  , 
quam  quod  Deus  amare  vi  de  tur  , 
operatur.  Dio  merita  d'eflere  ama- 
to con  tutta  quella  intenzione  d* 
a more;  e amandolo  con  tutta  quella 
intenzione  di  amore  , fiam  tuttavia 
infinitamente  lontani  dall*  amarlo, 

quan- 
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quanto  erto  meiita  ; pure  è si  gran- 
de la  Tua  benignità,  che  ci  reputa 
Cuoi  amanti  , e ci  tiene  per  Cuoi 
amanti,  fé  non  l’offendiam  gra- 
vemente con  grave  tralgreflìone 
de’  lutti  comandi.  Così  dichiararti 
Nortro  Signor  Gesù.  Vos  amici  mei 
eflis , fi  feceritis  , ego  preecipio 
• vobis  , Qui  })abet  maicdata  mea  , 
isn  fiervat  ea , Mie  efi  , qui  diligìt 
me. 

Ma  bifogna  , che  queflo  amore 
fia  Copra  ogn'altra  cofa:  Amar  Dio 
Copra  ogni  coCa  altro  non  è,  che 
avere  una  volontà  efficacemente 
mìo!  uta,  di  non  laCciarfi  indurre  da 
qualfivoglia  altro  amore  a traCgredi- 
re  i Divini  comandamenti.  Vada, 
Ce  è necdTario , roba , fanita,  ono- 
re , vita  j fi  Cacrifichino , Ce  è ne- 
certario,  padre,  madre,  marito  , 
moglie,  Fratelli , Corrile  , figliuoli, 
amici , il  Mondo  tutto  , non  fia 
vero,  che  in  grazia  di  alcun  di  loro 
traCgrediCca  il  divino  volere , e of- 
fenda Dio  : Con  pronto  a Care,  ta- 
cciare, e foffrire,  quanto  fia  neceC- 
fario  fare , lalciare , e Coffrire,  più 
torto  che  Car  cofa  contraria  al  divi- 
no volere.  Se  voi  avete  querta  at- 
tuale preparazione  di  volontà,  voi 
attualmente  amate  Dio  Copra  ogni 
cola;  e Ce  avete  abiraaloiente co- 
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*efta  preparazione  di  volontà,  voi 
avete  Tamor  abituale  di  Dio  (opra 
ogni  cofa  . Eccovi  V amor  fuper 
omnia , con  cui  fi  (piega  S.  Paolo  .* 
Quis  ergo  nos  fiepàrabìt  a charìtnte 
Chrijìi } T rìbulat  io  ? an  anguria  \ 
an  fames  ? an  nuditas?  an  perieli- 
him  > an  perfiditi o ? an  gladius  ? 
ed  è quanto  a dire  : nè  tabulazione, 
n»  fame,  nè  nudità,  nè  pericoli  , 
nè  perfecuzioni , nè  ferite,  nè  mor- 
te mi  diftaccheran  dal  Divin  a- 
more;  perchè  amo  più  Dio,  che 
la  mia  tranquillità , più  che  lamia 
abbondanza,  più  chela  mia  fazie- 
tà,  più  che  i miei  avrei , più  che 
fa  mia  ficurezza  , più  che  il  mio 
ripofo , più  che  la  miavita.  Tut- 
to giorno  fono  mortificato  ; fono 
confiderato  come  una  pecóra  da 
feannarfi  al  macello;  ma  nulla  di 
quefto  mi  atterrifee,  vò  al  di  fopra 
di  tutto  per  lv amore,  che  porto  a 
chi  mi  ha  amato . jQw fa  propter  te 
mortìfic  amttr  tota  die:  eeJJimati fu- 
miti Jictit  oves  occifionis  : fed  in 
bis  omnibus  fitperitmus  propter  eumy 
qui  dilgxìtms . Sono  rifolutiffimo, 
che  n'e  timor  di  morte  , nè  amor 
di  vita  , ne  infidie  degli  Angioli  ri- 
belli, nè  1 loro  principi,  nè  lalo- 
ro  efficacia , nè  cofe  prefenti  , nè 
cole  future  , nè  forza  alcuna,  nè 
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altezza  , ne  profondità',  nè  quallì- 
voglia  creatura  midiftolga  da  quel 
civino  amore  , con  cui  mi  unifco 
a Dio  nel  noftro  Signor  Gesù  Crifto. 
Ccrtus  fum  en'tm , quia  ncque  mors  , 
ncque  vita  isrc.  ncque  creatura  alia 
poterit  nos  feparare  a charitate  Dci> 
qu<t  e fi  in  Cbrifio  Jefu  Domino  no- 
Jiro  . • 

Quello  amar  Dio  fopra  ogni  co- 
fa  -,  cioè  quello  efifere  rilolutiflfimo 
di  non  offendere  Do  nè  per  timo- 
re di  qualfivogiia  gran  male  , nè 
peracquillo  di  qualiìvoglia  gran  be- 
ne , eflenzialmente  ricercali  alla 
- offervanza  del  primo  precetto  del 
Decalogo.  Dilige s Dominum  Dcum 
tuum  ex  toto  corde  tuo , Isr  ex  tota 
anima  tua , ex  tota  mente  tua  : ag- 
giugne  S.  Marco  : ex  tota  vii-tute 
tua  ; e S.  Luca  , ex  omnibus  viri- 
bus  tuis , e nel  Deuteronomio  ; ex 
tota  fortitudine  tua  : e vuol  dire, 
che  dobbiamo  amar  Dio  con  tutte 
le  facoltà  , e potenze  noflre  Ipiri- 
tuali , e corporali  ; colla  volontà  , 
che  chiamali  cuore;  colla  virtùap- 
petitiva, e fenlìtiva,  che  chiama- 
li coU’inteiletto , che  chia- 

mali mente  j con  tutte  le  potenze 
citeriori  efecurive,  con  finti  i len- 
ii , con  tutte  le  forze  eziandio  del 
corpo;  che  tanto  importano  le  vo- 
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ci  virtù  , forze  , fortezza . Accioc- 
ché (laverò,  che  tutto  voi  amate 
Dio , dice  S.  Agoftino  , 1*  ami  la 
voftra  bocca  , 1*  ami  il  voftr*  oc- 
chio, la  voftra  mano,  il  voftro 
piede  , ogni  voftro  lenfo . Diligat 
Deum  os  tuum , oculus  tuus  , ma- 
nta tua  , pes  tuus , & omnìs  fenfus 
tuus  , ut  tm  totus  diligas  Deum  . 
Quefto  precetto  fi  può  conliderare 
fecondo  la  fua  totalità,  e perfezion 
pofitiva,  in  quanto  tutte  le  poren- 
zc  interne,  ed  efterne  , e tutte  le 
loro  operazioni,  e tutti  i loro  affetti 
pofit imamente  vadano  a Dio  , di- 
modoché nulla  fi  ami , nulla  fi  pen- 
fi,  che  non  fia  Dio,  e nulla  fi  fac- 
cia, che  non  fia  per  lui  ,e  ordinato  a 
lui.  Così  prefo  non  ci  obbliga  fu 
quella  terra,  eftendo  luperiore  alle 
forze , che  ci  fomminiftrano  gliaju- 
ti  ordinarj  della  grazia  : ed  ha  per 
obbietto  ildimoftrarcia  che  amore 
dobbiamo  afpirare;  né  mai  credia- 
mo d’  elfer  perfetti , e ftiam  lern- 
pre  umili  , vedendo  quanto  dalla 
propofta  perfezione  reftino  addietro 
i noftri  affetti  . Di  nuovo  fi  può 
quefto  precetto  confiderare  fecondo 
la  fua  totalità  * e perfezion  nega- 
tiva , in  quanto  da  ogni  noftro  pen- 
fiero , da  ogni  noftro  affetto  , da 
tgui  noftra  operazione  refti  efclufa 
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lYffefadi Dio,  onde  non  fi  ammet- 
ta colpa  almen  mortale . Secondo  a 
quella  parte  negativa  polliamo  c»- 
gli  ajuti  ordinar)  della  Grazia  o(» 
fervare  quello  precetto  , e fìam  ob- 
bligati ad  offervarlo . Quella  dot- 
trina , nella  Tua  foftanza  comune  a’ 
Teologi,  ea’Millerj  della  vira  fpt- 
rituale  f ^prettamente  fi  (piega  dal 
Santo  Serafico  Dottore  Bonaventu- 
ra fopra  il  terzo  delle  fentenze  alla 
diftinzionc  57.  , articolo  2. , que- 
ftion  Iella  : c prima  di  lui  S.  Ago- 
ftino  nei  libro  de  Spirita , {?>  Litera 
ad  Marcellinum  al  capo  jé.fcritte  ; 
Hoc  prìmum  praceptut »,  quo  }ube- 
mur  diligere  Deum  ex  toto  corde 
iyc.  in  illa  'vita  irrtplebimus  , cum 
videbimus  faci  e ad  faciem . Sed  id- 
co  ntbìs  etiam  nane  hoc  praceptum 
efi  , ut  admoneremur , quid  fide  ex- 
po/cere  , quo  fipsm  pramittere  ; (?* 
cblivificendo  qua  retro  fiunt , in  qua 
anteriora  nos  extendere  debeamus  ~ 
*jlc  per  hoc , quantum  miki  videtur, 
in  e a , qua  perficienda  efi  , j ufi  irta • 
multum  in  hac  vita  ille  proficit,  qui 
quam  longe  fit  a perfezione  jufiitia  , 
perficiendo  cogncvit . Sed  dici  potè  fi 
quadam  }u fistia  minor  buie  vita 
competens  igrc.  non  abfurde  dicitnr  , 
ad  ifiam  pertinere , ne  peccet : nc- 
que en'un  fi  effe  nondum  potefi  tan- 
ta 
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ta  diti  B io.  , quanta  Ufi  \c ogni t ioni 
piene  , perfette  que  dsbetur  , jam  cul- 
p<e  dcputandum  e fi,  Aliud  enim  ejl> 
nondum  exequi  totam  cbaritatcm  , 
ali u d nulla»!  f equi  cupidìtatem  . 
Quamobretn  debet  homo , quiimvis 
finge  minus  amet  Deum  , quam 
cum  potefi  amare  confpettum  , ta- 
rnen  nìhil  appetere  illìcitum  . Sie- 
gue  il  Santo  Dottore  efponendo 
quella  dottrina,  ma  balla  il  teflo 
allegato  , per  non  andar  troppo  in 
Jungo  . 

Dio  non  ci  vieta  l’amare  i con- 
giunti , e i domeflici  ; ma  dove  el- 
fi vengano  a confronto  con  lui,  ei 
vuol  elfere  perfetto.  Non  vietò  ad 
■Abramo  l’amar  fuo  figlio;  ne  di- 
fap provò,  che  Io  amaffe , ma  gli  co- 
mandò, che  non  oliarne  l’amarlo 
con  tenerezza  , lo  immolale  con 
pronta  obbedienza  . Tolte  filium 
tuum  primogeni  tum  ^ quem  ditigis  , 
Jfaac  vade  &c.';  e perche  A- 
bramo  per  quanto  amaffe  il  fuo 
Ifacco,  più  amava  Dio,  ubbidì  fu- 
bito  la  notte  (leda,  lenza  neppar 
Spettare  , che  fi  facelk  giorno  . 
Igitur  ^Abraham  de  notte  confurgcns 
&c.  Anche  dalla  Storia  profana 
' racconta  Valerio  Mafiìmo  , che 
prefa  Roma  da’  Galli Senoni  , fug- 
givano alcune  Vergini  Vcftal?,  por- 
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tando  le  tùie  Caere  della  lorDea.’ 
Videle  Lucio  Albino,  che  anch’ei 
fuggendo  in  un  cocchio , feco  in  erto 
teneva  moglie,  e figliuoli  : c al  ve- 
derle fece  torto  fmontare  i figliuoli, 
e la  moglie,  e cedè  il  cocchio  alle 
Vergini,  e alla  Dea.  Trcpior  pu- 
nica religioni , quam  privata  eba, 
riniti , fuis  ut  plaufiro  defeenderent 
imperavit  ; titque  inid  virgines  , 
/aera  impojxta  om'tjfo  capto  itinere 
Cere  oppidum  provexit  . Male , in 
quanto  onorò,  e amò  fopra  ifiaoi 
cari  una  falfa  Divinità  ; ma  bene  , 
in  quanto  ci  dimoftrò,  doverli  pre- 
ferir Dio  a’nortri  più  cari  , quan- 
do -con  elfo  loro  Dio  fi  confronti. 
Stiano  a cuore  moglie  , e figli,  e 
congiunti  ; ma  quando  con  loro 
non  porto  aver  luogo  Dio,  Imon- 
tin  quelli  dal  cuore  , e nel  cuore 
fi  voglia  Dio. 

Dopo  aver  ben  tntefo,  cofa  fi  a 
amar  Dio , e amarlo  fopra  ogni  co- 
fa3  efaminate  il  voftro  cuore  ; con- 
fideratenei  fuoi  movimenti  ; fe  tro- 
vate d’erte»  difpoftoa  offendere  più 
torto  Dio,  che  altri  vortri  amori, 
confondetevi , umiliatevi  , pregate 
Dio , che  vi  muti  cuore  ; propone- 
te di  preferir  lui  ad  ogni  bene  crea- 
to; e pentitevi  di  non  averlo  prefe- 
rito fempre  ; e chiedetene  irtante- 
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mente  perdono.  Se  la  cofdenia  *‘i 
rifponde  bene,  e vi  dice,  che  liete 
pronto  a contriftar  chi  che  fia,  » 
perdere  ogni  bene  , a (offrir  ogni 
male  più  tolto,  che  offender  Dio  , 
riconofcete  come  (uo  dono  cotefto 
voftro  giuftiflìmo  affetto  : lui  rin- 
graziate ; lui  pregate,  che  coteft* 
amore  in  voi  Tempre  duri , e (emprt 
crefca.  Mio  Dio,  datemi  grazia, 
che  Tempre  vi  ami,  fenoli  quanto 
è il  volbo  merito,  almeno  quanto 
n’è  capace  quefto  mio  cuore. 

DISCORSO  CCXI. 

« , . 

Sopra  i motivi  À'  amar  Db* 

PER  amar  Dio  con  amore  di  per- 
fetta Teologica  Carità , non  ba- 
lla amarlo  con  un  amore  di  pr$fe* 
ranza  ad  ogni  cofa , che  non  è Dio  , 
in  modo  tale , che  la  volontà  fia  ri- 
Tolutìffima  di  mai  non  offenderlo 
con  offefia  grave  in  grazia  di  qualfi- 
voglia  cola , e di  qaalfivoglia  perfo- 
iia  del  mondo.  E* di  più  neceflario , 
che  il  motivo  di  tal  amore  fia  un 
motivo  difintereffato,  qual  fi  ricer- 
ca ad  un  vero  amor  d’amicizia.  Per 
qualunque  morivo  amili  Dìo,  l’a- 
mar Dio  Tempre  è bene  ; ma  come 
non  ogni  amore  a lui  è amor-perfet- 
to, 
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fo,  così  non  tutti  i motivi  d*amar- 
lo,  fon  motivi,  che  guidino  ada- 
more  di  ugual  perfezione.  Pertan- 
to vi  propongo  a considerare 

1.  1 motivi,  che  guidano  ad  un 
amor  imperfetto. 

1.  I motivi,  che  guidano  ad  un 
amor  perfetto. 

3.  La  facilità,  con  cui  può  far- 
fi,  che  i motivi  d’amore  im- 
perfetto considerati  in  miglior 
lume  divengano  motivi  d*  a- 
mor  perfetto. 

Con  due  amori  fi  può  amar  Dio: 
con  amore  di  una  fanta  concupì* 
fenza,  c con  amore  di  pura  ami* 
cizìa  . Col  primo  amore  amianti 
Dio  , in  quanto  è buono  a noi  ; a 
noi  è utile , a noi  è dilettevole  ; in 
quante  ei  profpera,  in  quanto  fiam 
certi , che  ci  darà  una  mercede  ab- 
bondante di  averlo  amato.  Col  fe- 
condo amore  amiam  Dio , come 
buono  in  fe  (ledo , e digniflìmo  dì 
efler  amato  fopra  ogni  cefa , per  le 
(ne  perfezioni  infinite,  per  cui  è in- 
finitamente degno  d*  eflfere  amato 
più  d*  ogn*  altra  cofa  , che  non  è 
Dio.  Il  primo  amore  , in  quanto 
rifguarda  il  noftro  inrerefle^è  amor 
più  di  noi , che  di  Dio;  poiché  a- 
miam  lui  più  in  grazia  noflra-,  che 
in  grazia  di  lui , e più  cerchiamo  il 

no- 
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noftro , che  il  fuo  intereffe . Il  fe- 
condo amore  è per  (è  fteffo  amor 
pienamente  di  lui  , poiché  in  eflfo 
difintereffamente  vogliamo  il  bene 
di  Dio,  e prefcindiarro  dal  noftro. 
Il  primo  amore  appartiene  alla 
Teologica  fperanza  , ed  è lodevo- 
le; il  fecondo  appartiene  alla  Teo- 
logica carità  , ed  fe  perfetto . Sa 
quefti  due  amori  poflano  umrfiin 
un  atto  folo  fpecificato  da  diverfi 
obbietti  motivi , coficchè  un  atto 
ftefto  in  quanto  è modo  dal  noftro 
interelTe  fia  amor  di  concupifcenza 
e in  quanto  è mollo  dal  divin  meri- 
to fta  amore  di  carità,  è una  que- 
fti one  (ìlofofica  fpeculàtiva  , (che 
poco  nlieva  al  fervore  di  una  pra- 
tica divozione  . Cerro  è , che  ef- 
fondo il  drvin  merito  3e  il  noftro  in- 
tereffe  due  càufe  motive  adequate, 
e fufficienti  a muoverci  all’ effetto 
dell’amore  ad  effe  corrifpondente , e 
potendo  l’una  e l’altra  prefentarfì 
nel  tempo  fteffo  al  noftro  intelletto; 
poftono  nel  tempo  fteffo  muovere 
all’uno,  e all’altro  amore  la  vo- 
lontà . Capifco  , che  mi  torna  a 
gran  vantaggio  il  tenermi  ben  unito 
di  amore  con  Dio,  poiché  così  mi 
lòttraggo  dalie  pene,  colle  qnali  ei 
batte  chi  non  l’alma,  e m’incam- 
nuao  a ricevere  ia  gran  mercede, 
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cojla  quale  eì  rimerita  ifuoi  amanti', 
e dico:  fé  Dio  non  fotte  quell* 
immenfo,  quell'infinito  bene,  eh* 
egli  è,  tuttavia  vorrei  amarlo  , e 
tenermi  lontano  da  ogni  fua  offèfa  , 
perchè  ciò  troppo  importa  al  mio 
interette  : ma  inficine  conofcendo 
l’immenfo,  i’infiniro  bene,  ch’egli 
è,  e l’infinito  merito,  che  ha  in  le 
ftelTò  d’ettere  amato  Copra  ogni  co- 
fa , <iico  : fe  folli  certo  , che  Dio 
con  foflfe  mai  per  darmi  premio  al- 
cuno del  mio  amore,  nè  pena  del 
mio  diCamore  , tuttavia  vorrei  a* 
xnarlo,  come  l’amo,  e vorrei  non- 
coai  offenderlo  , perchè  ei  per  fe 
fteffo  è degmflìmo  d’effere  amaro. 
Eccovi  uniti  tutti  due  glfaraori  ad 
un  roedefimo  tempo  nella  medefi. 
ina  volonrà  ; e nella  prima  efpref-* 
fione  avete  la  idea  di  una  Canta  , 
benché  intereflata  concupifcenaa  ; 
nella  feconda  efpreCTione  avere  1* 
idea  di  una  difinterettata  perfètta 
carità  . 

Or  venendo  a fpecificare  alquan- 
to piò  i motivi  d e Ù*a more  imperfet- 
to, confidente,  come  tutti  gli  ob- 
bietti , che  vi  arterrifeono , pofib- 
co  effer  a voi  motivi  per  amar  Dio  . 
Direttamente  vi  fpingono  al  timo- 
re > ma  vi  danno  una  moffa,  che 
può , e deve  terminar  in  amore  ./ 

Tut* 
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Tutto  ciò,  che  vi  mette  (pavento * 
vi  dice  in  Tuo  linguaggio,  che  voi 
dovete  tenervi  ben  unite  con  Dio, 
come  con  quello,  che  ha  nelle  fue 
mani  la  voftra  fciagura,  e la  vo- 
(Ira  felicità  * Allo  fcopio  precipitofo 
di  un  fulmine  dovete  inferire  j bi- 
fogna  , che  mi  tenga  amico  quel 
Dio  , che  in  un  momento  può 
incenerirmi  i cosi  quel  fulmine  vi 
dice:  amate  Dìe.  Alle  fcoflfe  di  urt 
terremoto  dovete  inferire:  bifogna, 
che  mi  tenga  amico  quel  Dio,  che 
in  un  momento  mi  può  opprimere 
Cotto  le  rovine  di  un  tetro,  e quelle 
fcofle  vì  dicono:  Untate  Dio  : Al 
gettar  il  pertfiero  (opra  la  terribi-  , 
lità  del  Giudicio,  o dell’  Inferno  , 
dovete  inferire  : bifogna  > che  mi 
tenga  ben  amico  quel  Dio , che  mi 
dee  giudicare , e che  può  feppellir- 
mi  in  fiamme  eterne;  e il  Giudi- 
zio , e l’Inferno  vi  dicono  : ama- 
te Dio.  Confidefàre  , come  pon- 
ilo , e debbón  effervi  motivi  d* 
ama*r  Dio  tutti  i beni  efpettahili  , 
che  potete  oneftjynente  bramare  ; 
fanità  , ricchezze  , onori  , vita  , 
felicità  temporale,  ed  eterna , tut- 
to fta  in  mano  à Dio  : Se  bra- 
mo tài  beni  , bifoglia  , che  mi 
tenga  ben  unito  con  lui;  e tutti 
quelli  beni  mi  dicono  . Ornate 

Dio . 
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Diè  . Quelli  motivi  di  timore , e 
di  fperanza,  effendo  motivi  di  no- 
Uro  interrile  , da  fe  foli  non  fon 
fufficienti  ad  eccitare  in  noi  uti 
amore,  con  cui  amianti  Dio  più  che 
noi  llrifi  ; contuttociò  quel  l’amo- 
re, che  nella  Tua  radice  è più  amo- 
re  di  noi  , che  di  Dio , nel  Tuo  ef- 
fetto è !poi  amore  più  di  Dio  che  di: 
noi  ftrifi.  Così  vedete  negli  alberi  : 
la  radice  non  e sì  bella,  non  sì  deli- 
cata , non  sì  odorofa  , e foave , co- 
me i fiori , e le  frutta , che  pur  ven- 
gon  prodotti  dalla  radice  ; nè  Ha 
maraviglia,  poiché. rifa  non  è la  ca- 
gione adequata  del TriTer  loro:  ella 
dà  il  primo  fugo,  e il  primo  latte, 
con  cui  vivono;  ma  quello  fugo, 
quello  latte  dalla  interna  organizs- 
atone della  pianta , per  cui  fi  filtra  , 
• fi  altera  , dall’  aria , da*  venti , 
dal  Iole,  dalle  pioggie  talmente  fi 
trafmuta,  che  da  tante  parziali  ca- 
gioni, le  quali  concorrono,  ajutato* 
arriva  a formare  i fiori , e le  frut- 
ta più  ragguardevoli  della  loro  ra- 
dice. Così  vedete  nelle  macchine: 
II  primo  motore  di  forze  debolifli- 
me  aggira  foa veniente  una  ruota  fa- 
ciliflima  al  moto  : quella  con  al- 
quanto maggior  vigore  comunica 
il  movimento  ad  un’altra , e quella 
ad  altra  ,*  e fempre  crefcendo  Tener- 
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già  della  ruote  finalmente  follevafi 
con  facilità  un  pefo  a cento,  e mil- 
le volte  maggiore  della  fona  moti- 
va del  primo  movente '$  e veggiam 
non  di  rado  , dalla,  deboi  mano  di 
piccol  fanciullo  alzarli  peli  gra  vi  fil- 
mi, che  lenza  macchina  non  fi  al- 
aerebbono  da  molti  uomini  vigoro- 
fu  Non  altramente  dal  timorefo- 
prannarurale , e dalla  foprannàtu- 
rale  fperanza  , come  da  radice  ger- 
moglia , e come  da  primo  creato 
motore  alzafi  nel  cuore  P amor  di 
Dio . Comincia  il  timore  ad  eflèc 
moflb  da  una  apprenfione  fopranna- 
turale  dclP?ir*femo,  o d’  altre  pene 
in  quanto  vengon  da  Dio,.  Quella 
apprenfione  dà  moto  al  timore  facile 
•a  ricevere  P imprcflione  dal  mal 
imminente.*  queflo  timore  muove 
la  volontà  a voler  efficacemente 
f ottrarfi  dal  pericolo  ; e la  volontà 
morta.,  muove  col  fuo  impero  l’in- 
telletto  a confiderare  i mezzi  necef- 
far)  per  metterli  in -fai  vo^  1^.’ intel- 
letto -moffo  dall’impero  della  vo- 
lontà rapprefenta  , mezzo  unico 
ertere  V amicizia  eop  Dio  ; e per 
avere  tal  amicizia,  eflkre  ivecerta- 
rio,  che  l’anima  ami  Dio  più  ancor 
che  le  ftefla,  e fia  pronta  a foffrir 
più  tofìo  ogni  pena  , che  offender 
Óio  con  .grave  colpa --Quell’ uUt- 
_ - ma 
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ma  ruota,  è quella,  che  alza  nel 
cuore  l’amor  di  Dio,  con  cui  l’ama 
l’anima  più.  che  fe  flefla . Nè  il  timo- 
»e  è la  cagione  adequata  di  un  amore 
miglior  d’eflo:  le  illuftrazioni,  le  is- 
pirazioni , i varj  movimenti , che  va 
aggiungendo  la  grazia,  il  calore 
dello  Spìrito  Santo,  che  la  rifcal- 
da  , fa  , che  quello  amor  in  effetto 
fuperi  il  vigore  di  fua  radice,  da 
cui  provrenne,  come  da  cagione 
parziale,  non  come  da  cagione  ade- 
quata di  fua  perfezione.  Dite  lo 
fieffo  dell'amor,  che  proviene  dal- 
la Speranza.  Il  bene  apprefo  utile  , 
o dilettevole  muove  il  defiderio  ; 
quello  dà  moto  alla  fperaaza  ; que- 
lla muove  l’intelletto  allaconfide- 
razione  de*  mezzi  neceffarj  al  con- 
feguimento  ; l*  intelletto  rapprefen- 
ta  effere  mezzo  neceflario  l’ap- 
prezzare, ed  amar  Dio,  come  un 
bene  infinitamente  fiaperiore  ad 
ogn* altro  bene;  e a tal  irapulfo 
l’ anima  apprezza  , ed  ama  Dio  Co- 
pra fe  fletta , e (opra  l’ interefle  me- 
defimo,  che  diede  il  primo  movi- 
mento ad  amare.  Tale  fc  l’amore 
dì  tutti  que*  foldàti,  che  fon  fedeli 
al  loro  padrone:  l’mterette  chia- 
magli alla  milizia;  l’ intereffe del- 
lo fltipendio , e la  fperanza  di  arric- 
chir colle  fpoglie  odili  li  muove  a 
Conf.  Cai.  T.Flb  T fer- 
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fervi  re  colmarmi;  hanno  però  l'ani- 
mo preparato  a mai  non  difettare  ; 
fnc  pei  pericoli,  nè  per  difag),  nè 
per  mancanza  di  paghe , dal  loro 
Monarca;  e fon  pronti  a tener  nel- 
le prime  file  il  piè  fermo  contro  il 
furore  nemico,  e ad  attalire  una 
breccia  con  tutta  la  moral  ficurez- 
za,  che  farà  a cotto  della  lorvita  . 
Così  mentre  fervendo  per  interefle, 
amano  più  fe  fletti , che  il  Princi- 
pe; però  nella  prontezza  di  ferve- 
re eziandio  a danno  del  proprio  inte- 
rette,  amano  il  Principe  più  che 
fe  fletti.  L*amar  Dio  così , è un 
amarlo  con  amore  a noi  utile,  e 
a lui  gradito  ; però  avendo  molta 
1 njittura  di  proprio  interetté  non  ar- 
riva al  caratto  della  perfetta  Teo- 
logica Carità. 

Per  arrivare  alla  Carità  perfetta 
è neceffario  amar  Dio,  perchè  egli 
è infinitamente  degno  d’etter  ama- 
to ; Confttcmini  Domino , quoniam 
bonus : dice  il  Profeta  reale:  e S. 
Bernardo  , quidam  , dice  , confitene 
tur  Domino,  quia  potens  eft , timo- 
re ad  id  in  (li gante  ^ potitts  quam 
amore  : alii  conjitentur  #/,  quia  bo- 
nus eft,  non  in  fe , fed  ipfis : alti 
conjitentur  Domino  , quoniam  bonus 
eft  abfolute . Et  quia  modus  bic  di/i- 
gtndi  per  ti  net  ai  perfcBivres , de 
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hoc  hquitkr  propheta  re  gius  , cum 
*tt : Coniitemìnt  Domino,  quoniam 
bonus.  Per  amar  Dio  con  tjuefia  per- 
frrione  , dovete  frequentemente 
con  fiderare  , quanto  ci  fia  buono  . 
Dicite  Domino,  quoniam  bonus.  Nè 
dicendo,  eh*  ei  deve  amari!  per  i’ 
intrinfeca  Tua  bontà,  vuol  inten- 
derli la  Tua  fola  benignità,  iafua  li- 
beralità, Ia  fua  facilità  in  perdona- 
re, in  efaudire , tutti  titoli,  che 
rj u andò  fofler  foli,  pur  merirereb- 
bono  un  infinito  amore  per  la  lo- 
ro infinita  eccellenza.  Ogni  perfe- 
zione Divina,  che  attentamente 
n confi  d'eri , balla  per  infiammarci 
ad  una  perfettiflima  Carità  % Negli 
amori  umani  veggiamo  , efie  nell* 
udire,  o nd  leggere  infigni  prero- 
gative di  perfone,  da  noi  ez  andio 
piai  non  vedute , tolto  verfo  loro 
rn  nei  fi  accende  una  impegnata 
amicabile  benevolenza.  Nel  leg- 
gere, le  imprefe  di  Alefiandro  il  Ma- 
cedone, il  valore  , £ la  pietà  di 
£P$a>  gl  amiamo,  Amiam  eoa 
impegno  Comandanti  Generali  di 
armate  , da' quali  nulla  abbiam  che 
(perirei  nulla,  che  temere;  che 
a noi  non  penlano,  di  noi  non  fan- 
no , non  appartengono  a noi  ; pur 
calorofa mente  gli  amiamo  per  qual- 
che loro  prerogativa , per  cui  ci 

ÌJ,  Vi  ap- 


Difcorfo  CCXF. 

appajono  degni  del  noltro  anfioré; 
Giuda , il  Macabeo  , mai  ncn  aveà 
trattata  co’  Romani  ; mai  non  avea 
veduti  i lor  volti;  contuttociò  gli 
amò,  e gli  apprezzò  fino  a fpedir  Io* 
ro  folenne  ambafceria , cricchi  do- 
ni, per  iflrignerli  con  elfo  loro  in 
amicizia . Mifit  cor  Roman  confi i - 
tv  tre  cum  illis  amicitiam  focietà - 
tem.  Nacque  in  lui  quell*  a mora 
dall’udire  la  fama  delle  loro  virtù  y 
dall’udire  la  loro  potenza,  e la  lo- 
ro morigeratezza . Et  audivit Judat 
nomen  Romanorum  > quia  funt  po- 
tente! viribns , acquiefcunt  ad 
omnia  y qua  pofiulantur  ab  eis;  dall* 
•dire  le  loro  imprefe,  e la  modera- 
zione nelle  loro  vittorie:  Et  audie~ 
runt  prati  a eorum , (y»  virtutes  bonas- 
{j*c. , dall’  udire  la  loro  fedeltà  co-' 
gli  amici:  tum  amici / autem  fuis  , 
confervaierunt  amicitiam  : dall'udi- 
re la  loro  modella  lontana  da  ogni 
luffa,  e da  ogni  fallo:  Et  in  omnibus 
bis  verno  por  tubai  diadema , uec  in - 
duebatur  purpurei , ut  magnificare* 
tur  in  e a ; dall’udire  la  fargia  prov- 
videnza del  loro  governo:  Et  quia 
curi  am  fibi  fecerunt , ire.  Et  corro- 
mìttunt  uni  Uomini  magi firatum per 
fittgulos  anno s ire.  Quelle  preroga- 
tive de’Romani  portate  dalla  fama 
•U'  orrccchio  del  Duce  Macabeo  J 

gli 
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gli  portaron  nel  cuore  la  fervida  be- 
nevolenza al  Popol  Romano  : e pu- 
re laper  potea , la  fama  efler  facile 
ad  efagerar,  e a mentire;  e noi 
pur  fappiamo,  efTere  facilini  mo  1* 
ingannarci  ne’  noftri  umani  amo- 
ri. Coll’ufo  ci  avvediamo,  non  tro- 
torfi  in  molti  obbietti  a noi  cari 
quelle  virtù,  che  in  efli  non  hen 
conosciuti  immaginammo;  e men- 
tre gli  abbiam  lungamente  prefenti , 
fcopriamo,  non  efler  eglino  degni 
di  quell* amore,  con  cui  gli  amam- 
mo lontani.  Efèmplifica  Santo 
Agoftino  quéfta  verità  nell*  amor 
delle  fpofe  pria  che  fieno  introdotte 
nella  cafa  de’  loro  Spofi . ^4 mas  uxo- 
rem  nondum  duflam,  fed  adhuc  du- 
cendam  ; {$->  forte  qu<e  ducendo,  orna - 
tur  3 dufta  odio  babtbitur  .*  quote 
hoc  ? Quia  talis  non  apporuit  duBay 
quali s ob  animo  pingebatur  ducenda . 
Or  qual  amore  dovrà  accenderli  in 
noi  verfo  Dio,  fe  ci  faremo  a con- 
siderare le  fue  certe,  veriffioie , in- 
finite Eccellenze?  Al  considerare 
quella  infinita  potenza,  per  cui  ad 
un  atto  femplice  della  fua  volontà 
diede  l’eflere al  Cielo,  e alla  tèrra, 
e a quanto  fi  trova  in  Cielo,  e in 
terra  ; nè  per  formare  sì  vada  mole 
ebbe  bifogno  di  fatica,  di  iftromen- 
ti,  o di  tempo,  Dixit>  Sfotta 
V $ funi: 
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funi'.  Al  conGderare  quell’  CGCeffo 
perfettifGmo  dominio,  con  cui  può 
il  tutto  rimetter  nel  nulla,  fé  vuo- 
le; al  confiderai  quella  infinita 
fapienza  , con  cui  tutto  regge  fer*- 
.za  bifogno  di  configlieri,  nè  d'  in- 
formatori , ne  di  miniftri  ; quella 
provvidenza,  con  cui  quotidiana- 
mente alimenta , non  dirò  tanti  mi- 
lioni di  poveri,  che  nulla  poffeggo- 
^nòfopra  la  terra,  ma  in  oltre  tanti 
milioni  di  milioni  di  fiere,  di  uccel- 
li , d*  infetti  ; e li  mantiene , e prov- 
vede con  cibi  adattati  alla  loro  na- 
tura , e.  al  lor  bifogno  ; quella  beni- 
gnità , con  cui  tollera  te  fue  offefe  j 
con  cui  afcolta  le  noftre  preghiere, 
quella  liberalità , con  cui  rimerita 
ogni  noflra  benemerenza,  anzi  pre- 
viene ogni  noftro  merito  , com’  è 
pofiìbile  non  amarlo,  noi  si  facili 
ad  amare  prerogative  infinitamen- 
te inferiori  nelle  creature?  E fiana 
certi,  che  nell'avere  tanta  ftima  dt 
' Dìo  , non  fiam  fwggettt ad  inganno: 
fiam  certi,  che  Dio  veduto  non 
perderà  punto  della  eftimazione  , 
che  noi  ne  abbiamo  formato.  Dpus 
non  vilefieit  prgfens , fi  amatur  ab- 
fieni  y come  ne  feri  (Te  Santo  Agofti- 
no.  Per  quanto  la  noflra  umana 
mente  fi  ingegni  di  concepire  il  gran 
bene,  che  è Dìo,  mai  non  arriva 
' ? a coti- 
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a concepirne  la  Tua  grandezza,  e 
nel  nofiro  concepimento  egli  è infi- 
nitamente inferiore  a quel  fommo 
incomprenfibil  bene,  eh’  egli  è in 
fe  delio*  Qu untume umqne  fibi  bu - 
mana  mens  exaggeraverit  bonum , 
quod  Deus  cfl  y minus  agit3  & vile 
interra  efi:  Quando  faretn  con  lui, 
e lo  vedremo,  incomparabilmente 
più  l’ameremo,  perchè  più  cono- 
fcendolo,  tanto  lo  conofceremo  più 
degno  d’ effi-re  amato.  "Plus  eum 
amabimus , cum  videbimus , fi  po - 
terimus  amare  , antequam  pojfimits 
vìdere.  Mio  Dio,  devo  confetta- 
li: è freddiamo  il  mio  amor  ver- 
fo  voi,  perchè  è ofcuritfìma  la  co- 
gdizion,  che  ho  di  voi.  Rifchiara- 
te  il  mio  intelletto  a più  cono- 
feervi , e fi  infervorerà  il  mio  cuo- 
re a più  amarvi. 

Per  ultimo  confidente , come 
que*  motivi  medefimi,  che  vi  gui- 
dano ad  amar  D o imperfettamente 
per  ifperanza , o timore , poffon  gui. 
darvi  ad  un  amore  perfetto  di  Teo- 
logica carità , fe  li  meditate  in  mi- 
glior lume,  come  agevolmente  fi 
può.  Ogni  obbietto,  che  vi  mova 
a temere,  o fperare,  contiene,  e 
{piega  in  fe  fletto  la  rapprefentazio- 
ne  di  qualche  Divino  attributo,  e 
di  qualche  Divina  eccellenza,  per 
Y 4 cui 
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€UI  Dio  è in  se  degniflìmo  di  eflTere 
apprezzato,  e amato  fopra  ogni  co- 
la , ancorché  nulla  aveflimo  a te- 
niere,  e nulla  avelfimo  a fperare 
da  lui.  Mi  fpiego  con  qualche  efem- 

p!?i*  y°'x  ^^ate  il  voftro  pen fiero 
neil  diremo  Giud  zio  , e confide- 
rà ndo  , che  dovrete  eflTere  prefen- 
tapo  a quel  terribiliffimo  tribunale, 
vi  movete  ad  amar  Dio  per  timore: 
ma  nello  lidio  eftremo  giudizio  po- 
tete  meditare , quanta  potenza  ri- 
chieggafi  a richiamare  da’ lepolcri 
fanti  milioni  di  milioni  di  morti , e 
rendere  a tutti  la  vita,  e a reflitui- 

rf?  tlìctÌ  antichi  lor  corpi,  ben- 
ché altri  marciti  nell*  acque,  altri 
®«n5riti  dal  fuoco,  altri  divorati 
dalienere,  tutti  imputriditi,  e con- 
iumati  dal  tempo  ; quanta  richieg- 
gafi  a far  sì , che  quelli  tanti  milio- 
ni» e milioni  di  morti  rilulcitati  in 
tante  parti  del  mondo,  tra  lor  sì 
diftanti,  tutti  fi  radunino  in  un  me. 
«efimo  luogo , e tutti  abbian  pollo  ; 
quanta  richieggafi  a fare  che  tanti 
milioni  di  milioni  diDemonj  deb- 
ban anch’eglino  a lor  difpetto  inter- 
venire per  forza  : e confederando  * 
Dio  avere  quella  infinita  potenza , a 
cui  ne/fun  altra  potenza  fi  può  acco- 
llare, potete  inferire:  dunque  un 
Dio  si  potente  deve  eflTere  apprez- 
za- 
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za.to  , e amato  l'opra  ogni  cofa  : 
Sì,  mio  Dio,  fopra  ogni  cofa  vi 
apprezzo  , e vi  amo.  Potete  nel- 
lo fletto  diremo  giudizio  ponde- 
rare, quanta  fapienza  richiegga- 
fì  per  fapere  fenza  error  , lenza 
dubbio  ogni  reità , ei  ogni  bene- 
merenza di  ognuno . Dalla  crea- 
zione del  Mondo  fino  al  dì  d’  og- 
gi fono  pattati  pretto  Tei  mila  an- 
ni, e forfè  ae  retta  qualche  mi- 
gliaio a pattare.  Quanti  fono  vìs- 
luri  , e morti,  quanti  vivranno, 
e morranno  in  sì  lungo  tempo? 
Ciafcheduno  di  quelli  nel  corfo 
del  loro  vivere,  quanto  pensò, 
quanto  parlò,  quanto  oprò,  quan- 
to trafcurò  ? Nè  un  lor  penfitro  , 
nè  una  loro  parola,  n'e  una  lor 
opra,  nè  una  loro  ommittìone, 
farà  da  Dio  dimenticata  ; »è  vi 
farà  bifogno  di  fcritture,  di  re- 
gittri,  di  accufatori,  di  tettimon), 
nè  vi  farà  bifogno,  che  Dio  ap- 
plichi una  fittazion.  faticofa , per 
farli  rifovvenire  una  notizia  di 
cofe  sì  fterminate . O Dìo  , che 
gran  fapienza  è la  voftra  ? E io, 
che  tanto  ftimo , e tanto  amo 
un  uom  dotato  di  quella  mefchi- 
na  memoria  , di  quella  renue  let- 
teratura , di  quella  tenuittìma  fa» 
pienza,  di  cui  è capace  una  po- 
V 5 ve- 
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vera  creatura  su  quella  terra  , 
non  amerò  fopra  ogni  creatura 
voi  , tanto  infinitamente  faggio 
fopra  ogni  creatura  ? Sì , mio 
Dio,  fopra  ogni  creatura  vi  ap- 
prezzo, e vi  amo.  Potete  nello 
fìeffo  eflremo  giudizio  confìdera- 
re  , quanto  infinita  giuftizia  ri- 
chieggafi , onde  in  sì  vado  nume- 
ro di  giudicati  , neffun  poffa  ri- 
chiamarfi  del  Giudice  » neffun  pof- 
fa lagnarfi  di  aver  ricevuto  qual- 
che torto  nella  giudicatura:  e pu- 
re tra  gli  fteflì  dannati,  tra  gli 
fteffi  dernonj  , ognuno  cotifefferò 
di  ricevere  pena  minor  del  meri- 
to, e neffuno  avrà  la  remerità  di 
ftimare  il  Divin  Giudice  ingiufto . 
Mìo  Dio,  dove  mai  può  trovarti 
pari  giuftiz'a  ! Una  sì  infinita  giu- 
ftizia merita  un  infinito  amore: 
Sì,  mio  Dio,  voi  meritate  d’ef- 
fere  amato  con  amore  infinito  ; 
ma  poiché  tànto  non  poffo  ; al- 
meno v’amo  fopra  ogni  cola , quan- 
to c capace  di  amarvi  quello  mio 
cuore,,  In  modo  ftmile  meditan- 
do l’Inferno,  potete  confìderare, 
quanto  fia  grande  la  Divina  beni- 
gnità, ed  amorevolezza,  che  tien 
aperto  quel  carcere , acciocché  gli 
uomini  da  quello  atterriti,  mutino 
ftrad»,  e vadano  al  Cielo,  dove 

e ter- 
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eternamente  regnare  ; lo  tien  aper- 
to per  noftra  difefa;  onde  ognun 
lappia  , che  fé  vorrà  involarci  la 
noftra  vita,  o i noftri  averi , o il 
noftro  onore,  dovrà  ('offrir  quelle 
pene  : lo  tien  aperto  per  tutti  i pec- 
catori , e pur  fi  degna  di  dar  a tanti 
perdono  i e forfè  voi  dovrefte  fpafi- 
jnare  tra  epe’  tormenti;  e pur  non 
fiete  laggiù , mercè  la  fnfinica  beni- 
gnità di  Dio , che  vi  ha  tollerato , e 
vi  ha  richiamato,  e vi  richiama  alla 
converfione  , onde  polliate  arriva- 
re a’giubili  fempiterni.  In  modo  li- 
mile nell?  meditazione  del  Paradi- 
fo  potete  considerare  la  Divina  libe- 
ralità nel  donare  sì  gran  mercede 
per  sì  piccole  benemerenze  : in  mo- 
do limile  potete  in  ogni  altro  ob- 
bietto  di  Speranza  , o timore  rico- 
nofcere  Dio  amabile  Sopra  ogni  co- 
fa  perciò,  ch’egli  è in  Se  medefi- 
mo.  Mio  Dio  tale  vi  riconofco  de- 
bolmente; e perciò  debolmente  vi 
amo;  pur  tale  vi  riconofco,  e vi 
amo:  e quando  non  volefte  darmi 
pena  alcuna  del  non  avervi  amato, 
nè  mi  volefte  dare  alcun  premio 
dell’ amarvi,  pur  vorrei  amarvi, 
quanto  lo,  e quanto  poftò,  per- 
chètaleèil  voftromerito.  Mio  Dio 
accrescete  il  mie  lume,  invigorite 
il  mio  cuore;  accrescete  il  mio  a- 
..  V 6 ino- 
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more  ; datemi  coftanza  in  amar- 
vi, onde  (opra  ogni  cofa  Tempre 
vi  ami  in  vita , e in  morte , nel  tem- 
po, e nella  eternità.  Amen. 

DISCORSO  CCXII. 

Sopra  I * amar  I>io  con  amore 
di  Gratitudine. 

V’Ha  un  altro  amor  di  Dio,  che 
può  dirfi  ftar  in  mezzo  tra 
l'amor  di  concupì feenza , e l’amore 
di  perfetta  carità:  queft’è  l’amore 
di  gratitudine  , con  cui  riamiamo 
chi  ci  ama , e corrifpondiamo  a 
chi  ci  benefica.  Partecipa  dell’a- 
more intereflato  , inquanto  nafee 
daU’efperimentare  Dio  utile  a noi  , 
però  fi  follieva  a più  eccello  grado, 
non  proponendofi  per  fine  l’impe- 
trazione, e l’acquifto  di  nuove  be- 
neficenze , con.  che  fi  fiacca  dall* 
interefle.  Partecipa  dell’amore  di 
perfetta  carità  j in  quanto  non  na- 
fee dalla  fperanza;  però  non  gi ti- 
gne alla  perfezione  della  Teologi- 
ca compita  carità  ; in  quanto  non  fi 
muove  dalla  pura  divina  bontà,  ed 
eccellenza  in  Te  ftetfa , ma  dalla 
bontà  ufata  con  noi.  Come  però  c 
facile  il  falire  dalla  confiderazione 
di  Dio  buono  a noi , alla  confidera- 

zio- 


Digitized  by  Google 


itmor  di  Dio . *69 

ziofle  di  Dio  (omino  bene  in  sb  ftef- 
io  , così  c facile  1*  afcendere  dall’ 
amore  di  gratitudine  all’amor  per- 
fetto di  Teologica  carità.  Noi  ab- 
b^am  fommo  debito  di  amar  Dio 
per  ciò>  ch’egli  e>  e la  perfetta  ca- 
nta a quello  mira:  e abbiam  Torn- 
ino debito  di  amar  Dio  per  ciò 
thè  ci  ha  fatto,  e ci  fa  ; e da  que- 
llo fi  muove  l’amore  di  Gratitu- 
dine. Tutti  i Santi  hanno  fatto  gran 
capitale  di  quefto  amore;  e tutti  i 
Santi  Dottori  frequentemente  n* 
hanno  parlato.,  e fi  fono  ardente** 
mente  impiegati  per  accenderlo  ne- 
gli altrui  cuori,.  Spero,  che  fi  ac* 
cenderà  ancor  nel  noftro,  fe  con- 
fidereremo.  ...  0ji 

1 L’abbondanza  , con  cui  Dio 
ci  benefica.  ■ 

2-  L’amore,  per  cui  ci  bene- 
fica . 

Circa  l’abbondanza  ,3  con  cui 
Dio  ci  benefica,  fi  può  dire  in  po*ì 
che  parole  quanto  fummo  * quan4 
to  fìamo,  quanto  faremo';  quanto 
avemmo,  quanto  abbiam  , qtran^ 
to  avremo 3 tutto  b benefizio  , che 
riceviamo  dalla  mano  liberal  irti  ma 
del  no/lro  Dio  : bifogna  però  andar 
p:ù  fpecialmenteTcorrendo  col  peni* 
fiero  fuile  particolari  beneficenze  , 
di  cui  gli  abbiamo  obblì  gazìone  ; 

non 
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noa  (opra  rutce , effondo  quello 
imponìbile  per  lo  terminato  lor  nu- 
mero : alme»  però  fopra  molte,  le* 
più  fenfibili  a noi . Io  a voi  le  pro- 
pongo con  quell’ordine , e con  quel- 
la brevità,  con  cui  nel  libro  de  di - 
Itgend % Deo  a fé,  e a noi  le  propole 
Santo  Agoftino . Son  debitore , di- 
ceva , e voi  andatelo  pelatamente 
dicendo  con  lui,  fon  debitore  di  un 
grande  amor  al  mio  Dio,  il  quale 
mi  ha  creato  , mi  ha  data  anima,  e 
vita,  e fin  dal  primo  mionalcere 
mi  ha  contraddiremo  da  moltiffimi 
con  ifpecialità  dì  favore:  Quanti 
nati  d’aborto,  quanti  morti  nel  feti 
materno  , lembrano  , elfere  fiati 
conceputi  per  patir , non  per  vi- 
vere? Dio,  prefervò  me  da  quella 
fventura:  da  lui  ebbi  l’ elfere,  e il 
vivere;  da  lui  ebbi  l’intelletto,  e 
1’ ufo  della  ragione,  con  cui  mi 
contraddiftinguo  dagli  .animali  fio- 
lidi,  o irragionevoli:  Da  lui  eb- 
bi il  corpe,  e nel  corpo  la  diftinzio- 
ne  de’fenfi;  occhi  per  vedere,  o- 
recchi  per  udire  ; nari  per  odorare, 
palato  per  gufiate,  e in  ogni  mia 
parte  il  tatto  a fentire  . Qui  inter- 
rompete alquanto  la  Meditazione 
di  S.  Agofiino  col  penfiero  di  S.  Ber- 
nardo. Se  effondo  voi  cieco,  un 
uom  fatuo  vi  donafle  la  villa,  fe 
lìù  t , cf- 
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«■(Tendo  voi  Tordo,  vi  donafle  V udi- 
to ,•  Te  eflendo  voi  aflìderato , e ftor- 
pio,  vi  donale  Tufo  delle  mani» 
e de’ptedi  ; Te  e (Tendo  voi  impazzi- 
to, vi  rendelfe  Tufo  della  ragione  ; 
quanto  vi  ftimerefte  in  debito  di 
amare  chi  vi  averte  beneficato  con 
un  Tolo  di  cotefti  doni?  Quanto  Ta- 
refte  da  tutti  condannato  , Te  folle 
iiogratò  ad  un  voftro  sì  infigne  be- 
nefattore.^ E qual  dunque  farà  il  de- 
bito di  gratitudine  , che  vi  corre 
con  Dio,  quando  da  lui  avete  rice- 
vuto non  la  fola  vifta,  non  il  Tolo 
udito,  ma  tutti  i fémimentidel  vo- 
ftro corpo,  e tutte  le  potenze  della 
voftra  anima»  Quando  non  Telo  vi 
ha  dato  T effere , ma  di  piiVancora 
vi  ha  dato  còti  che  confervarvi,  e 
lufiìfterej?  Influrti  dal  Cielo  , biade, 
erbaggi,  piante  dalla  terra  , fel- 
vaggine  dal  bofco  , pefei  dal  mare, 
per  chi  da  Dio  fi  tramandanofe  non 
perniò?  Quanta  ìgitur  largitus  ejl 
ad  f itji entatìòMtm  ? Quanto  di  p ù 
ha  aggiunto  ài  boftra  erudizione  , 
a noftra  confolazione  , a noftra  e- 
mendazione  , a ' noftro  diletto  ì 
Quanta  ad  truditìonem , quanta  ad 
confolatìontm  y ' quanta  ex  hoc  jam 
ad  correptionerìi , quanta  C4tam  ad 
delcRattonem  ? *f 

Quella , 'ripiglia  S.  Agoftino.,  è 

cola 
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cola  ben  grande  , e ammirabile  , 
che  Dio  non  contento  di  averci  dati 
i nollri  fendi,  diali  degnato  di  crear 
tante  cofe  convenienti  al  piacerti* 
ognun  d*  effi  : Magnum  fnit  & boc9 
quod  ad  eorundem  fenfuum  meorum 
oblettamenta  , fwgula  fenfibus  fin- 
gulìs  convenienti  a creavit  Deus.  A 
molte  lue  creature  Dio  ha  data  una 
bella  giocondi  tòma  luce , ad  altre 
un  genio  canoro,  e una  voce  ar- 
mi oniofa  ; ad  altre  foa vidimo  odo- 
re ; ad  altre  una  morbidezza  deli- 
catiflima  ; ad  altre  un  fapore  dol- 
ciflimo.  La  foave  provvidenza  del 
noftro  benignili! mo  Creatore  ha  co- 
municato tante  di verfe  qualità  alle 
cofe  da  lui  create , acciocché  in  ef- 
fe  ogni  fenfo  dell*  uomo  poifa  tro- 
vare un  innocente  piacere  . Chi 
può  annoverare  tutte  quefte  deli- 
zie ? Ogni  fenfo  , che  fi  confideri 
da  se  folo*  è provveduto  di  nante, 
che  può  giudicarli  ;il  più  Angolar- 
mente arricchito . .Trova. crocchio 
diletti  innumerabili  nella  inmime- 
rabile  varierà  , e nella,  innumera- 
bile combinazion  de’  colori ..  Tro- 
va l’orecchio  diletti  innumerabili 
nel  là  diverii  tà  de’  fuonfo  altri  de* 
quali  formati  in  parole,  ci  recano 
il  gran  diletto  di  udirci  comunicare 
gli  altrui  penfieri,  di  apprender  no- 
, . tizie 
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tizie  delle  pattate , e future  cole  , 
emettere  informati  di  fegreti  impor- 
tanti : d’altri  godiamo  nel  canto 
degli  uomini,  e degli  uccelli  ; d’al- 
tri nel  (nòno  di  mille  varietà  d’iftru- 
menti  ; in  fomma  di  tante  armo- 
nie , che  nè  poflòno  annoverarli 
col  difeorfo  > nè  tutte  rapprefen- 
tarfi  neppur  al  penfiero:  e tutte 
fervono  all*  udito  , e per  delizia  dell* 
udito  da  Dio  fon  date  al  mondo  • 
Qji<s  tamen  cunBa  auditui  fcrvìunt , 
& in  ci us  de/itias  creata,  funt . Lo 
fletto  potete  confederare  dagli  altri 
fentt  . Eodcm  mode  guflus  , ta» 
Bus  varia  hàbent  obkBamtnta>  qu£ 
ex  fi  mi  Illudine  priorum  fatìs  perptn • 
di  poflunt.  Fino  a qui  S.  Sgottino, 
a cui  torneremo  fra  poco . Tra  tan- 
to confederate  , che  moltiflime  di 
quelle  delizie  da  Dio  create  ad  one- 
tta  ricreazione  dc’fenfi,  potton  go- 
derli da  tutti,  ancorché  poverittìmi 
de’ beni  di  fortuna;  onde  non  v’ha 
chi  di  quelli  benefizj  non  abbia  ob- 
bligazione a Dio  ; nè  1*  eflère  co- 
muni a tutti,  punto  diminuifee  la 
obbligazione  di  ciafcheduno  , go- 
dendofi  così  intieramente  da  ciaf- 
cheduno , come  le  fofTero  per  lui 
folo.  Al  vollro  occhio  non  e punto 
men  dilettofa  la  veduta  del  Cielo 
delle  delle,  della  luce,  de’ colori. 
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e d’ogm  altra  beltà:  al  voftro  o- 
rocchio  non  e punto  men  diletto- 
lo il  canto  degli  ufcignuoli , il  Tuo- 
no de’muficali  iftrotnenti,  il  Toave 
d’ogni  altra  armonia:  al  voftro  pa- 
lato non  è punto  meìv dilettolo  il 
dolce  del  .zucchero,  il  recente  del 
vino,  il  fapore  degli  aròmi,  e de* 
condimenti,  perché  altri  provano 
uno  fteflfo  diletto:  il  diletto  d’al- 
trui al  voftro  nulla  toglie.  Quan- 
to poi  è maggiore  la  voftra  obbli- 
gazione a Dio,  Te  (opra  voi  abbia 
aperta  più  liberalmente  la  Tua  mar- 
no , e vi  troviate  (ano,  ricco , ab- 
bondevole di  tutti  I comodi  dell* 
uman  vivere  . Se  non  amate  Dio 
così  benefico,  fiete  un  ingrato.  Fi- 
no il  Demonio  (lima  eflfere  ben 
conveniente  l’amar  D'o , a chi  fi 
trova  circondato  da’ di  luì  doni. 
Interrogato  dal  Signore , fe  avelie 
confiderata  la  pietà,  l’innocenza, 
la  rettitudine  di  Giobbe  ; rifpofe  , 
che  Te  era  fedele  a Dio,  o’avea  ben 
ragione,  quando  Dio  gli  aveva  da- 
te tante  ricchezze , e tanre  bene- 
dizioni Topra  la  terra  . ‘l^umquìdjob 
fruflra  tirrtt  Deum  > ^onne  tu val- 
lafìi  eum , <tc  domum  eius,  univer- 
famque  fubftctntiam  per  eircuitutrt 
ope ribus  manuum  eiur  benedixifii 
& PcfFeJjt0  *ìus  crevit  in  terra?  Voi 
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vi  fumate  obbligato  ad  amare  per 
gratittraine.  chi  vi  regala  con  fre- 
quenza , chi  vi  convita  con  aroo^ 
revolezza , chi  vi  dà  ricreazioni 
con  abbondanza;  e pretendete  dar 
buona  ragione  del  voftro  amore; 
amo,  dicendo,  un  mio  benefattó- 
re, un  mio  amorevole;  ma  da  chi 
mai  potrete  ricever  ramo,  quanto 
ricevete  da  Dio di  cui  ! è dono 
.quanto  avete  * E Dio  folo  non  fa- 
rà amato  da  voi** 

Or  feguite  confederando  con  S. 
Agoflino  un’altra  clafle  di  benefi- 
ci, che  chiedendo  anch'efiì  gra- 
titudine, aneh’effi  vi  (limolano  al 
Divino  amore;  e quelli  fono  le 
tante  difgrazie>  che  D;o  ha  tenute, 
e tien  lontane  da  voi.  Confiderò, 
diceva  il  Santo,  come  non  fono  fla- 
to abbandonato  da’ miei  genitori  > 
non  fono  caduto  nel  fuoco , non  m’ 
hanno a (forbito  Tacque, non  m’han- 
no invejflito  i Dernon),  non  fono 
) precipitato  da  alto,  non  m’ha  feri- 
to dente  di. fiera.  Trecedam  adhup 
intucns  9 munus  eìus  fuifle , quod 
educatiti  fui  a parentibus , quod  me 
fiamma  non  /affiti  quod  aqua  non 
■ ab f or  bui  t , quod  non  vexatus  a D<g - 
mone , quod  a befiìis  non  percujfus , 
quod  non  pracipitio  nccatus  &c*  Su 
quello  eccitativo  del  Santo  Dotto- 
re 
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re  considerate  eflfcre  voi  foggtfto 
» qualunque  malore»  a cui  Sìa  fog- 
getto  ogni  altr’uomo,  e l’andarne 
efente,  effere  un  benefizio,  che  vi 
fa  Dio  . Vedete;  poveri  mtndici  ; 
voi  non  fiete  povero  mendico  ; ed 
è un  benefico»; che  vi  fa  Dio.  Ve- 
dete innocenti  calanutati,  perfegui. 
tati  ; voi  forfè  fiete  reo",  « non 
fiete  calunniato  , nè  perfegnitato  , 
ed  è un  benefizio,  che  vi  fa  Dio. 
Vedete  incendi , nè  la  voftra  cafa 
va  in  fiamme,  ed  è un  benefizio, 
che  vi  fa  Dio.  Entrare  in  uno  fpe- 
dale;  vedete  quante  piaghe,  quan- 
te infermità  , voi  non  fiete  ne  pia- 
gato , nè  iin fermo  ; ;ed  è un  benefi- 
zio, che  vi  fa  Dio.  Numerate  tut- 
ti i titoli  di  doglia,  d’affanno , d‘ 
atroce  malinconia  , che  in*  voi  non 
fono,  e dite:  queft’è  ttn  benefizio, 
che  mi  fa  Dio  . le  vi  metto  alla 
confiderazione  quelli  benefizi  > ben- 
ché fiano  i minimi  , e della  più 
baffa  sfera , perchè  forfè  voi  gli 
avete  in  molta  (lima. 

I benefizi  fpirituali  fono  più  in-  - 
comparabilmente'  preziofi  , come 
quegli,  che  ci  guidano  aH’acquiflo 
della  Somma  felicita,  e del  fommo 
bene , qual  è Dio  goduto  per  tutta 
l’eternità  nella  reiette  beatitudine. 
Sulla  confiderazione  di  quelli  più 
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frequentemente,  e più  iungamen-* 
te  fi  trattiene  Santo  A gettino.  Io 
reputo,  dice,  beneficio  ben  gran- 
de, che  Dio  m’abbia  data  una  men- 
te capace  d*  intendere  il  vero , di 
difeernere  il  ben  dal  male , d’  inda- 
gare il  mio  Creatore,  di  lodarlo,  e 
di  tenermi  ben  unito  con  lui . Re- 
puto benefizio  grande , che  Dio  m* 
abbia  fatto  nafeere  in  tal  tempo,  e 
tra  tali  perfone,  per  cui  fono  arri- 
vato alla  vera  fede , e alla  parteci- 
pazione de*  Sacramenti:  Veggo  ? 
eftere  fiato  ciò  rilegato  ad  uomini 
innumerabiii , ed  io  ho  la  gioja  di  ve- 
derlo a me  conceduto:,  a quelli,  sì 
gran  bene  fi  è negato  con  giuftizia  ; 
* me  fi  è conceduto  per  pura  grazia. 
Ma  quanto  poi  mi  è ancor  più  am- 
mirabile la  divina  beneficenza,  fe 
confiderò  le  affettuole  vifeere  di  fua 
pierà  ; e voftra  pietà  è fiata , o mio 
Dio,  il  togliermi  da  molti  perico- 
li dell’anima,  ne'quafi  frequente-*, 
mente  mi  fon  trovato:  da  me  offe— 
fo,  non  mi  avete  abbandonata 
{cordatomi  di  voi,  mi  avete  am- 
monito; allontanatomi  da  voi, mi 
avere  richiamato , venuto  a voi , 
benigna mente-nani  avete  accolto^; 
efiendo  io  pentito,  miavete perdo- 
nato. A voi  pure*  o mio  Dio,  fo» 
debitore  di  qua’  peccaci  > che  non  ho 

com- 
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fonimeli!  , e gli  annoverò  , Come 
fe  da  voi  mi  fi  folTero  perdonar!  ; 
poiché  il  non  commetterli  fu  voftru 
dono  : Da  molti  peccati  m*  avete 
prefervato  con  fottrarmene  le  oc- 
cafioni  : fe  «fi  folTe  patentata  la 
occafione  , farei  raduto,  e per  di- 
vina mifericordia  non  mi  lono  tro- 
vato in  tali  opportunità-  Da  altri 
peccati  m’avete  prefervato  col  dar- 
mi forra  di  refifteTe  alle  tentazioni,, 
alle  quali  avrei  ceduto,  te  voi  noti 
mi  avelie  fortificato  . Da  altri  mi 
avete  prefervato,  infondendomi or- 
ror  di  eflì  in  maniera,  che  nè  pur 
ho  provata  moleftia , o fuggelltone, 
che  mi  tenti  a commetterli.  Però 
contuttoché  la  divina  bontà  m’abbia 
prefervato  da  molte  colpe  , molte 
tuttavia  n’hocommefle:  io  infelice 
ho  irritato  Dio  , l’ho  oltraggiato  in 
l'uà  prefenza  ; ho  meritato  l’ira , e it 
furore  di  lui  : peccai*  e mi  ha  tolle- 
rato; e ruttormi  tollera.  Se  io  mi 
pento  , voi , mio  Dio , mi  perdo- 
nate; fe  torno  a voi  , m’accoglie- 
re, fe  diflferifco,  mi  afpettate:  mi 
richiamate  errante;  mi  vincete  re- 
nitente; ignorante  mi  ammaeftra- 
te;  {consolato,  e metto  mi  confor- 
tate! mi  traete  dalla  rovina  : mi 
rHlorate  dalla  caduta:  mi  efeudite, 
fe  vi  (applico  ; vi  iafcifcte  trovar , le 
-r  y)  vi 
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vi  cerco;  mi  aprite,  le  batto:  mi 
inoltrate  la  via  dì  ben  vivere,*  mi 
dare  la  fcienza  di  ben  avanzarmi  al 
mio  termine.  E di  quelli  benefiaj, 
molti  da  voi,  mio  Dio,  mi  fi  fon 
fatti  prima  che  poterti  chiederli  ; 
molti  dopo  che  potendo  io  chieder- 
li , e defidcrarvi , e cercarvi , e a- 
marvi , non  gli  ho  chiedi , non  vi  ho 
defiderato,  non  vi  ho  cercato,  non 
vi  ho  amato;  anzi  vi  hooffefo,edìl- 
prezzato  . Dal  mio  primo  nafcere 
mi  avete  deputato  un  Angelo,  il 
quale  nff  cuftod’ifca  fino  ai  punto 
del  mio  morire  : e avete  difpoflo , 
che  mai  per  qualunque  mia  reità 
non  mi  abbandoni  . La  terra  doveva 
ingoiarmi  * nè  mi  ingojò  ; il  Cielo 
mi  dovea  fulminar,  n'e  mi  fulmi- 
nò; un  folgore  dovea  incenerirmi, 
nè  ! mi  incenerì  - Meritando  co’ 
miei  peccati  lo  (degno  di  Dio  Crea- 
tore, dovea  contro  nve  armarli  ogni 
creatura;  potea  dirmi  la  terra, noli 
ti  debbo  foftener , maalTorbirti , poi- 
ché non  ar  temuto  di  offendere  il 
mio  Crearore:  potea  dirmi  il  fole, 
non  debbo  piò  illuminarti , debbo 
fottrarti  i miei  raggi,  per  vendica- 
re le  ingiurie  da  re  fatte  al  Creato- 
re, che  mi  diede  la  luce,  e i raggi# 
Voi  , mio  Dìo  , m’avete  liberato 
una,  e due,  ctre,  e cento,  e mille 

voi- 
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volte  dal  profondo  Inferno  : io  Tem- 
pre andava  alla  dannazione  ; e voi 
tempre  mi  ritiravate»  Giallamente 
mi  avrelle  mille  volte  dannato, 
fe  avelie  volato:  ed  è un  infinito 
benefizio  della  voflra  mifericordia 
verfo  me,  il  mal  non  averevoluto. 
Era  tutto  morto,  e voi  mi  avete 
tutto  rifulcitaro.  Totus  eramin  mor- 
te, isn  totum  me  refufcitafti . 

Qui  fermatevi  , e con  fiderate , 
quante  volte  voi  colla  colpa  morta- 
le fiate  morto  alla  grazia,  e quante 
volte  Dio  voi  abbia  renduta  la  vita . 
Immaginatevi  quell’ Ilauro,  di  cui 
negli  ftrepitofiiiìmi  miracoli  del 
Martire  gloriofo  San  Menna  fcrive 
Timoteo  Arcivefcovo  A fellandri- 
no.  Quelli  in  pubblico  albergo  era 
llato  trucidato  dall*  infame  rapace 
albergatore  : recifo  il  capo  dal  bu- 
llo , e troncato  in  molte  parti  il  cor- 
po, era  fiato  chiufo  in  una  fporra  , 
per  poi  nella  ofcurità  della  notte  ve- 
gnente fcgretamente  gettarlo  nella 
vicina  palude.  Quanti’ ecco  il  San- 
to Martire  in  apparenza  di  pubbli- 
co miniftro della  giullizia  accompa- 
gnato da  molte  perfone  armate  a 
cavallo , entra  nell’albergo , e chie- 
de dell'  ofpite , ivi  nel  giorno  ante-i 
cedente  alloggiato;  e perchè  l’al- 
bergatore niega  di  averne  notizia  , 

io. 
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io*  dice  il  Santo,  Io  troverò.  En- 
tra nella  danza  , dove  nella  /por- 
ta (lavano  occultate  le  tronche 
membra  ,■  quindi  fopra  una  menfa 
le  difpone  , e colloca  nella  loro 
naturai  fitua^ione  ; « fi  congiun- 
ta00 , dice  , cotefte  parti , e tu 
in  nome  di  Gesù  Crifto  forgi  fa- 
no,  ed  efci  di  qua  giulivo,  e ro- 
mbilo » T ibi  dica  in  nomina  fa  fu 
Chrifìi  , /urge  fanus  , {$*  et  vedere 
de  loca  iflo  vakns  , & fa  Hans  . 
L'  uomo  nello  fteffo  momento  fu 
ravvivato  falvo,  fano,  e perfetta- 
mente compleflìonato  . Vrotinus 
autem  in  illa  bora  furrexit  homo 
falvus  y iyt  fanti  r , per f e Bus  ; 

non  differì  però  neppur  un  mo- 
mento a gettarli  a’  piedi  del  fuo 
benigno  ravvi vatore  ; lui  ringra- 
ziò , ringraziò  Dio  ; e Tempre  ri- 
cordandoli , eh*  era  morto  , ed 
era  Jlaro  rifufeitato  , Tempre  cor- 
rifpofe  con  tenero  amore  al  rice- 
vuto benefizio  . Voi  peccando 
mortalmente  avevate  ricevuta  u- 
na  morte  mólto  peggiore  dal  vo. 
flro  peccato*  (compaginate  tutte 
le  voftre  potenze,  acciecato  1* in- 
telletto , difordinata  la  volontà  : 
in  fomma  totus  eros  in  morte  : Dio 
yi  riordinò , e ricompofe  le  po- 
Canf.CalT.Vlh  X • ten- 
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tenze  fcompofte  ; rimile  il  voflro 
intelletto  nel  buon  dettame  della 
ragione  { rimife  la  volontà  nella 
debita  compunzione  ; vi  diede  un 
Sacerdote , che  giudice  pietofo  di 
amotevol  giuftizia  , era  miniftro 
della  Divina  mifericordia  ; e il 
fuo  dire  : Ego  te  «bfoho  a peccath 
tuis,  fu  quanto  dire;  Sorgete  rav- 
vivato, fano,  Calvo  ; Dio  vi  ren- 
de la  vita  della  grazia.  Totus  ems 
itt  morte , totum  te  Deu s re]u- 
fcitavit • Rifufrìtò  la  voftra  morta 
fede  ; rifufcirò  la  voftra  morta 
fperan^a;  rifufcitò  il  voftfo  mor- 
to timore  ; rifufcitò  le  voftre  vir- 
tù , tutte  morte  . Totus  crai 
in  morte , 0*  totum  te  Deus  refi*- 
fciravit . 

A tal  confiderazione  feguirecon 
Santo  Agoftino  dicendo  a Dio  . 
Ch’io  non  fia  fepolto  nell'  Infer- 
no, ch’io  tutto  viva  , tutto  è vo- 
ftro  dono;  tutto  dunque  debbo  «f- 
fer  voftro  ; tutto  a voi  mi  offro  : 
tutto  i!  mio  fpirito , tutto  il  mio 
cuore,  tutto  il  mio  corpo,  tutta 
là  mia  vita  viva  a vói . In  tutto 
mi  liberafte , per  poflédermi  tut- 
to ; tutto  mi  ri  fa  cefi  e , per  ria- 
vermi tutto.  Per  tanto  io  vi  a- 
motò , mio  Dio,  virtù  mia  ; vi 

amc- 
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Amerò  ineffabile  mia  efultazione  ; 
non  viverà  più  la  mia  vita  a me, 
ma  a voi  : voftra  farà  quella  mia 
vita  > ch'era  morta  nella  mia  mi> 
feria  , ed  è Hata  rifulcitata  nella 
voftra  mifericordia  • Per  quello 
mi  avete  comandato  , cht  v'  ami 
con  tutto  il  cuore  , e con  tutta  l* 
anima  $ con  tutta  la  mente  mia  , 
con  tutte  le  forze,  in  tutte  l'ore  , 
in  tutti  i momenti , in  cui  godo 
i benefizj  della  voftra  mifericor- 
dia , perchè  in  tanto  fempre  non 
perifco,  in -quanto  fempre  voi  mi 
reggete  ; in  tanto  fempre  non 
muojo  , in  quanto  fempro  voi  mi 
vivificate  : m‘  obbligate  ad  amar- 
vi in  ogni  momento  » mentre  in 
ogni  momento  mi  beneficate  tas- 
to • Come  dunque  non  v'ha  in  tut- 
ta la  vita  mia  ora  , nè  punto , in 
cui  non  provi  la  voftra  Divina 
beneficenza , così  non  deve  pattar 
momento  , in  cui  non  mi  ricordi 
di  voi , voi  non  ami  con  tutto  il 
cuore . 

Che  fe  attualmente  vi  trovafte 
reo  di  peccato  mortale  , eccovi 
un  penfiero , che  dovrebbe  pur  fa- 
re gran  breccia  .nel  voftro  fpiri- 
to  - Voi  fiete  attualmente  nemi- 
co a Dio,  e Dfio  vi  ama  jer  mo- 
X a do. 
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do  , che  vuole  più  tolto  la  voftra 
vita  , che  la  voftra  dannazione  . 
£.v  hoc  ergo  cognofce  , quantum  te 
Deus  dì/igat  , quem  maluit  vive- 
re, quam  perire . E voi  offende- 
te, deprezzate  - lui  » che  ama  voi 
più  , che  voi  non  amate  -vd  fief- 
fo  , è*  vi  vuol»  vivo  , mentre  voi 
volete  eternamente  morire  ; * più 
tolto  vi  vuoi  (alvo  Odia  con  ver- 
done , che  dannato  colla  colpa  : 
Et  tu  eum  conte  mais  , isr  defpicisp. 
qui  amplili  s quam  tu  ipfe  te  dili - 
gìt  , qui  te  mori  cuprentem  vult 
vivere . Tu  meri  volurfìì  peccando , 

« 'Ile  te  vult  vivere  convertendo . Ór 
finite  , trreverens , & ingrate  , qui 
nec  in  hoc  Deo  > qui  tibi  vult  mi- 
fereri)  confemis  , qui  te  magis  vult 
fua  pie  tate  falcare , quam  tuo  peri- 
re peccate.  * < 

Tanta  beneficenza  * quanta 
abbTam  fin  à'd'ork  confi  derata  ci 
affienita  V -che  Dio  cF  ama  con  be^ 
nigniffimo  ambre  ; e benché  nello 
fiato  di  colpa  mortale  non  fiata' 
capaci  d*  amor  d’  amicizia  fi  perù 
ci  ha  amati , é'  ci  ama  con  amore 
di  compaffione;.  "'Pure  a farci  èf* 
quanto  concede  quefto  Divine* 
amor  verfo  noi,  può  paffar  per  utT 
nulla  quanto  abbiàm  detto  , le  fi 

para* 
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paragoni  coll’aver  Dio  prefa  per 
noi  carne  umana  ; avere  per  noi 
patito,  per  noi  efler  morto.  17/*#/» 
e(ì , dicea  di  f«  mede  fimo  S.  A- 
goftino  , * tutti  abbiam  ragione 
di  dirlo  : Unum  eft  , quod  me  plus 
omnibus  accendit , urget , movet  , 
& fuper  omnia  te  mtbi  amabilem 
reddit > 0 bone  Jeftt , ignomìnìofif- 
fima  & amara  mors  , quam  fufti- 
nuifti  , opus  mftrrt  Rcdemptìonis  : 
E aver  patito,  ed  efler  morto  per 
noi,  prima  d’eflere  amato  da  noi. 
Non  afpettò  ad  amarci  , ,che  ci 
ioflìmo  riconciliati  con  lui,  non 
afpetrò K che  fofTmno  nati  ; ci  amò 
avanti  alla  creazione  del  mondo, 
Incomprehenfibilis  e(ì  dìleBìo , qua 
dìlìgit  Deus  : 1 fyn  enim  ex  quo 
reconciliati  fttmus  per  fanguìnem  fi- 
iii  tjvs  nos  CfCpit  dilìgere , [ed  an- 
te mundi  confiituùonem  dìlexìt  nosì 
ut  cum  ejus  unigenito  nos  filli  eìus 
efiemus  y priufquam  omnìno  ali  quid 
ejftmus  . Quello  amore  a noi  di- 
moflrato  dall’  Unigenito  Figliuol 
di  Djo  nella  Tua  paffione  , nella 
fua  morte  per  noi  , batta , fe  ben 
fi  confideri , ad  impegnarci  a rh~ 
marlo  per  tutto  il  corfo  di  nottra 
vira  . Hoc  folum  , vcl  omnìno  hoc 
totem  vitam  nojlram  , ftum  Ubo- 
X 3 rem 
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rem  noflrum  , totum  obf e quinto  né' 
firum , amor  e m denique  ne/irum  fa- 
tile fibi  vendicai  , come  ne  parla 
il  già  più  volte  citato  Santo  Ago- 
ftino  . La  confiderazione  dì  tal 
amore  merita  una  lunga  9 una  in- 
celante occupazione  de*  noftri 
penfieri  , e de’  noftri  affetti , ma 
mi  riferbo  a proporla  diftefamen- 
te  in  altro  mefe  : Ora  collo  fteflo 
Santo  Dottore  fate  due  rifleflio* 
ni  : l’ una  , fe  Dio  tanto  ci  ha  ar- 
mati prima  di  effere  amato  da  no?, 
quanto  ci  amerà  , fe  da  noi  fia  ria- 
mato ? J lece  quantum  dì  le  Si  fu - 
mus  , aniequam  diligeremus  5 & fi 
ante qu am  diligeremus  tantum  ab  il- 
io di  le  Sì  fumus  , ut  a quale  m fibi 
filium  fuum  traderet  fropter  nos  , 
quid  nobis  fervat  )am  diligentibus 
fe  > L* altra  rifleflìone  è;  quanto 
fi  ftimi  condannevole  il  non  ria- 
mare chi  ci  ama  : Anche  nell* 
umana  onefta  amicizia,  fic  diligi - 
tur  , ut  rea  tìbi  fit  bumana  con- 
f curiti  a , fi  non  amavtrit  redaman- 
te m , aut  fi  amantem  non  redama - 
verit . Che  dovrà  dirfi  * d~ve  fi 
tratta  di  riamar  un  Dìo/  Amati* 
tiftimo,  amabilitiimo  Dio,  fia  que- 
fto  un  effetto  del  voftro  amor 
verfo  me,  il  fare  che  io  ami  voi: 

divi- 
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divina  fiamma,  che  (empre  arde, 
nè  mai  fi  eflìngue,  o amore,  che 
Tempre  fiere  fervido  , nè  vi  intie- 
pidite giammai  , accendete  me  : 
accendetemi  per  maniera  , che 
prevenuto  dal  voflro  amore  col 
mio  amore  vi  corrifponda.  O ignis, 
qui  femper  arder  , nunquam 
extingueris  $ o timor  , qui  femper 
fervei  , nunquam  tepefcii  , ac- 
cende me  : accennar  totus  a te  , ut 
eotus  dìlìgam  tf , qUoniam  iu  priot 
dilexifii  me* 


X 4 DIS* 
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DISCORSO  CCXIII. 

• . 7 

frutti  itila  Teologica  Cariti* 

DOpo  aver  veduta  l’effenza  » 
e aver  veduti  i motivi  della 
Teologica  carità  , reggiamone  i 
frutti  ; e fono  • * 

i.  L’allontanar  da  ogni,  vizio . 
a.  L’avvalorare  ogni  virtò. 

3.  L’animare  alla  perfeveranza . 

4.  Confolare  lo  fpirito* 

5.  E giuftificarlo,  fe  E a in  pec- 
cato . 

^ Primo  frutto  della  Teologica  ca- 
rità è 1*  allontanar  da  ogni  vizio  : 
un’anima,  che  ama  il  fommo  Be- 
ne, qual  è Dio,  non  può,  duran- 
te ral  amore  , dar  ricetto  al  maf- 
fimo  male,  qual  è il  vizio  : Un’ 
anima  *,  che  ama  Dio , non  può 
non  odiare  ciò,  che  fa  edere  odia- 
to da  Dio.  Il  mondo,  il  demonio, 
la  carne  fi  avanzino  co’ loro  adat- 
ti , nulla  otterranno  . ^4db<tjit  a- 
nima  tnea  pofl  te  , diceva  il  Reai 
Profeta  , legge  Santo  Agoflino 
T ibi  agglutinata  ejl  anima  tnea  , 
Signore,  colla  carità  mi  fon  tenu- 
to unitiflìmo  a voi  : Voi  m’  ave- 
ie  accolto  : me  fufcepit  desterà  tua . 

Che 
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Che  n’ è feguito  ì Indarno  i ne- 
mici dell’anima  mia  han  cercata 
la  maniera  d’  impofTeflarl'ene  . Ipfi 
vero  in  vanum  quóferunt  animam 
rr.cam . Così  va,  dice  S.  Agofìino. 
La  carità  effa  è l’unione  con  Dio  . 
Gltitem  cbaritas  eft , qua  anima  Deo 
conjtingitur  ; contro  quella  i vizj 
non  lufiiftono  ì mondo,  demonio, 
carne  , non  prevalgono  * Et  quia 
ingenita  bine  orìuntur  bona  , fubin- 
iulit  Regius  Tfaltes  : ipfi  vero  in 
vanum  qureferunt  animam  me  am  ; 
non  enìm  diaboli,  mundus , aut  ca- 
ro ab/aturi  funt  glutem  . Quindi  , 
derive  il  medefimo  Santo  in  una 
fua  epifloja  a S.  Girolamo  , quin- 
di grullamente  il  rigor  della  cari- 
tà fi  paragona  al  vigor  della  mor- 
ie; F ortis  ficut  mors  dite  Aio:  poi- 
ché ficcome  non  v’ha  chi  relitta 
alla  morte,  così  non  v’ha  vizio, 
che  non  fi  fu  peri  , e vinca  dalla 
carità  : la  morte  toglie  1’  anima 
da  tutti  i fenfi  , la  carità  ver.fo 
Dio  toglie  1’  anima  da  tutti  i vi- 
z)  , Siciit  mors  avelli  t animam  a 
fenfibus  cqrnis , ita  Dei  amor  a con- 
cupifeentiis  camalibus  animam  rcvo- 
tat.  L’amor  del  lecolo  molto  può, 
ma  non  g*à  quanto  l’amor  Divi- 
no. Un  uom  perduto  in  un  amor 
X 5 non 
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non  pudico  , dice  S.  Bafìlfo , noti 
fa  (lima  d*  altro  bene  terreno 
getta  nel  fuo  amore  il  cibo  , le 
velli,  gli  averi  > la  fanirà,  la  ri- 
putazione, la  vita.  Per  arrivare  al 
confeguimento  della  fua  concupi- 
fcenza  fi  efpone  ad  evidenti  peri- 
coli . Ma  il  Divino  amore  molto 
forpalfa  quella  arditezza  colla  Tua 
robufla  generalità  : Un  uom  , che 
ama  D o , ed  è follecito  per  pia- 
cergli , non  fa  (lima  nè  di  dana- 
ro , nè  di  ricchezze  , nè  di  piace- 
ri » nè  di  onor , nè  di  vita  . Qui 
JDeum  diligit , ir  iU*  foflicite  pia - 
cere  qu<erit , non  folum  pecunia* , 
opes  , ut  amato  fatisfaciat , ob- 
temperet  , negligit  ; fed  vilipcndit 
fomnum , cibum  Ì3*c.  Condannato 
alle  carceri,  agli  arrotamenti,  al- 
le flagellazioni  , al  fuoco , non  fi 
fpa  venta,  non  fi  turba,  tutto  mi- 
ra , tutto  fofliene  intrepido.  Di- 
vino inftigante  amore  , rota*  carni - 
ficum>  ver  ber  a , igne* , carcere* , te- 
fiias , non  expavefcit . Qualunque 
cofa  debba  patire  , per  tenere  da 
le  lontano  quanto  dtfpiace  a Dio, 
gli  fembra  teggier  patimento . Fa - 
fciculus  myrrhx  , dicea  la  Sacra 
Spofa  , dileftus  n)eus  mihi  ; dove 
S.  Bernardo  confiderà  , la  mirra 

elle- 
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e fiere  amara , e lignificare  ¥ ap- 
prezza de*  patimenti , che  debbo» 
Soffrir  fi  , per  efcluder  da  noi  qua* 
lunque  cola  offt-nda  il  noftro  ono- 
re : ma  chiamali  piccol  falcio  , 
fafciculus , perchè  ai  noftro  amore 
tutto  fernbra  leggiero  ; fafciculum 
•vocat  , quia  leve  prò  ipfìus  amore 
ducìt  omne , qttod  immi  net  fibi  iy>c. 
Fafciculum  dicit , non  abfolute  , fed 
mibì  qaa  diligo  ; fafciculum  aman- 
ti ; unde  dileftitm  nominai , often* 
dens  dUeStonis  vim  omnium  ama - 
rltudinum  fuperare  mole  fi  am. 

Come  la  carità  allontana  ogni 
vizio,  e quanto  può  offender  Dio, 
così  avvalora  ogni  virtù  a malto, 
inerito.  L* abito  della  carità  non 
inclina  ad  una  fola  virtù  ; inclina 
a tutte , inquanto  con  tutte  fi  dà 
gloria  a Dio  . L*  abito  della  mife- 
ricordia  inclina  a foccorrere  ad 
un  mifero , perchè  è mifero  ; e a 
iollcvarlo  , perchè  c bifognofo:  1* 
abito  delia  ubbidienza  inclina  a 
{lare  fuggetto  al  fuperiore , per- 
chè è fuperiore  , e ragion  vuole 
che  il  fuperior  fia  ubbidito  : così 
feguite  discorrendo  degli  abiti  del- 
le altre  virtù  , i quali  inclinano 
a’ foli  atti  convenienti  al  loro  ob- 
bietto  ; ma  la  carità  vefo  Dio 

X # in- 
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inclina  all’  efercizio,  di  qualfivo- 
glia  virtù»  inquanto  Pelercizio  dì 
lai  virtù  è cofa  grata  a Dio  : in- 
clina ad  efercitare  la  mifericordia  , 
l’ubbidienza,  la  caflità,  Pumiltà 
ec.  perchè  con  tal  eferciz:o  Dio 
iella  glorificato.  Quello  è sì  ve- 
ro, che-  S.  Agoftino  riduce  ‘alla 
carità  verfo  Dio  le  flefle  virtù  Car- 
dinali , in  quanto  fono  virtù  CrL 
ftiaqe  , e meritorie:  La  temperan- 
za , dice , è un  amore  , che  intie- 
ro , e incorrotto  conferva!!  a Dio . 
Quare  etiam  definire  fic  licet , ut 
temperantiam  dieamus  effe  amore m , 
J>eo  fefe  integrum , inccrruptumque 
ftrvantem . La  fortezza  un  amore , 
che  per  Dio  tutto  agevolmente 
lopporta:  Forthtudinem , amorem 

propter  Deum  omnia  facile  perferen - 
temi  La  giuftizia  .fan  amore  y che 
ferve  a Dio  folo  j e che  per  ciò 
ben  difpone  di  quanto  è fuggett» 
alle  difpofizioni  de  IL’  uomo 
tiam  amorém  Deo  tantum  fervien- 
tentì  ob  b*c  \ bene  ìmper antem 
calerti  , qua  homitti  fubjeBa  funt  : 
Finalmente  la  Prudenza  un  amo- 
re 5 che  ben  dilcerae  gli  aiuti , che 
lo  conducono  ad  unirli  a Dio  » da- 
gli impedimenti,  che  lo  rattengo- 
no:  Trudentiam  y amoretti , bene 
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d'fcCYnenlem  ea  , quìbits  adfuvctur 
in  Deum , ab  its , quibus  impediti 
potefl : E 1*  A portolo  Paolo  chiara- 
mente ci  irtfegna  , eh*  la  carità 
inclina  all’  altre  virtù , quando  feri- 
re, che  charitas  benigna  eft , pa- 
ticns  eft  . isre. 

Chei  1'  efercizio  di  qualfivoglia 
virtù  fia  lenza  merito  di  gloria 
eterna,  fe  chi  1*  efércita  non  hà 
l’abito  della  carità  ; o vogliami 
dire  , la  grazia  ramificante  nell* 
anima  , è dottrina  certa  , e voi 
altre  volte  l’avete  con  fiderata  % 
Le  virtù  fenza'  la  Grazia  rami- 
ficante fon  virtù  morte j-  e le'  vir- 
tù morte  *tron  ha n mercede  nel 
Cielo'v  Che  di  più  fi  ricerchi  qual- 
che attuai  impero  , e qualche  at- 
tuai'operazione  della  Carità  , ac- 
ciocché Popere  dell*  altre  virtù 
fiano  meritorie  di  eterna  vita  , è 
dottrina  de’  Santi;  Tommafo  , e 
Bonaventura  ; e di  bcoto-,  ed'fe 
aliai  comune  alle  due  fcuole  To* 
miftica  , e Scotiftìca  . ■ Merita  ut 
vitti  titernti  primo  pertinet  ad 
Cbaritatem  ; ad  alias  autem  vir- 
’tutes  fecundario  , fecundum  quod 
carum  attus  a Cbaritate  impe- 
■rantur  : So»  parole  di  San  Tom- 
mafo.. Vogliono  quefti  Dotto- 


Digitized  by  Google 


494  Difcorfo  CCXJIZ 
ri  , che  al  merito  ha  neceflaria 
una  intenzione  , «-(pretta  , c for- 
male , o almeno  virtuale  , ed 
equivalente  , per  cui  gli  atti  del- 
1*  altre  virtù  fiano  almeno  ordi- 
nati a Dio , come  a lommo  be- 
ne # per  amore  di  cui  li  efe- 
guifcono  * Altri  molti  Teologi 
coll*  efimio  Dottore  Francefco 
Suarez  non  efigono  tanto  : l’ref- 
fo  tutti  però  è certi  Hi  mo , che  il 
merito  d’  ogn*  altra  virtù  Tempre 
crefce  , ed  b maggiore  , quando» 
v’abbia  parte  una  politiva  inten- 
zione di  glorificare  Dio,  di  opra- 
re per  amore  , e benevolenza 
verfo  lui  , per  far  cola  a lui  gra- 
ta . Tanto  ci  dicono  le  Divine 
fcritture  , quando  ci  dicono  , che 
i beni  del  Paradifo  fon  prepara- 
ti per  chi  ama  Dio . Oculus  non 
vidit  , nec  auris  audivit  > ncc  in 
(or  bominis  afcendit , qua  prepa- 
ravi t Deus  bis , qui  diligunt  il- 
luni \ qnando  dicono , che  Dio  ha 
prometta  la  corona  a chi  l’ama  ? 
jiccìptet  coronarti  vita  , quam  re- 
promi ft  Deus  dilige  ntibus  je  > quan- 
do ci  dicono  : Omne  quodeumque 
facitis  in  verbo , aut  in  opere , om- 
nia in  nomine  Domini  ttoftri  Je- 
fu  Chrifti  : quando  dicono  : Si  ve 

ergo 
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ergo  manducata , fve  bibttis  , fi- 
ve  aliud  quid  facitis  , omnia  in 
glori*  Dei  fetcite  . Così  c'i  fi  r ac- 
comanda T inneftare  in  ogni  virtù 
la  Teologica  carità. 

Confidente  un  altro  frutto  del- 
la Teologica  carità,  ed  è !* ani- 
mare alla  perfeveranza  . S.  Gre-? 
gotio  Ibi  luogo  di  Giobbe  : Vojui 
•ve  Betn  & ofia  , dixi  : Huct*/ - 
que  venies  3 & non  procede s am - 
p/ìus  &c.  confiderà  , il  mar  tur-  , 
bato,  e in  tenopefla  , effere  il  no- 
ftro  cuore  ,:in  cui  fi  diflruggerek- 
be  ogni  virtù  , fe  non  gli  fi  op- 
ponete Fa  Carità  . Quid  per  ve- 
Bem  y nifi  robur  ebaritatis  accipi - 
mus:  per  oflia  antem  virttttes  intéì- 
ìigìmus  .*  Uree  itaque  ofiia  , fei licei 
operationum  virtutes  mare  freviens 
diflìpat  , nifi  eas  ex  occulto  mentis 
eppofita  charitas  adjìringdt  : facili 
autem  \omne  virtutum  bónum  tenta- 
zione cordii  irruente  defiruitur , nifi 
ab  intimis  fixa  ebaritate  foli  detur  . 

S.  Paolo  chiama  la  Carità  vinco- 
lo della  perfezione  . Super  omnia 
autem  bdc  ebdritàtem  babcntcs , quod 
eft  vinculum  pcrfcBionis:  e fi  chia- 
ma ligame  , * foggitene  il  Santo* 
pontefice  , perchè  da  lei  fi  liga 
ogni  bene,  onde  non  fi  diffipi  , e » 
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pera.  Tcrfeéli&nis  vìncu{um}  diei- 
tur  y quia  crune  bonmn , quoti  agi~ 
tur,  nimìrum  per  ilium 3, -ne  pe- 
veqt  j lìgatur  • Se  andate  eferci- 
t a ndo  atti  d’altre  virtù*  ma  tra- 
felate gli  atti  d’ amor  di  Dio,  co- 
me non  v’  ha  ctpfa  ,li  tenga,  ligati, 
e fermi.,  dal  tentatore,  lajannq  in- 
volati :-non  perforerete  j,oe^ >Jo-f 
to  esercizio.* Tentatore  e nipt  cititi s. 
quodlìbet  opus  eveìlitur , fi,fohitum 
A vincalo  ebaritatis  inveiti  tur Ma 
le  il’ cuore  fnioltiplichi  ,-glLatti  d’ 
amor  divino,  quello-  amore  fi  .po- 
pone alle  tentazioni,  e fi  .perfe- 
yera  nelle  virtù.  Sì.autem\,mens 
pfi  diJftfione  confiringitsir , cutn 
tentatìonum  piQtus  q u celibe t /e i jn- 
iufia  fu&g'jferint « obici  m fi  WS 
ìpfa  dìletlio  opponit , & prava  \ua- 
fionis  undas  veiie t<  . ìntimi  amoris 
frangile  S.  Bernardo  fa  un  para- 
gone tra  Giacobbe , e la  Spofa  de, 
Sacri  Cantici^  tepeyà . affer- 

rato un  Angelo^  ci^  avea  prefo 
corpo  fendibile  : Qpeffà  teneva  af- 
ferrato lo  S polo*  che  dopo  averlo 
appaffionata  mente  cercato*  aveva 
finalmente  trovato.  Giacobbe  vo- 
Jea  dall’ Angelo  la  benedizione: 
non  dimittam  te , nifi  benedixeris 

.inibì.:  e 1*  ottenne  : Et  benedixìt 
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fi  in  eodem  loco  : Ricevuta  la  be- 
nedizione , dice  il  Santo  , Giacob- 
ben  più  non  fi  curò  di  ritenere  1* 
Angelo  : lo  lafciò , 1’  abbandonò  : 
Bencdixit  ci  in  eodem  loco , & pofi 
dimifit  tllum . La  (aera  Spofa  non 
così  : avea  dallo  Spofo  ricevuta  la 
benedizione  . Lava  t\us  fub  capite 
incQ,  & dcxtera  yus  t tmplexabitur , 
Ma  non  per  fol  tanto  lo  rilafciò; 
lo  ritenne  , e fi  dichiarò  , che  L‘ 
avrebbe  ritenuto  Tempre  . Spea'r 
fa  , dice  il  Santo  , etiam  benedi- 
zione confecuta  , invento  co  9 quem 
dììigit  anima  eius,  aie  Tenui  eum , 
ncc  dìmittam  : ed  eccovi  la  ragio- 
ne . Giacobbe  non  riteneva  l’An- 
gelo per  amore  all’  Angelo  : lo 
riteneva  per  Tuo  interefle  : voleva 
una  benedizione,  che  nelluo viag- 
gio , e nel  Tuo  termine  tenefie  da 
lui,,  e da’ Tuoi  figliuoli  , e dalla 
iua  famiglia  , lontano  ogni  umano 
difaftro  : voleva  una  benedizione 
di  umana  felicità  : ottenuta  , che 
l’ebbe,  più  non  fu  follecito  di  ri- 
tenere chi  l’avea  benedetto  ; Di - 
jnijit  ilium  . Ma  la  facra  fpofa  ri- 
teneva lo  fpofo  per  amore  arden- 
te verfo  lui  : amandolo  fu  collan- 
te , e perfeverò  in  ritenerlo  , Te- 
nui eum  , n:c  dìmittam  . Se  voi 

fa- 
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fate  abbondanti  limofine  per  otte* 
nere  la  fanità  da  una  malattia  mor- 
tale, e l’interefTe  vi  fa  afferrar  la  mi- 
fericordia  ; fe  ricorrete  agli  altari 
per  vincere  una  lite,  elafperanza 
vi  fa  afferrare  la  divozione  j fe 
andate  a’  fafcramenti  pel  timore  di 
un  terremoto  , di  un  turbine , di 
una  epidemia,  e il  timore  vi  fa 
afferrare  la  compunzione , ottenu- 
ta la  fanità,  vìnta  la  lite,  celiato 
il  terremoto  , il  turbine,  l’epide- 
mia, più  non  riterrete,  nè  mife- 
sicordia  , nè  divozione  , nè  com- 
punzione. Ttnes  {y>  dimittes . Ma 
fe  tutto  oprate  per  Divino  amo- 
re , perfevererete  nella  mifericor- 
dia  , nella  divozione  , nella  com- 
punzione. Teties , nec  dìmittes . 

Le  fteffe  interne  confolazioni , 
che  proverete , e fon  fruttò  della 
carità,  molto  gioveranno  alla  yo- 
ftra  perfeveranza  . La  cupidigia  , 
dice  Santo  Agoftino , ha  in  feguito 
qualche  piacere  , ma  piacere  dan- 
nofo  : La  Carità  ha  in  feguito  anch’ 
effe  molto  piacere,  ma  un  piacer 
fruttuofo.  DeleBatio  pernicìofa  Je- 
quitur  cupiditattm  : fruBueffi  fiu- 
terà charìtatem  : ed  è un  frutto  di 
tal  godimento  eziandio  1*  effer  co- 
tante nella  pietà;  L’Amore,  dice 
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lo  fleflò  Santo,  e la  vita  del  cuo- 
re,  onde  è imponìbile , che  fia  fen- 
za  amore  un  cuor  , che  vuol  vì- 
vere. Or  fé  T anima  umana  non 
può  elTere  lènza  amore , è necef- 
fario  , che  ami  fe  ftelTa  , o alcun 
©bbietto  da  lei  diftinto.  Non  tro- 
vando cfla  in  fe  un  bene  perfet- 
to , fe  amaflè  folamente  fe  flef- 
fa  , il  fuo  amore  non  farebbe  fe- 
lice , nè  pienamente  contento  . 
Dunque  fe  vuol  godere  , ed  efler 
felice  nell*  amare  , bifogna  , che 
fuor  dì  fe  cerchi  qualche  obbiet- 
to  al  fuo  amore  ; Ma  fe  comin- 
cia ad  amare  qualche  altro  bene 
imperfetto , provoca  bensì  il  fuo 
amore , ma  non  efclude  la  lua 
miferia.  Per  tanto  non  ama  coti 
felicità  contenta  , fe  non  fi  rivol- 
ge col  fuo  effetto  all*  unico  Torn- 
ine bene  , in  cui  non  è imperfe- 
zione .*  e perchè  quello  lommo 
Bene  unicamente  è Dio  ,*  quel  fo- 
lo  ama  felicemente  , che  ama 
Dio  j e più  felicemente  , fe  più 
r ama  : Qui  dunque  folamente 
trova  quiete  il  noftro  cuore  , nel 
ripoiarfi  col  fuo  amore  in  Dio . 
Nel  tener  quello , nello  Ilare  in 
quello  collante  trova  una  ficura 
coniazione  ; Hat  igìtur  cordi s 
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ttofiri  requiet  ejì  , oum  in  étrffGfe 
Bei  per  defidr'tum  figitut  ; tìfc  ul- 
tra quicquam  appetii  , [ed  in  e e , 
quod  ttnèt  «,  quadam  fie/ici  fècurim 
tate  àelcftatur . li  godimento,  che 
fi  prova  nell’ amar  Dìo  , non  può 
(piegarli  col  paragone  di  qualfi- 
voglia  godimento  umano  Ha* 
bent  , dice  altrove  il  Santo  Dot- 
tore ; ha  bent  h<ec  infirma  fuas 
del  ftatìoncs  > Juofque  amerei  ; non 
tamett  tali  modo  dtleftant  , ficut 
tu  Deus  nofler , In  voi  , mio  Dio, 
trova  contolazione  [il  Giulio , per- 
chè il  vofiro  amore  c foave  , e 
quieto  : Inteenim  delcftatur  Jtt - 
fi  tir  , quia  anier  tuas  fuavis  efi  , 
ÌSr>  quìetus  , nam  pecora,  qu<e  poj- 
fides  , dulcedine  , faavitatc  , 
tranquillìtate  reples  . Non  così  1* 
amore  del  fecolo  , anfiofo  , per- 
turbato , inquieto  , pien  di  fofpet- 
ti  , e di  timori  . E centra  amor 
feculi  anxius , & perturba tus  iyc» 
Confidente  finalmente  un  al- 
tro principaliflimo  frutto  del  Di- 
vino amore,  s’  egli  è perfetto , ed 
b la  giuftificaz'one  del  peccato- 
re , eziandio  prima  i che  riceva 
1’  aflfoluzione  Sacramentale  . Se 
voi  reo  di  colpa  grave  in  dif- 
graz  a di  Dio  , a Dio  vi  voltate 
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cori  itn  atto  perfetto  di  Teologi- 
ca carità  , coficchc  attualmente 
amiate  Dia  fopra  ogni  cola  pel 
merito,  eh’  egli  ha,  d'eflere  amato 
fopra  ogni  cola  , fubito  D o vi 
perdona  la  colpa  , e ,vi  riceve 
io  Tua  grazia  ; e dove  morendo 
un  momento  prima  di  tal . atto 
Carette  perito  in  «teme  fiamme; 
morendo  fubito  dopo  .tal  atto  fa. 
retta  falvo  e beato  per  tutta  . I* 
eternità  . E’  vero  , che  neffun  at- 
to di  chi  è in  peccato  mortale 
arriva  iad  eflfer  merito  condegno 
della  grazia  fantificante  , e d^l la- 
gloria  eterna  : quello  atto  ftefifo 
di  perfetta  Teologica  carità  non 
arriva  a tarata  altezza  ; è merito 
(blamente  congruo  ; ma  lìam  cerr 
ti  per  fede  divina  , che  Dio  in- 
fallibilmente I’  accerta  a «offra 
gi  u tti  fi  caz  rene  . 11  Salvatore  chia- 
ramente rivelò  quella  verità  * 
quando  ditte  : Qui  diligit  me,  di-» 
Hgetur\a  Vatre  meo  , & ego  d'.li* 
gam  eum ; quando  ripetè  : Si  quis 
diligiti  me  , fermonem  meum  ferva • 
bit  , & 'Pater  meus  diliget  eum, 
ad  tum  veniemus  , & manfte- 
ttem  apttd  eum  faciemus  . Tal  at- 
to include  la  detettazioa  de’  pec- 
cati , e la  confatone  in  vote  , 
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cioè  nel  defiderio  , e nel  propos- 
to , o formalmente^  ed  efprefla- 
menté  , fé  fi  avverta  la  obbliga- 
zione, o virtualmente  , ed  implì- 
citamente , fe  tale  obbligaz  one 
attualmente  non  fi  avverta.  Chi 
ama  Dio  Copra  ogni  cola  vuole 
efficacemente  eteguire  tutto  ciò , 
che  fi  comanda  da  Dio;  è pronto 
a fare  , lafciare  > e patire , quan- 
to fi  abbia  a lafciare,  o fare,  o 
patire,  piò  tofto  che  trafgredire 
qualche  divin  divieto  . Coman- 
dando Dio,  che  chi  ha  mortal- 
mente peccato  , detefti  il  pecca- 
to , fen  penta , e ricorra  alla  Sa. 
cramental  * con  & filone  *.  a tutto 
quello  fla  pronta  la  votontà,  che 
attualmente  ama  Dio  fopra  ogni 
cofa  . Allo  sborfo  , dirò  così  , di 
un  atto  perfetto  di  Teologica  Ca« 
riti  Dio  dà  fubito  la  grazia  firn, 
tìficante  , e la  fua  amicizia  ; ma 
il  pagamento  non  è compito:  il 
peccatore  per  tal  mezzo  giuftifi- 
eato  refi  a in  debito  di  poi  venire 
al  compimento  colla  Sacramentai 
penitenza  . Tanto  chiaramente  et 
infegna  il  Sacro  Concilio  dì  Tren- 
to . Docet  pratcre a , fi  Cóntri» 

thnem  batte  alì  quando  charitat e 
perfeSam  ejfe  continuai  , hominem - 

que 
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que  Deo  reconciliare  , prìufquam 
hoc  faeramentum  ( delia  Penitenza  ) 
aftu  fufpìciatur  , ipfam  nihilominus 
ree  onci  li  At  ione  m ipfi  contritioni  fine 
Sacra  monti  voto  , qttod  in  illa  in- 
dù ditur  , non  effe  adferibendam  . 
Quello  gran  frntto  di  giuflificar 
un  peccatore  anche  prima  che  lì 
confetti  , non  è prozio  d*  alcun* 
ahcra  virtù  , fuorché  delta  fola 
Teologica  Carità.  Nè  la  fede, 
nè  la  fperanza  , nè  la  religione  , 
nè  altra  virtù  alcuna  ottico  tanto.* 
La  ftelTa  contrizione  non  è giufli- 
ficativa  , fe  non  è congiunta  col- 
la perfetta  Teologica  carità  > da 
cui  riceve  il  vigore  . Coofiderate 
Santa  Maria  Maddalena  a*  piedi 
di  Nolìro  S’gnor  Gesù  Crillo  nel- 
la fala  del  Far  ileo  : quante  virtù 
elercitò  . Che  profonda  umiltà  ! 
CJie  generofa  vittoria  d*  ogni  uma- 
no rifperto  ! Che  vivo  pentimen- 
to d*  ogni  fuo  peccato  ! Contutto- 
ciò  il  Salvatore  dichiarando  ri- 
mette le  colpe  di  lei  , n*  attribuì 
la  efficacia  al  foto  amore . Re- 
tnittuntur  et  peccata  multa  , quo- 
niam  dilexit  multum . Quello  me- 
de fimo  perfetto  amore  include  in 
voto  anche  il  battelìmo  ; onde  fe 
or  noi  folle  battezzato  ; o folle 

stai 
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mah  battezzato  , un  tal  atto  fcan- 
cella  il  peccato  originale  , e vi 
mette  in  grazia,  come  fa  il  bat- 
tefimo  di  defiderio.  Che  pollo  bra- 
mar di  più  ? Come  poflo  non  ama- 
re con  tutto  il  cuore  un  Dio  sì  be- 
nigno, che  a ricevermi  pèr  amico, 
e per  figliuolo,  fi  degna  accettare 
un  atto,  per  altri  mille  titoli  a lui 
dovuto  , del  mio  amore?  Ah  mìo 
Dio,  in  quello  fteflo  vi  riconofeo 
infinitamente  amabile,  e*nji  diluia- 
te dì  non  potervi  amare  con  un 
amore  infinito:  v’amo  però  quan- 
to polio  , e defidero  di  più  amar- 
vi : e quello  amore  fe  il  dono,  che 
fopra  d’ogn*  altra  cofa  vi  chiedo  pei 
meriti  del  voflro  Divin  Figliuolo. 
Fare,  mio  Dio,  che  v’ami  con  tut- 
to il  cuore,  e v’ami  lempre  : e 
giacché  non  poflo  amarvi  con  un 
amore  infinito  nella  intenzione,  da* 
temi  grazia  che  vi  ami  con  un  a- 
more  infinito  nella  eftenfione  , a- 
mandovi  per  tutta  l’eternità.  • - 

• * 4 } » I * 
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